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TRATTATO 

DELL’EQUILIBRIO, E DEL 
MOTO DE’ CORPI 

L noflro fcopo in quello Tratta- 
to fi è di ragionare dell’ equi- 
librio, e del moto così de’ corpi 
duri , 0 fiano confillenti , come 
degli altri, che appellanfi fluidi, 
e perciò racchiuderemo in eflb 
gli Elementi non lòto della Sta- 
tica , e della Meccanica , ma eziandio dell’ Idrofia- 
tica, e dell’Idraulica (i) . 

2. Ed in vero egli è fiato fempré comune fen- 
timento di doverli difiinguere il moto de’ corpi dal 
loro equilibrio ; onde li è , che fi fono formate 
due fcienze intorno ai corpi confi (lenti, a cui li fo- 
no dati i nomi di Statica , e di Meccanica ; e due 
altre ancora intorno ai corpi fluidi , che fono fiate 
dinominate Idrofiatica, ed Idraulica (2) . 

3. S’intende adunque per Statica la Icienza, che 
tratta dell’ equilibrio de’ corpi confillenti; s’intende 
all’incontro per Meccanica la Icienza, che fi aggi'r 
ra intorno al moto de’ medelìmi corpi . E cosi an- 
cora chiamali Idrofiatica la l'cienza, che tratta dell’ 
equilibrio de’corpi fluidi; chiamali all’incontro Idrau- 
lica la feienza, che riguarda il loro moto (3). 

4. Intanto, fe vogliafi attentamente riflettere, fi 
vedrà, che il moto , e 1’ equilibrio fiano due affe- 
zioni, le quali non debbono difgiungei-fi l’una dall’ . 
ultra; sì perchè dadi luogo al moto de’corpi , che 
Ibggiace a’noftri lenii , qualora cefla l’equilibrio j 
come ancora perchè nell’ equilibrio fielfo de’corpi 
fi fanno de’ continui moti infenfibili , che per la loro 
contrarietà , ed uguaglianza fi diltruggono in ogni 
raomento . 

5. Quindi fenaa fare una tal difiinzione raglo- 

A nere- 
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•2. DELL’EQUILIBRIO, 
neremo unitamente del moto , e dell’ equilìbrio 
coroi . E poiché i corpi fluidi per una l’pecial loro 
telutura debbono confiderarfi feparatamente dai cor- 
pi confìftenti ; perciò prima tratteremo dell’ equilì- 
brio, e del moto de’ corpi confìftenti; indi dell’ equi- 
librio, c del moto de’ corpi fluidi . 


LIBRO I. 

Deir equilibrio , e del moto de' corpi conjijìenti . 

Uantuncue-il moto , di cui fpecialmente 


Q' 


dee rajtionarfi in quello trattato, fia qual- 
lo , che deriva dalla gravità de’ corpi ; 
nientedimeno ogni ragion vuole , che fi tratti pri- 
mieramente della fcienza del moto in generale , a 
cui fuol dai*fì il nome di Dinamica : non potendoli 
intendere ciò , che ad un fpecial moto fi appartiene, 
fe prima non fiano note le affezioni comuni ad 
ogni moto. 


CAPITOLO I. 

Del moto in generale^ e delle fae principali 
affezioni . 

7 . Onforroe il moto , di cui dobbiam ragio- 
nare, rifiede ne’ corpi; così per l’ intelli- 
genza di quel tanto dee dirli intorno al moto gio- 
va premettere la nozione di alcune affezioni , che 
fbgliono confiderarfi in ogni corpo , fìccome fono 
la mafla, la mole, e la denfità con far vedere , 
quale fia l’indole di ciafcuna di effe, e donde prò» 
priamente derivi la loro confiderazione . 

I. 

Della majja , della mole , e della denjitì di 
qiialjifia corpo . 

8 . Tj' Gli è comune fentimento de’ Filici , che 

Jl< i minimi elementi di qualfffia corpo fiano 

pie- 
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E DEL MOTO DE’ CORPI. 3 

picciole particelle non folo dotate di eftenfione , 
ma eziandio folide, ed impenetrabili. Quelle parti- 
celle • intanto con unirli inlìeme non corabacianli 
perfettamente tra loro , ma lafciano tra di effe al- 
cuni interltizj , che chiamanll comunemente pori , 
ovvero meati. E quindi li è , che in ogni corpo 
debba dillinguerfi così la maffa , come la mole (4) . 

9. S’ intende adunque per maffa di un corpo l'ag- 
gregato , o lia -fomma de’ minimi fuoi elementi ; 
s’ intende all’ incontro per mole l’ ellenlione , l'otto 
di cui vedeli il corpo; formato coll’unione di quei 
minimi elementi . Onde alla maffa appartiene la 
fola ellenfione de’ minimi elementi , che formano 
il corpo ; alla mole poi , oltre di quella ellenlione , 
deve afcriverli ancora l’ altra , che riliede ne’ pori , 
ovvero meati. 

10. I minimi elementi , di cui il corno fi com- 
pone, fono riguardati comunemente da’ Fifici come 
la materia dell’illeffo corpo; onde la quantità della 
materia in ogni corpo non dee ftimarli differente 
dalla liia maffa . La mole poi li appella ancora col 
nome di volume ; e poiché ella confi He in quella 
ellenlione , fiotto di cui il coipo fi rawifa , perciò 
la medefima potrà determinarli facilmente per mez- 
zo della Geometria (5). 

ir. Or liccome i minimi elementi de’ corpi fono 
diverfi tra loro tanto per la grandezza , quanto 
per la figura ; così nè pure i poli , che latciano 
tra effo loro , fono tutti defla Iteffa ampiezza . On- 
de conforme fiotto una data mole non lempre ri- 
trovali racchiufa una lleffa quantità di materia ; così 
nè pure una data quantità di materia fi conteri'à 
fempre fotte una lleffa mole (6) . 

id. Da ciò è derivata la confiderazione della den- 
fità , la quale dee llimarfi maggiore , o minore sì 
‘ per la maggiore, o minore quantità di materia, che 
fi contiene fiotto una data mole ; come per la mi- 
nore,© maggiore mole, fiotto di cui racchiudefi una 
data quantità di materia . Onde ne’ corpi di eguali 

A a moli 
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4 DELL’ EaUILIBRIO, 

moli le denfità tono nella diretta l'agione delle maf- 
se; ne’ corpi all’incontro di egaali mafie le ftefle 
denfità Tono itella reciproca rajjione delle moli»(7) . 

13. Qualoi'a poi i corpi ntrov'anfi avere così . 
mafie, come moli difugaali: chiaro fi è, che le lo- 
l’o denfità debbano, efiere nella ragion compofta del- 
la diretta delle mafie, e della reciproca delle moli» 
Dal che egli è lucile il ricavanie , che avranno 
ciiie corpi eguali denfità , non foJo fe fiano eguali 
tanto le loi'o malTe, quanto le loro moli, ma ezian- 
dio le le malTe, e le moli liano u-a di efie nella 
ftefiPa ragione (b)- 

14. Se bene per mezzo della Geometria fia facile 
il definii'e la moie di un corpo; nientedimeno ef- 
sendo invifibili, così i minimi Tuoi elementi, come 
i pori , che tra quelli fi frammezzano, non pollia- 
mo coll’iftefla facilità determinare la malia , e la 
denfità del medelimo corpo . Vedremo intanto in 
appreflb, che la mafia di qualfifia corpo, corrilj^on- 
de in proporzione jaX (uo proprio pelò . Onde le den- 
fità di due qualfifiano ccupi l'ai*anno nella ragion 
corapolta della diretta de’ pefi , e della reciproca 
delle moli (p). 

15. Dal teorema genei*ale delle denfità polliamo 
dedurne primieramente , che le raàflTe ovvero peli 
di due corpi fiano nella ragion compofta della di- 
retta delle loi'o denlità , e della diretta ancora del- 
le loro moli . Onde , ficcome debbono efiere nella 
femplice ragione delle denfità, elfendo eguali le moli^ 
e nella femplice ragione delle moli, efleodo eguali 
le denfità ; così fe ' fiano eguali tanto le denfità ^ 
quanto le moli , o pure 1’ une coll’ altre fiano reci- 
procamente proporzionali , le mafie ovvero pefi dei 
due corpi faranno tra loro eguali (io). 

16. Pofiìamo dedurne in fecondo luogo , che le 
moli ‘di due corpi fiano nella ragion compofta della 
diretta delle loro mafie , e della reciproca delle lo- 
ro denfità . Onde , confoiTne debbono efiere nella 
femplice ragion oircua delle mafie , elft'nJo eguadi 
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E DEL MOTO DF CORPI. 5 

le denfità, e nella l'emplice ragion reciproca dellli 
denfità, efiendo eguali le mafle; così le fiano eguae 
tanto le mafie , quanto le denfità , o pure 1’ une 
coir altre fiano nella ftefla ragione , le moli dei due 
^ corpi faranno U'a loro eguali (i i) . 

II. 

Del moto^ e della quiete J come ancora dello fpazlùy 
del luogo , e del tempo . 

17. Remefie le nozioni di tali affezioni , di- 
I ciamo ora, che un corpo fi muove, quan- 
te volte fi trafporta fucceffivamente da un luogo in 
un’altro luogo. E conforme dicefi effere luogo di 
un coi-po la porzione dello fpazio occupata dal me- 
defimo corpo j cosi deve intenderli per Ipazio quella 
vaila ed immenta eilenfione, in cui i corpi tutti li 
contengono, e che non folo è fimilare da pertutto, 
ed immobile di tua natura -, ma eziairdio vacua , e 
penetrabile (12). 

18. Quantunque poi di quella valla eiìenfione ^ 
che forma lo fj'wzio , nè pure col penfiero poffano 
da noi intenderli i termini } nientedimeno fogliali ;o 
limitarla per rapporto ai corpi ftelfi , che in elfa 
fi contengono . K perciò oltre alio fpazio aflToluto , 
la di cui indole fi è di effere immobile così nel luo 
tutto , come nelle lue parti , giova diftinguere lo 
fpazio relativo : per cui ficcome intendefi quello , 
che fi confiderà per rapporto ai corpi , che egli 
r.wchiude ; così riguardali come mobile , per cam- 
biarli col moto degli ftelfi corpi (13). 

19. Poiché dunque per luogo di un corpo intcn- 

defi la porzione dello fpazio ocaipata dal medefi- 
mo corpo j chiaro fi è , che ancora il luogo debba 
diftinguerfi in affoluto, e relatit^o. In fatti, o egli 
•riguardali come porzione dello linzio affoluto , ed 
in quefto cafo dee diidi luogo affollilo jo il medefi-» 
mo confiderafi come pòrzione di uno fpazio relati- 
vo, ed in queft’ altro cafo dovrà chiamarli luogo 
relativo . A3 20. 


6 DELL» EQUILIBRIO, 

20. E poiché per moto s’intende il trafporto fuc- 
celTivo di un corpo da un luogo in un’altro luogo; 
chiara cofa ancora lì è, che eziandio il moto deb- 
ba diftinguerfi in aflbluto, e relativo . Di fatti, o 
il corpo tralportafi da un luogo aflbluto in un’ al- 
ti'O ancora aflbluto , e quello l’uo trafporto dee dirli 
moto aflbluto ; o trafportafi da un luogo relativo 
, in un’ altro ancora relativo , e quell’ altro fuo tra- 
Iporto dovrà chiamarli moto relativo. 

• 21. Al moto poi fi oppone la quiete, per cui 
s’ intende la permanenza del corpo in un medefimo 
luogo . Nè egli è da porli in* dubbio , che ancora la 
quiete debba diftinguerfi in aflfoluta , e relativa . 
Imperocché o il corpo perfifte Tempre in un me- 
delimo luogo aflbluto, e quella fua permanenza dee 
dirli quiete aflbluta; o lempre fi ditiene in un’ifteflb 
luogo relativo , e quell’ altra fua permanenza dovrà 
chiamai fi quiete relativa, 
ca. Or per poco, che li voglia riflettere , li com- 

f irendera lacilmente , che la quiete relativa non lia 
émpre vera quiete • In effetto fi è veduto di lo- 
pra, che febbene lo fpazio affoluto lia di fua natu- 
ra immobile ; nientedimeno l’altro relativo polTa ef- 
fere capace di moto . Onde fe fingiamo , che un 
qualche fpazio relativo , come quello di una nave , ' 

effettivamente fi muova ; non v’ ha dubbio , che h 
muoveranno altresì i corpi tutti , che occupano quel- 
lo fpazio, e godono di una quiete relativa. 

23. Per la fteffa ragione può avvenire ancora, che 
il moto relativo o non lia vero moto , o non fac- 
ciali con quella legge , fotto di cui a noi .fi mani- 
fella. In fatti , fe una nave con una data velocità 
muovali verfo occidente ; participeranno di quello 
moto tuttti i corpi , che nella nave ritrovanfi . On- 
de fe uno di elfi muovali verfo oriente filila nave 
medefima , il fuo moto relativo dovrà diminuirli ^ 
dell’ altro della nave ; e perciò lìccome li riduri-à 
egli a vera quiete , fe le velocità dei due mori fia- 
no eguali ; così effendo quelle difuguali , fi trafpor- 

teri 
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E DEL MOTO DE’ CORPI. 7 
»erà efFettivamente il corpo colla ditTerenza delle 
due velocità, e colla direzione della velocità mag- 
giore.. 

04. Quindi , per giudicare' fanamente del moto I 
o della quiete relativa di un corpo, dee conofceru 
preventivamente lo flato dello fpazio relativo , in 
cui vedefi quel corpo muovere , o flare in quiete . 

E poiché queflx) fpazio relativo può eflere porzione 
di un’ altro fpazio relativo maggiore ; perciò ezian- 
dio lo flato di queft’ altro fpazio deve effere a noi 
noto. Ed effendo così , egli è chiaro non eflere 
cofa così facile il giudicare, fe un corpo in quefto 
mondo effettivamente fi muova, o fìa in quiete (14). 

05. Del rimanente, confiftendo il moto nel tra- 
fporto fucceflìvo di un corpo da un luogo in un’ 
altro luogo , chiaro fi è , che non polla *egli eflere 
inflantaneo , ma debba farli Tempre in tempo . In- 
torno al tempo poi giova qui l’ avvenire , che egli 
non fia altra cola,fe non che la durazione fucceìfi- 
va delle cofe create , le di cui pani fi fuccedono 
eguabilmente , fenza effer? fcggeite a’ noftri fenfi . 
Per renderle intanto fenfibili , fogliamo noi mi fu- 
rarle col moto eguabile di un qualche corpo; onde 
fi è , che ancora il tempo dee difìinguerfi in aflb- 
luto, e relativo (15)* _ 

^ aó. Specialmente poi per la mi fura del tempo fi 
è ricorfo al Sole ; si per effere un corpo , che da 
tutti fi diftingue ; come ancora , perchè il di lui 
moto fembi*a eflere eguabile , ed uniforme . Ma fe 
bene una tal mifura fia ballante per gli ufi della 
vita civile ; nientedimeno pure è foggetta a qualche 
piccolo errore, per non effere del mtto eguabile il 
moto del Sole. Ed in fatti gli ftefll Aftronomi ri- ' 
conofeono qualche -divario tra il tempo apparente ^ 
ed il tempo vero ; onde fi è , che fi fono ftudiati 
di preferivere regole ^er ugnagliargli , e dedurre 
^ l’uno dall’altro (16) .' 

A 4 I» 
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8 DELL’EQUILIBRIO, 

HI. 

Della velociti , o Jia cekrltì : come ancora del ' 

moto eguabile . \ 

Q7. Onfìftendo il moto nel ti*afporto fuccefll- ' 

vo del corpo da un luogo in un’ altro 
luogo , non l'olo dovrà egli fai’fi Tempre in tempo, 
ma eziandio il corpo col Tuo moto dovrà percorre- 
re un qualche fpazio . L’ eiperienza intanto c’ inle- 
gna , che nè in un dato tempo lì percorre Tem- 
pre dal mobile lo Iteflb Tpazio , nè un dato Tpazio 
lì percorre lempre dal mobile nél medefimo tem- 
po . Onde da ciò è derivata la confìderazione della 
velocità o fia celerità , che dee dedurfi cosi dallo 
fpazio , che percorre il mobile , come dal tempo , 
che impiega a percorrerlo . 

28. Éd in vero movendofi il corpo in un dato 
tempo, la Tua velocità dee liimarTi maggiore, o mii- 
nore a miTura dello Tpazio maggiore, o minore , che 
egli percorre in quel dato tempo . AIT incontro poi' 
romndofi il corpo per un dato Tpazio , la Tua ve- 
locità dovrà giudicai'fi maggiore, o minore a mil'ura 
del tempo minore, 0 maggiore, che egli impiega a 
percorrere quel dato fpazio . Onde , eflèndo dato il 
tempo , la velocità Tarà proporzionale direttamente ^ 
allo Tpazio percorTo ; effendo poi dato lo Tpazio , 
la ftefla velocità Tarà reciprocamente proporzionale 
al tempo (17) . 

ig. Adunque, ficcome movendofi due corpi in 
tempi eguali , le loro velocità debbono efiere nella 
diretta ragione degli Ipazj percorfi ; così al conu*a- ' 
rio percorrendo due coipi eguali Tpazj , le ftefle lo- 
ro velocità dovranno efiere nella reciproca ragione 
de’ tempi . Quindi , Te fiano diTuguali così i tempi , 
come gli Tpazj , le velocità dei due corpi Tàranno 
nella ragion compofta della diretta degli Tpazj , e ^ 
della reciproca de’ tempi; e penanto,Te fiano egua- 
li tanto gli Tpazj , quanto i temp>i , o pure gli uni 
cogli altri fiano nella ftclTa ragione, le velocità dei 

, due 
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E DEL MOTO DE’ CORPI. p 
<Jue corpi faranno tra loro eguali . 

30. Eflendo così , per vedere fe un corpo moflb 
continui il fuo moto tempre colla fìefia velocità , 
non dovrà farli altra colà , le non che notare , fe 
gli fpazj percorlì li ritrovino effere fempre nella 
liefìà ragione coi tempi , in cui li percorrono . L’ef- 
perienza intanto ci apprende , che non ogni moto, 
tacciali con quella legge ; e quindi è derivata la 
divilìone del moto in eguabile , e variabile : chia- 
mandoli moto eguabile ovvero uniforme quello , in 
cui la velocità rimane fempre la medelima ; e moto 
variabile ovvero difforme l’ altro , in cui la veloci- 
tà varia in ogni memento . 

31. Per quanto al moto eguabile , le Tue affezio» 
ni fono facili a definirli . Imperocché , non foggia- 
cendo la di lui velocità a cambiamento alcuno, con- 
forme gli fpaz.i percorli con lin tal moto debbono 
effere come i tempi , in cui li percorrono ; così in 
tempi eguali debbono percorrei li fpazi eziandio egua- 
li . Ma egli è facile di paragonare ancora tra loro 
i moti eguabili di due corpi , non folo per le loro 
velocità, ma altresì tanto per gli fpaz.i, che li per- 
corrono con tali moti , quanto per gli tempi , che 
s’ impiegano a percorrergli . 

32. In fatti , fe due corpi li muovano eguabil- 
mente , le loro velocità , che reftano fempre le me- 
delime , debbono effere nella ragion compolla della 
diretta degli fpazi, e della reciproca de’ tempi •. On- 
de, liccome faranno nella fola ragiort diretta degli 
fpazi elfendo eguali i tempi ) e nella fola ragion 
reciproca de’ tempi , effendo eguali gli fpazj j così 
fe mai liano eguali tanto i tempi , quanto gli fpazj, 
o pure gli uni cogli altri liano nella llelTa ragione, 
le velocità <^i due corpi faranno tra loro eguali . 

^ 33. Per quanto poi agli fpazj , che percorrono 

due corpi eguabilihente molTi , quelli debbono elTe- 
re nella ragion compolla della diretta delle velo- 
cità , e della diretta ancora de’ tempi . Onde , con- 
forme faranno nella lòia ragion diretta delle veloci- 
tà ' 


IO DELL’ ECIUILIBRTO, 

ta eflendo eguali i tempi, e nella fola i-agion diref-l 
ta dei tempi eflendo eguali le velocità ; così , fè| 
mai fiano eguali tanto i tempi , quanto le velocità, , 
o pure le velocità, ed i tempi fiano reciprocamente \ 
proporzionali, gli fpazj percorfi. dai due corpi là- \ 
ranno tra loro eguali. 

34. Finalmente per quanto ai tempi , che due 

corjii rnolfi eguabilmente impiegano a percoiTere due 
qualfifiano fpazj , quefti deobono effere nella r^on 
compofta della diretta degli fpazj, e della recipro- 
ca della velocità . Onde ficcome faranno nella fo- 
la i-agion diretta degli fpazj, eflTendo eguali le velo- 
cità, e nella fola ragion reciproca delle velocità ^ 
eflendo eguali gli fpazj ; così (è mai fiano eguali 
tanto le velocità, quanto gli fpazj , o pure le ve- 
locità, e gli fpazj fiano nella Itefi'a- ragione , i tempi 
impiegati a percorrere detti fpazj faranno tra loro 
eguali . ' 

IV. 

Vel moto variabile , e delle fue varie fpecie . 1 

35. /^Onforme nel moto eguabile la velocità 
rimane fempre la medclìma, così al con- 
trario nel moto variabile ella fi cambia continua- 
mente . Può cambiai"!! intanto la velocità di un mo- 
bile non folo con aumentai-fi , ma eziandio con di- 
minuirli ; onde fi è , che divide!! il moto variabile 
in accelerato , e ritardato ; chiamandofi moto acce- 
lerato quello, in cui la velocità fempre fi aumenta; 
e per lo conu*ario moto ritardato T altro, in cui la 
velocità fempre fi minora. 

35. Or potendo!! la velocità di un mobile au- 
mentare, e diminuire con infinite leggi diverfe, non 
v’ha dubbio, che polfano eflere infinite altresì le 
fpecie tanto del moto accelerato , quanto del mo- 
to ritardato . Mentano intanto fpecial éonfiderazio- 
ne il moto eguabilmente accelerato , in cui la ve- 
locità fi aumenta in ragion del tempo ; ed il moto 
eguabiljaeate litardato , in cui la velocità fi di mi- 1 

nuifce I 
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Buìfce nella IteiTa r^one . E ciò per la ragione ^ 
che quefte due fpecie di moto vaiiabile hanno luo- 
po nella caduta , e falita de’gravi , fecondo fi vedrà 
m appreffo (i8) . 

37. Per poco , che fi voglia riflettere , fi com- 
prènderà facilmente che ficcome le parti dello fpa- 
zio percorfe fucceflivamente in tempi eguali fono 
eziandio eguali nel moto eguabile ; cosi debbono ef- 
Tere Tempre più maggiori nel moto accelerato , e • 
ièmpre più minori nel moto ritardato . Anzi fio- 
come i tempi, in cui fi percorrono fucceffivamente 
egiiali parti dello fpazio , fono eziandio eguali nel 
moto eguabile ; così dovranno farli Tempre più mi- 
nori nel moto accelerato , e Tempre più maggioii 
nel moto ritardato . 

38. In qualfifia moto variabile conforme cam- 
biali la velocità in ogni momento , così chiamali 
velocità iniziale (quella , con cui incomincia il moto, 
e fi ^pella velocità finale quella , con cui termina 
r ifteno moto . Ma egli è da notai*fi , che una di 
quefte due velocità può eflere tal volta nulla, cioè 
la velocità iniziale nel moto accelerato , e la velo- 
cità finale nel moto ritardato : conforme fcorgelì 
nella caduta 'libera de’ gravi , che è moto ^celerato, 
e nella Talita de’medefimi , che è moto ritardato . 

39. Quantunque poi nel moto variabile cambiafi 
la velocità continuamente; nientedimeno , Te inten- 
diamo divifo il tempo in particelle infinitamente 
picciole,non v’ha dubbio, che il cambiamento della 
velocità in ciafcuna di effe farà eziandio di una 
picciolezza infinita . Quindi ficcome sì fatto cam- 
biamento può trafcuram impunemente, e fenza nota 
di errore ; così il moto fteflb , durante quella pic- 
ciola porzione di tempo , potrà riguardarli come 
eguabile , ed uniforme . Onde eflendo nota la legge, 
con cui cambiafi la velocità per rapporto al tempo, 
niente farà più facile , quanto il definire , come fia-- 
no gli fpazj percoi*fi relativamente ai tempi , in cui 
fi percorrono (19) . 
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2.' 40. Perciò inorno alla retta AB come affé in- 
tendafì delcritta la curva CD d’ indole tale ,, che 
efprimendori i tempi per le afcifle AN , AQ^, et 
additino le ordinate MN,PQ^corrifpondenti a det- 
te afcifle le velocità , che ritrovali avere il mobile 
nella fine di quei tempi. Ed io dico , che fe AG 
fia l’ordinata della curva, che ci dilegna la velocità 
iniziale , gli fpazj percorlì dal mobile nei tempi 
AN, AQ fiano come l’aree corrifpondenti ACMN, 
ACPQ_. Per dimofirarlo. Ila mn un’altra ordinata 
infinitamente vicina alla MN ; ed eflendo Nn una 
\ porzione di tempo infinitamente picciola , poti*à 

averli il moto ^ durante quella picciola porzione di 
tempo, come eguabile, ed uniforme. 

41. Quindi il picciolo fpazio , che tra quello 
mentre fi percorre dal mobile , fara congiuntamen- 
te come la velocità MN , con cui fi percorre , ed 
il picciolo tempo N« , in cui fi percorre . Ma in 
quella ftelTa ragion compofta fia ancora il picciolo 
rettangolo di MN in N;i , che non dilfsrifce fenfi- 
fibilmente dal picciolo trapezio MNnm . Dunque 
quel picciolo Ipazio , e quello picciolo trapezio la- 
ranno proporzionici tra loro ; e pertanto , avendo 
luogo da pertutto la fielTa dimoftrazione , farà com- 
ponendo così lo fpazio percorfo nel tempo AN 
propiorzionale all’area ACMN, come lo fpazio pcr- 
oorfo nel tempo AQ^ proporzionale all’ai'ea ACPQ. 

_ 42. Con quello llefib artificio niente ancora fura 
più facile, quanto di paragonare lo fpazio percorfo 
dal mobile m un qualche tempo così con quello , 
che nell’ iftelTo tempo fi percorrerebbe ^abilmente 
colla velocità iniziale , come coll’ altro , che nel 
medefimo tempo eziandio eguabilraente fi percorre- 
rebbe colla velocità finale . In fatti , fe il tempo 
fi difegni per 1 ’ afcilTa AQ , farà AC la velocità 
iniziale , e PQ^ la velocità finale . Onde , fe for- 
minfi i due rettangoli ACRQ , ASPQ ; farà lo 
fpazio, che nel tempo AQ^fi percorre eguabilmen- 
te colla velocità iniziale AC, proporzionale al pri- 
mo 
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reo di e{fi; e l’altro (pazio,che nel medefimo tem- 
po AQ^fi {jercon'e egaabilmente colla velocità fi- 
nale P(^ proporzionale al fecondo. _ . . 

43. Or di già fi è dimoftrato , che lo fpazioper- 
corlb col moto vai'iabile nel tempo AQ^ fia projwr- 
ziortale all’ area ACPQ_. Dunque , conforme egli 
deve effere allo fpazio, che neif iltdfo tempo AQ 
fi percorre eguabilmente colla velocità iniziale AC, 
come l’area ACPQ.al rettangolo ACRQ_J cosi fa- 
rà all’ altro fpazio , che nel medefimo tempo AO 
fi percorre eziandio eguabilmente colla velocità fi- 
nale P(^, come la ftefla area ACPO all’altro ret- 
tangolo ASPC^, Ed egli è da notaiTi , che ficc^ 
me fvanifce il primo dei due rettangoli , efìendo 
nulla la velocità iniziale AC ; così fvanirà u fe- 
condo di elfi , fe mai fia nulla la velocita nnale 
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Del momento^ guarititi di moto di 
gudljìjlu mo6lle . 

Ualora un corpo fi muove , egli non è 
da porfi in dubbio , che fi muovano al- 
“tresì tutti i minimi. elementi, di cuiqiiel 
corpo fi compone . Quindi la quantità del moto , che 
rifiede nel corpo, farà la fomma , o aggregato de 
moti, che rifiedono nei minimi fuoi elementi. On- 
de egli è facile il dimoftrare , che la ftefla quantità 
di moto debba ripeterfi non lolo didla velocita , 
con cui il corpo fi muove , ma eziandio dalla mal- 
sa, o fia pelo del medefimo corpo (ao) . 

45. Ed in vero,ficcome l’effetto del moto altro 
non è , fe non fe lo fpazio , che fi percorre d^ 
mobile in un dato tempo ; così fembra naturme 11 
credere, che debba giudicarli della fua quantità per 
mezzo della velocità lìdTa del coipo. Ma confor- 
me quello fpazio fi percorre da tutti i minimi elemen- 
ti del coi*po , e quella velocità ritrovali in ciafcu- 
no di detti elementi} così la giufta mifura della ri- 
V ferita 
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ferita quantità dì moto farà la velocità del corpo 
prela tante volte , quanti fono di numero i fuoL 
elementi . 

46. ElTendo così , egli è chiaro doverli ripete- 
re la quantità del moto , che rifiede in un corpo , 
così cWla velocità, con cui il corpo fi muove, co- 
me dal numero de’ fuoi miniim elementi . E poiché 
niente vieta di riguardare in ogni corpo quelli 
minimi elementi come dotati di una data grandez- 
za j perciò il loro numero in quallìlìa corpo corri- 
fponderà in proporzione alla mafia , o fia pefo del 
medefimo corpo . Onde la ftefià quantità di moto 
dovrà dedurli così dalla velocità , come dalla malfa. 

47. Se adunque due corpi fi muovano , le quan- 
tità dei loro moti faranno in ragion compolla del- 
le loro velocità, e delle loro mafie . Onde ficco- 
me debbono efiere nella femplice ragione delle ve- 
locità efiendo eguali le inalfe, e nella femplice ra- 
gione delle mafie efiendo eguali le velocita ; così , 
le mai ’fiano eguali tanto le velocità , quanto le 
maffe, o pure le mafie fiano nella reciproca ragio- 
ne delle velocità , avranno i due coipi eguali quan- 
tità di moto. 

48. ' Or conforme il moto di un corpo può efle- 1 
re o eguabile, o variabile ; così la fua quantità fa- 
rà fempre la ftefia nel primo cafo , e dovrà cam- i 
biarfi continuamente nel fecondo . In fatti doven- 
do ella ripeterfi così dalla mafia , come dalla ve- 
locità di un corpo ; chiaro fi è , che in un dato cor- 
po debba giudicarli di elfa per ciò, che avviene alla 
fola velocità . Onde ficcome la velocità è fempre 
la flefla nel moto eguabile , e cambiali continua- 
mente nel moto variabile ; così eziandio la quantità 
di moto farà collante nel primo , e fi cambierà in 
ogni momento nel fecondo (21) . 

49. Del rimanente la quantità di moto li appel- 
la ancora momento per la ragione , che ficcome 
col moto li rende il corpo capace di agire , così 
la fua forza attiva dee filmarli maggiore , o mino- 
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I re per la maggiore o minore quantità di moto, che 
in efìb rìfiede . Di fatti 1 ’ efperienza ftefla ci ap- 
prende , che fi aumenta la forza attiva di un cor- 
po non meno con aumentare la fua velocità , che 
con aggiungere ad eflb maggior copia di materia . 
Onde dovendoli eziandio quella ripetere così dalla 
velocità , come dalla mafia del coi^o ; farà la mede^ 
fi ma proix>rzionale alla quantità di moto dello ftefio 
•corpo (0,2). 

50. Intanto febbene la forza attiva di un cor- 
po , che fi muove , fia Tempre proporzicwiale -aJla* 
quantità del fuo moto; nientedimeno l’attuale azio^ 
ne non Tempre corrifponderà in proporzione ^ alla 
fiefia quàntità di moto . Avviene ciò quante volte 
agiTce il corpo con una fola porzione della Tua ve- 
locità , poiché ficcome in quefto cafo la rimanen- 
te porzione niente contribuilce all’ azione , che efer- 
cita il corco , così in definire la fteffa azione do- 
vià tenerli conto della fola porzione impiegata, nè 
bifognerà porre a calcolo l’altra rimanente (0.3) . 

31. Dall’ efier poi la forza attiva di un mobile 
proporzionale alla quantità del fuo moto , egli è 
facile il ricavarne , che non pofia efiervi equilibrio 
ti*a due corpi , che agifcono ti*a efio loro colle^ for-- 
zs loro totali , fe non fiano eguali le quantità dri 
loro moti , da cui derivano le loro forze . E poi- 
ché per avere quella uguaglianza , è necefiano , 
che le velocità dei due corpi fiano reciprocamente 
proporzionali alle loro mafie, o fiano peli ; perciò 
vi faià equilibrio tra due corpi , che nelle fcambie- 
voli loro azioni impiegano le totali loro forze , 
qualora le velocità , ed i peli dei due coi^i fono 
reciprocameijte proporzionali tra loro (24). 
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VI. 

Velli forzi motrice , e del modo di definire la, 
fai -ittiivìtì . 

' 52. 1" A materia , di cui fono compofti i cor p 
P f tutti , vien riguardata comunemente da 
Tifici come inerte, e priva di ogni attività. Quin- 
' ci fìccome un corpo di fua natura è incapace di 
muoverfi da per fe ltelfo,così non potrà egli porit 
in moto , le non lo riceva da qualche caufa eltc- 
riore , che Ila valevole a generarlo . Quella caufa 
qualunque ella Ila, chiamali 1 or motrice j la qua- 
le nhnte vieta di efi'ere talvolta il moto iftelfo di 
un’ altro corpo , effendo noto per efperienza , che 
un corpo moffo polfa muovere un’altro corpo, con 
cui egli s’ incontra . > 

53. Or'febbene l’effetto della forza motrice fia 
' 11 moto , che li produce nel corpo : nientedimeno , 

per giudicare dirittamente di ella, dee teneiit conto 
non folo del moto prodotto , ma eziandio del tem- 
po, che s’impiega nella produzione del moto . Ed 
in fatti dee Itimarfi una forza matrice maggiore, o 
minore sì per lo moto maggiore , o minore, che 
produce nel corpo in un dato tempo, come ancora 
per lo minore , o maggior tempo , che impiega in 
produrre un dato moto . 

54. Le forze motrici adunque , che producono 
moti diverli in tempi eguali , fono nella diretta ra- 
gione de’ moti prodotti j quelle poi, che produco- 
no moti eguali in tempi dvei*fi , fono nella reci- 
piwa ragione de’ tempi . Ma ficcome elTendo difu- 
guali tanto i tempi, quanto i moti , le fteffe forze 
motrici debbono efltre nella ragion compofta della 
diretta de’ moti , e della reciproca de’ tempi ; cosi 
fe mai fiano eguali non meno i tempi , che i mo- 
ti, o pure gli uni cogli altri fiano nella ftefla ra- 
gione, le forze motrici faranno tra loro eguali (afj). 

55. Conforme poi il moto di un corpo puòefìe- 
xe 0 eguabUe , 0 variabile ; cosi conviene credere, 

. che 
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che la forza motrice talvolta agUce su’l corpo ima 
volta fola, ed indi lo abbandona , talvolta lo fpin- 
ge continuamente fenza lal'ciai'lo giammai . In ef- 
fetto nei primo cafo il corpo, lì muove fempre con 
quella ItelTa velocità impreli'agli daila forza in quel- 
la fola volta ; onde fi è , che il fuo moto lia egua- 
bile. Airincontfo''nel fecondo per le continue Ipin- 
te della forza motrice la velocità del corpo riceve 
l'empre nuovi .aumenti ; e pertanto il vfuo moto fai"à 
non folo variabile, ma eziandio accelerato . 

, 56. Egli è vero, che il moto variabile può*elTe- 
re ancora ritardato ; ma eziandio per quello moto 
dee ricevere il corpo continue fpinte da una qual- 
che forza motrice . Fingiamo perciò , che al corpo 
fia futa imprdfa da una qualche forza una data ve- 
locità; e fe un’altra forza lo fpinga continuamente 
con direzione oppolfa , colla nuova velocità impref- 
sa al corpo da queft’altra forza fenza dubbio fi mi- 
nora^à la prima. Onde ficcome quefra feconda ve- 
locità per le continue fpinte della forza motrice , 
che la produce , fempre più fi va aumentando ; co- 
sì al Contrario la prima per mezzo di efla fi an- 
derà fempre più minorando , ed in confeguenza il 
'moto del corpo farà ritardato . 

57. Il più delle volte intanto vcggiamo ritardai fi 

il moto di un qualche corpo per la continua refi- 
ftenza, che incontra il corpo nel mezzo , in cui fi 
muove . Ma in quello cafo la llefla refifìenza, che 
dee fuperarfi dal corpo in t^i momento j fi potrà 
riguardai-e come un’ altra forza j che agifce su ’l 
corpo' con cfirezione oppofta al di lui moto . Ed in 
quella ‘guifa potrà averli il moto eguabile eziandio 
per mezzo di una forza , che continuamente fpin- 
ga il corpo ; ballando , che egli facciali in un mez- 
zo, che colla fua continua rdiltenza gli tolgaquel- 
lo Itelfo aumento di, velocità , che d^a forza ri- 
òev,e (a6). * . 

58. Vedefi dò nella caduta de’ gravi , la quale 
fcbbene da principio fia moto accelerato , tutta vol- 

B ta 
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{jL dopo un qualche tennine riducefi finalmente ad 
■' elfere moto eguabile , ed uniforme . In fatti i gra- 
vi cadendo intanto fi accelerano , perchè fono fpin- 
ti continuamente' da quella fori,a, che chiamafi gra- 
vità . E quiuitunque il loro moto facciafi nell’ aere, 
che in ogni momento gli toglie portone della ve- 
locità , che acquiftano ; nientedimeno ciò , che fi 
aggiup.ge ad effi di velocità , è fempre m iggiore di 
quella, che perdono ; onde , non ofiante la refi- 
Itenza dell’aere , il loro pioto ^contìnua ad effer? 
accelerato . 

59. Niente però vieta , che dopo un qualche 
teiànine la refifienza dell’ aere per rapporto ai gra- 
vi , che c’dono , diventi tale , che tolga a’ detti 
gravi quello fieffo aumento di^ velocità , che ad elfi 
fi aggiunge . Onde ficcomie- in quello cafo con- 
tinuano i gravi la loro caduta con quella medelima 
velocità , che ritrovanfi avere acqui Hata ; così il 
loro moto non faià più accelerato, ina bensì egua- 
bile, ed unifoi-me. Anzi fe mai la refifienra dell’ 
aere potefie divenire maggiore, cóficch è togliefle ai 
gravi maggior velocità di quella , che acquietano ; 
m tal calò il loro moto diverrebbe ritardato . 

6q. Del rimanente intorno alla forza motric'e , 
che Ipinge il corpo continuamente , giova 1’ avver- 
tire , che ficcome ella può efiere o coltante , o va- 
riàbile ; così la velocità ^ che fi acquifta dal corpo 
colle continue fue fpinte , può aumentarli o nella 
. • fiéfia ragione col tempo , o pure in alu-a ragione , 
E poiché in una particella di tempo infinitamente 
picciola niente vieta di riguardare come collante 
qnalfifia forza variabile; perciò, le mai lia nota la 
legge , con cui cambiali la forza motrice per rap- 
porto al tempo, potrà determin-arfi facilménte, co- 
'me debba aumentai'fi la velocità del corpo relari va- 
mente all’ ilteflb tempo (27), 

ns.i.2. 61. Deferivafi perciò intorno alla retta AB co- 

me alfe la can’d. CD d’ indole tale, che elprimen- 
dofi i tempi per le afeifie A.N., AQ., ci additino 

le 
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• le ordinate MN^ PQ_ corri ipoadenti a dette alciiTe 
le forze , che Ipmgono il corpo nella line di quei 
tempi e 1-d io dico , che fe AC fia l’ ordinata della 
curva, che ci dilegua la lorza iniziale , le velocità 
acquiltàte dal corpo nei tempi AN , AQ_ (iitno co- 
me le ai'ee conilpondenti ACMN , ACPQ. Per 
dimblìrario , fra mn un’ altra Ordinata inlìnitaraente 
vicina alla prima MN ; ed eflendo N/i una porzio- 
ne* di tempo infiniiàmeure picciola , potrà averli Ja 
forza durante quella picciola porzione di tempo 
come editante . 

Ó2. Quindi il picciolo aumento di velocità , che 
tra quello Irientre li aggiunge al corpo", lài*à con- 
giunt mente come la lorza MN , da cui deriva, 
ed il picciolo temj>o Kn, in cui li genera . Ma in 
quella ILfTa ragion compolta fìa ancora il piccio- 
lo rettangolo *di MN in N;i , che • non differifee 
len^ibilmente^ dal picciolo- trapezio MNww . Dun- 
que quel picgiolo "aumento di velocità , e quefto 
picciolo trapezio liuranno proporzionali tra loro ; e 
pertanto , avendo luogo da pertuito la flefra dimo- 
Ifrazione, farà componendo così la velocità acqui- 
It.ita nel tempo AN proporzionale all’area ACMN, 
come la velocità acquilb.ta nel tempo AQ propor- 
zionale all’area ACPQ_(ab). 

VII. 

• • • 

Velie forze centrali , ( del modo di determinare 
•. la loro attività . 

*63; '■T"'Ra le forze motrici meritano fpecial 
X confiderazione quelle , che fpingono i 
corpi verfo un qualche centro , ed a cui perciò fi 
è dato il nome di forze centrali . Di queftu indole 
è la forza della gravità , per mezzo di cui i corpi 
terreflri fono fpinti verfo il centro della terra . E 
ancora è la forza , che trattiene nei loro or- , 
bi così i pianeti priraarj ^ come gli altri feconda- 
rj , per la ragione, chè ij>rimi fono fpinti daquel- 
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h forza verfo il centro 4el Sole, ed i fecondi ver- 

fo i centri de’ loro prirtiari (cp) . 

64. Quantunque non fiano di acMido tra 
ro i Pillai intorno all’ origine di quefte ^^ze ^ 
trali ; tuttavolta niente vieta di nguai-darle , come 
inerenti ai loro centri , e 

per tante linee rette , che partono da^jli c^ 

tri. Intanto, fecondo quelta lom nozione, ico^i, 
SI. dì cui agilcono tali forze , dovranno du-fi non 
tanto fpinti, quanto tirati verfo 1 centri, m cui le 
forze nfiedono;e quindi fi è, che tali fi app - 
iano ancora da alcuni col nome di forze traenti (o > 

6 k. Se bene poi fi voglia fupporre , che queitq 
tali forze in tutta la lunghezza delle rette, P^i cui 
fi diramano, coniervino fempre 1 ’ 

pure però la loro attività dovrà tanto piu mino- 
Lrfi, quanto maggiomiente fi 
centro: e ciò per la ragione , che ’ 

per cui le forze fi dii*amano , con difcoft^Ii mag- 
gioimente dal cehu*o,-fi fanno, vie 
Anzi nella riferita fuppofizìone egli e facile u 
moftrare, che P attività della forza debba minoi-ani 
in duplicata l'agione- della fua diftanja dal centro . 

66 . Intendafi perciò divifo tutto lo fpazio , che 
giace intorno al centro della forza, in tanti piccioli 
llratl per iuperfìcie sferiche , che abbiano per loro 
centro comune l’ ifteffb centro della forza . Ed at- 
tenta la divergenza* delle rette , per cui la forza 
fi dU*ama , chiaro fi è , che P attività^ della foiza 
debba tanto più minor^ifi , qiwnto diviene magg^ 
re la fuperficie sferica, in cut ella- fi ciercita.Cm- 
de ficccome la fuperficie sferica fi aumenta nella 
duplicata ragione della fua dif^za dal centro ; cori 
in quefta Itefla duplicata ragione ^ dovrà minorarli 
aitreri l’attività della forza (31).' _ , 

Ó7. Intanto, ficcome cjuefta legge di diminuzione 
fia luogvi nella luppofizione , che la forza in tutta 
la lunghezza delle rette, per cui fi dirama, conler- 
vi fempre l’àfieffo vigore ; così potrebbe non 
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re vera una tal fuppofìzione , nel quale cafo do- 
vrebbe niinorarfi l’ attività della forp con alu*aleg*- 
ge . Qualuntjue però fiali la legge , con cui fi Ij^an- J 
de la forza intorno al fuo centro , fe mai ella fia 
nota , niente farà più facile , quanto il definire la 
i-agione, che ferbano tra loro le velocità , che ri- 
trovali avere il corpo in vari Iqoghi , effendo tirato 
Verfo il centro da una tale forza. 

< 58 . ,Fingiamb perciò, che*C fia il centro della F<£’- 3. 
forza) ed AC la retta , per cui il corpo tirato da 
quefta forza fi porta verlo il centro . Defcrivafi in- 
torno alla AC come, affé la curva BD d’indole ta- 
le, che colle fue ordinate BA, MN, PQ ci dile- 
gni le diverl'e attività della forza nei luoghi corri- 
fpondenti A, N, Q.. Ecf io dico , che le velocità 
acquiltate dal corpo per fino ai luoghi Ni, e Q lì 
ritrovei*auno effcre tali , che i loro quadrati faran- 
no, come le aree corrifpondend ABMN, ABPQk 

6 g. Per dimoftrarlo , intendali intorno alla ilefsa 
AC defcritta l’ al ti*a curva AE di natura tale, che 
colle fue ordinate NO, QR ci difegni le velocità, 
che ritrovali avere il corjjo nei luoghi N , e Q ; e 
fuppon gali ancora, che l’altra mo fia* talmente vicina 
alla prima MO , che nel trafporto del corpo per 
lo picciolo fpàzio Nn 1’ attività della forza refti la 
medefima . Se adunque tirili la oS parallela alla 
AC, che s’ incontri colla NO nel punto S ; farà 
OS l’ aumento di velocità , che riceve il corpo nel 
fuo trafporto per Nn ; e pertanto , fe fia dato il 
picciolo tempo , in cui fi fa detto trafporto , farà 
queU’aumento di velocità OS proporzionale alla for- 
za MN , da cui fi genera . 

70. Elevili ora fulla- MO la perpendicolare OH. 
eguale alla NO , e prolunghili la oS fino a che 
s’ incontri colla NH nel punto I. Facendoli adun- 
que là velocità NO, ovvero OH proporzionale allo 
Ipazietto Nn , che con effa fi percorre ; faranno 
oroporziopali altresì i due piccioli trapezi HOSI j 
MN/wn , che .pofsono riguardarli come due piccioli 
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rettangoli . Onde , perchè la lieisa diinoftrazione ha 
luogo da per tutto l'arà componendo il triangolo 
NOH proporzionale all’ arca AbMN;ed in conle- 
guenza, dsendo q^iel triangolo la metà del quadra- 
to fatto dalla NO , farà eziandio quefio quadrato 
proporzionale all’area ABMN (30) . * 

71. In una maniera conlìmile diraoflreremo pari- 
mente, che il quadrato della QR fìa proporzionale 
all’area ABPQ. Onde non è egli da porli indub- 
bio, che i quadrati delle velocità acquiltate dal cor- 
po per fino ai luoghi N , e Q_ fiano come le aree* 
corrifpondenti ABMN, ABPQ* Quindi, fe intor- 
no al medefimo afse A C deferivafi la terza curva 
FG <!’ indole tale, che i quadrati delle fue ordinate 
NT , QU fiano reciprocamente proporzionali all’ 
aree ABMN, ABPQ; egli è facile if dimofti*arej 
che ì tempi ,*in cui fi percorrono dal corpo gli 
fi^azj AN, AQ^ frano come le ^-ee corrifpondenti 
di quell’ altra curva. 

72. In fatti , efsendo il quadrato dell’ ordinata 
NT reciprocamente proporzionale all’area ABMN; 
fai'à la Irefsa NT reciprocamente proporzionale al- 
la velocità , che ritrovafi avere il corpo .nel luogo 
N. Onde , attenta la maniera di definire il tempo 
nel moto eguàbile , l'arà il picciolo tempo , in cui 
fi percorre dal corpo lo fpaz ietto Nn, , proporzio- 

\ naie al picciolo trapezio TNn? , che può riguar- 

darfi come un picciolo rettangolo . E poiché la Itef- 
sa diftioftrazione ha luogo da per tutto ; perciò i 
tempi, in cui fi percorrono dal corpo gli fpazj AN, 
AQ , fai-anno come le ai'ce corrifpondenti della 
nuòva cun'u FG. 

viir. . ' 

Delle forze vlve^ e delia vera -loro mlfur»: 

73- T E cole dette fin’ ora intorno alle forze 
[ , I ^ motrici, ci danno bafrante lume per de- 

I finme la celebre controverfia delle forze vive , la 

quale 
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.quale tutta fi aggira intorno alla maniera' di definir- 
le, e di porle axalcolo . Si appellano adunque col 
lome^ di forze vive tutte quelle forze , che non 'Co- 
io fpingono continuamente i corpi , su de’ quali agi- 
fcono, ma colle continue .lorcClpinte ottengono al- 
tresì r effetto di muovere gli ftelTi corpi-, e di tra- 
fportargli per un qualche fpazio , dui*ante la loro 
-azione, 

74. Ciò, che poi fi controverte intorno alle for- 
ze di quefìa. indole , fi è come debbano porfi a 
calcolo , e quale debba efsere la vera loro mil'ura . 
Imperocché , ^fsendo data la mafsa del corpo , su 

-di cui agifeono, alcuni pretendono, che tali forze 
fìano proporzionali alla velocità , che generano nel 
corpo almeno in un dato tempo ; altri all’ incontro 
fono nel fèntimento ; che le riferìté forze corri fpon- 
danó in proporzione non già alla femplice veloci- 
tà, che da else fi genera nel corpo , ma bensì ai 
di lei quadrato (33)'. 

75. Ed in vero la prima cofa da noi lìabliita in- 

tórno a qualfifia forza motrice fi è , che ella fia in 
ragion comporta della ‘diretta del moto prodotto , 
e della reciproca del tempo , che impiega a pro- 
durlo. Onde ficcome efsendo dato il tempo , la 
forza, motrice deve efsere nella femplice ragion di- 
retta del moto prodotto; così, fe infieme col teiti- 
po fia data ancora la mafsa del corpó , in cui il 
moto fi pr( 3 duce,la ftelsa forza motrice dovrà efse- 
re proporzionale alla femplice velocità ) che ella 
genera nel corpo. ^ ' 

76. La verità di ciò da nefsuno rivocafi in dub- 
bio ^ quante volte -^la forza agifee fu ’l corpo una 
volta (ola ^ e con una fola fpinta genera in quella 

G ualche velocità , e lo pone in moto . Ma forge il 
ubbio intorno alla forza ^ che fpinge il corpo con- 
tinuamente, ed in ogni fpinta aggiunge velocità 
all’iftefso corpo. Imperocché, ficcome in queftoca- 
fo per avere la forza, da cui deriva la totale velo- 
cità generata nel corpo , bifogna riunire infieme 
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tutte le forze, da cui fi fono date al corpo le di-* 
verfe ^nte; così potrebbe avvenire, che la fomm» 
di quelte forze fofse proporzionale ai quadrato deth 
riferita velocità. . * 

77. Nè poi da porfi in dubbio , che debbanll 
'riunire infième tutte le forze , da cui fi fono date 
al corpo le diverfe fpintc, per poterli aver la for- 
za, a cui deve alcrivei-fi la totale velocità generata 
nel colpo . Poiché per prima ficcome in ciafcuna 
Ipinta fi aggiunge velocità al corpo , così la forza 
nella- totale i'ua azione viene a ripeterli tante vol- 
te, qnante fono le fpinte . E di poi potendo clTé- 
re la forza vaidabilé di fua natura, è necelfario, che 
la medefima per ciafcuna fpintà fi confideri in quel 
grado di attività, in cui ella era nel punto di dare' 
al corpo quella (pinta . 

78. Or le forze j che danno al corpo le diverlè 
(pinte , in due maniere polTono (bmmarfi infieme : 
cioè, o relativamente alle partì del tempo , ia cui 
fi fono date da effa al corpo quelle fpinte ; o rela- 
tivamente alle parti dello fpazio , che fi percorre 
dal corpo in quel medefimo tempo . E quindi for- 
gono due teoremi divei-fi ; poiché ficcome fomman- 
dole per rapporto' alle paiti del tempo , la loro 
fomma ritrovali proporzionale alla femplice veloci- 
tà generata nel corpo; così al contraine ,fevoglianfi 
fommare per rapporto alle parti' dello fpazio, la 
ftelTa fomma fi faià proporzionale al quadrato della * 
riferita velocità . 

' , 7 P- Quefli due teoremi di già fono flati dimoftra- 
ti da noi di f^ra . In fatti per quanto al primo , 
fe la curva CD deferitta intorno all’ affé AB fia 
d’ indole tale , che le afeifle AN , AQ ci additino | 
'i tempi , e le ordinate MN , PQci efpriraano le 
attività della forza nella fine di quei tempi ; chia- 
ro fi è , che le aree ACMN, ACPQ^ faranno le 
forze fommate infieme relativamente alle parti del 
tempo . Onde ficcome le velocità generate nel cor- 
po ne’ tempi ‘AN , AQ_ fi fono dimoluate propor- 
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donali all’ ai-ee ACMN , ACPQ ; così le medefi- 
me velocità faranno proporzionali altresì alle rifc- 
' rite fomme . 

8ó. Per quanto poi al fecondo , fe la curva BD 3. 
deferì tta intorno all’ affé AC fia di natura tale, che 
le afeiffe AN, AQ fiano gli ipazj percorfi dal cor- 
po , e le ordinate MN , PO fiano le attività della 
forza nei luoghi N', e Q; cKiara cofa ancora fi è, 
che Je aree ABMN,ABPd faranno le forze font- 
mate infieme relativamente alle parti dello fpazio • 

Onde, ficcome i quadrati delle velocità, che ritro- 
vafi “avere il corpo ne’ luoghi N , e Q, fi fono di- 
moftrati piworzionali all’arce ABMN , ABPQ^; 
così i medeumi quadrati faranno proporzionali pa- 
rimente alle rifente fomme. 

8r. Ecco adunque donde deriva propriamente il 
•dubbio, in cui fi è intorno alla mifura delle forze 
vive. Imperocché , ficcome quelle tali forze agt- 
feono continuamente fu’l corpo , ed aggiungono ad 
effo velocità in ogni (pinta , che gli danno ; cosi 
ciafeuna -forza fi avrà con unire infieme le forze , 
che danno al corpo le diverìè fpinte . Onde le 
quelle fòrze debbono fommarfi infieme relativamen- 
te alle parti del tempo , fi farà la forza viva pro- 
porzionale alla femplice velocità generata nel cor- 
’ pò; ma fe aH’incontro dee prenderli la loro fomma 
relativamente alle parti dello Ipazio , la lleffa for- 
za viva corrifponderà in *proporzione al quadrato 
della riferita velocità, 

82. Intanto , fe fi voglia attentamente riflettere , 
fi comprenderà facilmente , che per avere la ‘forza 
viva debbano fornhiarfi relativamente alle parti del 

• tempo le. forze, che danno al corpo le diverfe> 

• Ipinte; e ciò per la ragione , che effendo continua, 
e non ma| interrotta 1’ azione della forza viva , le 
di lei diverfe fpinte fi fuccedono eguabilmente , come 
le parti Iteffe del tempo . Onde dobbiam conchiude- 
re, che la vera mifura di qualfifia forza viva deb- 
ba ripeterfi dalla femplice velocità generata nel cor- 
po, 
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po, e non già dal di lei quadrato : della quale ve- 
rità eccone una breve,. e netta dimoftraiione . ■ 

83. Intendali divifo il tempo, in cui la forza vi- 
va agifce fu’l corpo , in pani eguali , ed infinita- 
mente picciole ; ed efiendo continua 1’ azione della 
rforza viva , in ciafcuna di quelle paiti riceverà il 
corpo da efla una fpinta . Onde liccome gli au- 
menti di velocità , dìe riceve il corpo con ^ quelle 
fpinte , fono proporzionali alle forze , che li gene- 
lano; cosi componendo eziandio la velocità totale 
corrilpond’erà in proporzione alla fomma di quelle 
forze. Ma quella fomma è la forza viva, che’ agi- 
fce su’l corpo. Dunque la velocità totale del cor- 
po, e la forza viva , da cui è Hata prodotta , f»r 
ranno paiùmente proporzionali tra loro. 

84. ^ Del rimanente alle forze vive fogliono , op- 
porli 'le forze mone , per cui s’ intendono quelle 
forze , che febben’e agifcono continuamente su ’l cor- 
po , nientedimeno colla continuala loro azione non 
fono valevoli a porlo in moto : liccome farebbe il 
pefo di un corpo foftenuto da un qualche .piano , il 
quale non oftante la fua continuata prdfione, non 
mai della nel piano moto venino . Ma egli è chia- 
iK),che quelle tali forze debbono averli come mor- 
te foltanto per rapporto al corpo , su di cui agifco- 
no, in quanto che incontrano in elfo una refilìenza^ 
che non può vincerli dalla loro attività (34). 

« 

• IX. 

»« 

. Della forza deir Inerzia , 6 dei faoi effetti 
principali ... 

85. Uantuncfue la materia , di cui fi eom- 
.pone • ogni corpo , lia di l'uà natura 

' inerte, e priva di ogni attività ; nien- 
tedimeno confonde i corpi rolillono alle forze im- 
prefle , così non da alti’o dee dedurli quella loix> 
xelillenza, ’fe non fe dall’ inerzia llelfa della loro 
jnateria J Onde non andai’Ono errati coloro , che ci 
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ra|>prefentaroifo la marina come un pefo inerte; 
poiché ficcome non è da crederli -, che aveflero 
■avuto in mente quel pefo, che deriva ^alla gravici, 
per efiere egli attivo di fua natura, e non 'già inei> 
te ; così è molto verifimile , non altra eflér iìata 
la loro mira , fé non fe di dai'ci a divedere , che 
la’ mateiia per la Itefla fua inerzia Ha capace- di 
oppoi*fi a qualfifia forza motrice - 

86. Intendiamo adunque per forza d’ inerzia quel- 

la refìftenza, che oppongono i corpi alle forze .mo- 
trici . E poiché una tal forza non deriva da una 
qualche caula eiferior*e , ma é inlìta alla ftefla ma- 
teiia ; {perciò egli è facile ad intenderli , che la me- 
defima in ogni corpo debba effere proporzionale alla 
mal'sa, o fra copia di materia, che nell’ iftcflb cor- 
po fi racchiude . Quella forza poi è liita conceduta 
dalla natura ai corpi tutti unicamente per poterli 
mantenere, per mezzo di elTa nello flato ,' in cui 
ritrovanli*; ed appunto collo sforzo ,* che fanno i 
corpi per confervarfi nel loro flato , rclillono alle 
forze motrici , le quali al contrario cercano da quel- 
lo dilloglierlì * ' 

87. (Quindi fe bene la forza dell’ inerzia non fui 
Capace di produrre moto alcuno , nientedimeno ad 
tifa deve afcriverfi la confervazione del moto gene- 
rato nel corpo da ,una qualche forza motrice : tan- 
to vero , che ficcome non li diparte ‘ mai dal cor- 
po una tal fòrza j così il corpo una volta moflb 
dee per mezzo di èfla perfillere Tempre nel mede- 
fimo moto - E quantunque i moti , che fi fanno 
preflb di noi , vadanfi minorando a poco a poco , 
ed alla per fine celfmo' interamente ; tuttavolta non 
dobbiamo con taluni darci a credere ^ che ciò de- 
rivi da una naturai propeafione, che abbiano i cor- • 
pi per la quiete , ma bensì dai contingi oftacoji , eh# 
incontrano i corpi molli ^ e che non poffono' da 
quelli fuperai-fi fenza perdita di moto. 

88. Or' ficcome ogni moto dee farli con qualche 
Velocità , così la forza dell’ inerzia non fa alti-a’ co- 
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fa nel corpo moflb , fe non che confervargli quel * 
grado di velocità impreflogli dalla forza motrice ; 
c perciò il.fuo moto di fua natura dovrà eflerc 
eguabile, ed uniforme. Onde al contrario , qualora 
vedefi cambiata la velocità del corpo j che fi muo-' 
re ; bifognerà afcrivere quel cambiamento o a 
qualche oltacoló,che fi è oppofto al moto.del cor- 
po, o pure a qualche forza motrice , che abbia da- 
to altro impili fo all’ifielTo corpo. Anzi, fe il cam- 
biamento della velocità fia continuo , coficchè il 
moto del corpo facciali variabile; conviene credere, 
che gli oftacoli, ovvero gl’ impalli fiano parim^MV- 
te continui. , 

89. Per la forza dell’ inerzia dee rimanere fem- 
pre la ftelTa , non folo la velocid del corpo , ma 
eziandio la ma direzione . E poiché , quando un 
corpo incomincia a mupverfi, fa direzione del fuo 
moto è Tempre una linea retta; perciò ogni moto 
di fua natura dovi-à effere rettilineo. Né vale il 
dire, che potrebbe un corpo incominciare il fuo 
moto per una qualche linea curva • Imperocché 
egli è noto preflo de’Geometri, che ogni curva fin 
comporta di rette infinitamente picciole, che tra- 
viano l’una dall’alti*a per angoli di una picciolezza ' 
ancora infinita. Onde, attefa quefta nozione, non 

è egli da porfi in duboio, che ogni moto nel fuo 
principio debba farli fempre per una linea retta . 

90. Qualora adunque vedefi cambiata la direzione 
del moto, deve afcriverfi quel cambiamento o ^ 
qualche oftacolo, in cui fiali incontrato il corpo , 
che fi muove, o pure a nuovo impulfo imprelfo 
all’iftelTo corpo da una qualche forza motrice. An- 
zi, fe il cambiamento della direzione fia continuo, 
coficchè il moto facciali curvilineo; conviene dire, 
che gli oftacoli, ovvero gl’ impulfi fiano eziandio 
continui . Attenta intanto la forza dell’ inerzia , egli 
è facile il dimòftrare, che il corpo mofib per una 
curva qualfivoglia cerca girfene in ogni punto per 
U tangente con quella ftefia velocità , che ritrovali 
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avere in quel medcfimo punto . 

‘ pi. In fatti, con muoverli il corpo per una cur- 
va, non fa egli aitm cofa, fe non che percorrere 
fuccelTivamente le infinite piccìole rette , che la 
compongono. Quindi confiderandolo nello flato di 
aver precorfo una di quelle picciolè rette , dovi'à 
egli per la forza dell' inerzia continuare il luo mo- 
to non fok) per la ftefla picciola retta prolunpta, 
ma eziandio colla medefima velocità, con cui ritro- 
vali aver percorlb quella picciola retta . Onde , flcr 
come con prolungare la riferita picciola retta fi 
viene ad avere la tangente della curva; coti il cor- 
po in ogni punto della curva ^ che defcrive, cerche- 
rà di girfene per la tangente con (quella ftefla ve- 
locità, che ritrovafi avere il corpo in quel medefi- 
mo punto'. 

ga. Vedefi ciò chiaramente nel corpo, che fi por- 
ta in giro per mezzo di una fionda . Imperocché 
ficcome egli aggirali intorno alla mano, che muove 
Ja fionda , in virtù della fionda medefima , che lo 
trattiene; così non per altra raì^one ienteli la ma- 
no tirata dal corpo , fe non perchè in ogni punto 
della curva cerca riftelfo corpo girfene per la ret- 
ta, che tocca la curva in quel punto. K poiché la 
mano dal corpo tanto più ientelì tirata , quanto è 
più veloce il di lui moto ; perciò nè pure è da 
porli in dubbio, che in ogni punto cerca il corpo 
girfene per la tangente colla ftefla velocità, che ivi 
ritrovafi avere (35; . 


DelU compojizione ^ e rìfolwùone così dell^ 
forze Qome 'de' moti . 

93. /^’Ualora il corpo è fpinto da una fola 
Vi^forza, ficcome il fuo moto deve eflfere 
^'^proporzionalé alla forza medefima, co- 
ai di fua natura farti eguabile ed uniforme ^ e fi fa- 
rà altresì colla ftelTa direzione , con cui, il corpo 
è fpinto dalia forza. Ma piente vieta, che un cor- 
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po fia fp’mto neirifìeflb tempo da due , o piu for-» 
%e feconde dirti-ioni diverfe . Onde dobbiamo ora 
far vedere, eguale fia il moto del corpo, che ri l'ul- 
ta da tutte quelle forze, e quale ancora la lua di- 
rezione . 

94. Ed in primo luogo, fe il corpo fia l'pinto 
da due forze, che feparatamente lo tmlporriao in 
un dato tempo, e con moto eguabile per gii dqe 
lati di un qualche parallelogrammo , egli è tacile 
il dimollrare , che le medeume iiifieme debbano Li*a- 
fpoitarlo ndi’ ilteflb tempo, ed eziandio egu abil- 
mente per la diagonale del medefirho parallelog; am- 

4. rao . ^ia perciò il corpo lituato in A , da cui fi 
percori-a eguabilmente, ed in un dato tempo la AB 
con una forza,' e la AG con un’altra forza. Gom- 
pifeafi il parallelogrammo AbDG; ed io dico, che 
colle due forze inlierae . fi percorrerà dal corpo 
eziandio eguabilmente , e nell ilfeiro tempo ha fua 
diagonale AD . 

95. In fatti , -fe bene il corpo fia fpinto dalle 

due'forze con direzioni diverfe, nientedimeno col 
fuo moto dovrà egli adempiere per quanto fi può 
r effetto così deli’ una, come dell’altra. Onde, fic- 
come il corpo dee condurli .colla prima forza verfo 
la BD parallela alla AG , e colla feconda verfo 
la GD parallela alla Ab; così bìfognerà, che egli 
nella fine del fuo moto fi ritrovi nel punto - 13 , che 
è comune alle due rette BD , GD , Ma dee con- 
durli il corpo da A per fino' a D con moto egua- 
bile, e rettilineo, per non effervi altra forza j che 
^ffa mutargli la fua velocità, e la lua direzione. 
Dunque il corpo Ipinto dalle due. fòrze dovrà per- 
correre eguabilmente , e neirifteffo tempo la diago- 
nale AD. • - 

96.. La fteffa verità può dirtioftrarfi ancora in un’ 
altra maniera , cioè con lupporre , che il corpo fi 
muova col folo moto da A verfo B ,' e che 1 ’ altro 
moto da A verfo G rifieda nella AB , su di cui 
il coi-po fi muove.. Imperocché in quefia fuppofi- 
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lione il. corpo fi muoverà eziandio con due moti 
per la ragione, che ojtre al iuo motoi. proprio , il 
quale fi fa eguabllmente, ed' in un dato tempo sul- 
la retta AB da A per fino a B, avrà altresì l’ al- 
tro moto delle retta AB, che fi trafporta nello ftef- 
lo tempo ancora eguabiltriente da 'AB per fino a- 
CD . Onde, fe con quefti due moti poffiamo. di- 
moftrare, che il corpo delcrive la di^ooale ÀD; 
non v’ ha dubbio , che doyrà egli defcrivere la llef- 
fa diagonale ancora, quando i due moti s’imprimo-^ 
no infieme alio llefib corpo. ' ; 

97. Suppongali adunque primieramente , che il 
corpo col proprio fuo moto fia giunto al punto B. 

E poiché m quello cafo la Ari col moto fuo dee 
ritrovarli sull’ ultra CD; perciò nella fine dei due 
moti fi ritroverà il corpo nel punto D , su *di cui 
cade i! pmto B, Sijppòngafi di poi, che portandoli 
la AB per fino alla lua parallela EF, il corpo* lì 
ritrovi nel punto G. E poiché AE,EG fono fpa- 
7.J percorfi con quefti due moti nel medefimo tem- 
po ; farà pertanto A E ad EG , come la velocità 
del mpto della retta alla velocità del moto del cor- 
po. Ma per una ragione conlimile nella lleffq ra- 
gione di quelle due velocità deve efiere ancora AG 
ad AB ovvero CD . Dunque farà come AE ad 
E G, così AC a CD; e pertanto il punto G do- 
vrà ritrovarli nella diagonale AD . 

pS. Non è egli dunque da porli in dubbio, che' 
un' corpo fpinto .da due forze valevoli a portarlo 
feparatamente con modo eguabile , ed in un mede- 
fimo tempo per gli due lati AB, AC del paralle- 
logrammo ABDC, debba defcrivere polle due for- 
ze infieme la diagonale AD del medefimo paralle- 
logrammo nello lielfo tempo, e con moto eziandio 
eguabile; Onde, ficcome i lati AB,. AC difegnano 
tanto le* velocità , che s’ imprimono al corpo dalle 
due forze, quanto le loro direzioni; così qualora 
le fiefic .forze *agifcono infieme su ’l corpo , e que- 
llo fi muove colie fpinte, che riceve da ambedue, . 
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dUegnerà la diagonale AD non meno la velocità y 
che la direaione del fuo moto. 

pp. Sia fpinto ora il corpo, non folo dalle due 
forze AB , AG , ma ancora dalla terza AF ; ed in 
quefìx) calo , fe compielì V altro pai'alklogrammo 
•AUGF, fi porterà egli con moto eguabile per la 
diagonale AO di queli’ altro parallelogrammo. In 
f^atti eflendoli diraoftrato, che colle due forze AB, 
AG debba defcrìvere il corpo la diagonale AD del 
parallelogrammo ABDG; chiaro fi e, che quelle 
due forze infieme tanto potranno su’l coi^, quan- 
to la fola forza AD; e per unto lo lielTo làrà,fe 
fpingafi il corpo colle tre forze AB , AG , AF , 
cne fpingafi colle due AD , AF . Ma eflendo fpin- 
to dalle dye forze AD, AF, deve egli defcrivere 
«guabHmente la diagonale AG del par^lelogrammo ‘ 
ADGF. Dunque ancora fpinto dalle tre AB, AG, 
AF dovrà defcrivere con moto eguabile la ftelfa 
diagonale. 

loo. In una maniera confimile, fe il corpo .fia 
fpinto non folo dalle tre forze AB , AG , AF’, 
ma eziandio dalla quatta AH ; dovrà egli mqovafi 
con moto eguabile per la diagonale AI del terzo 
parallelogrammo AG IH . Imperocché dovendo il 
corpo defcrivere la AG , qualora è Ipinto dalle tre 
forze AB, AG, AF; chiaro fi è, che quelle tre 
forze infieme tanto potranno su’l corpo, quanto la 
fola forza AG; ed m confeguenza lo fteffo farà, fe 
fpingafi il corpo colle quattro forze AB,i\G, AF, 
AH, che fe Ipingafi colle due AG, AH. Ma con 
quefte due deve egli defcrivere eguabilmente la dia- 
conale AI del parallelogriimmo AG IH . Dunque 
ancora con quelle quattro dovrà defcrivere con mo- 
to, eguabile la Beffa diagonale. Ed egli è chiaro , 
che in quello mòdo, qualunque fia il numero delle 
forze , che fpingono il corpo , poffa Tempre deter- 
minarfi il fuo moto, e la fua direzione. 

, iQi. E quindi ora polfiarao dedurne la.compofi- 
àone, e riìbluàoue delle forze, cotanto profittevo- 
le 
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le in efaminare i moti de’coi'pi. In effetto, delcri- 
yendofì dal corpo colle due iorze AB , AC iniìe- 
m: la diagonale AD del parallelogrammo ABDC, 
faranno quelle forie su’l corpo Tilteffo effetto, che 
farebbe su di eflcJ la fola forza AD-. Onde ficco- 
nie quelle due’ forze infìeme compongono la fola 
forza AD, così al contrario quefta fola forza AD 
pctrA rifolverfi nelle due AB, AC. Generalmenté 
adunque, fe i lati di' un qualche parallfelograrfimo 
difègnino non meno le forze componenti, che le 
loro direzioni; dileguerà la fua- 'diagonale la quan- 
tità, e direzione della forza compoliàf. Ed al con- 
trario, fe la quantità, e- direzione di. ima forza di- 
fegnifi'per una retta, intorno' a icài'’come diagonale 
dtt'crivefi un paratlelogi*amrao , potrà rifolveiii quel- 
la forza in altre 'due, 'di cui così le quantità , come 
le direzioni faranno dileguate dai lati di detto pa- 
i-allelogi*ammo (36) . • 

‘ loò. Elfendo così, fi vede primieramente, che 
febbene date le f orze, componenti , debba effer, data 
la forza Pompo fta, tutta volta non -avviene rifteffo, 
le una data forza debbafl rifolvere in altre due ; e 
ciò per la ragióne, che potendoli defcrivere intor- 
no ad una fteffa diagonale intìniti- piu-allelogrammi , 
pori-anno ricevei;e alti-esì infinite variazioni altre 
due forze , nelle quali dee rifolverfi la forza data . 
Si vede in fecondo luogo, che ficcoine in un pa- 
rallelogrammo , di cui fono dati'i lati, la diagonale 
fi fa maggiore ’o minore , fecondochè ’ è minore o 
maggiore l’ angolo contenuto da detti fati; così 'la 
forza compofla fai"à maggiore o minore, fecondo- 
chè le forze componenti fono "più o menò ti-a loro 
cónfpii^anti ; ' ' ' ^ ■ * 

103. Intanto , conforme in 'ogni pai*allelogrdm- 
mp Is^ diagonale ritrovàfi effere femprè minore del- 
la fomma’, 'e maggiore dèlia differenza dei due la- 
ri; così eziandio la forza comporta dovivi eflere 
femprè minore della fomma, e maggióre della dif- 
ferenza delle due forze componenti. Ma egli è da 
' - C no- 
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potarfi, che ciò ha luogo, fempre quando le dire^ 
yoni delle due forze comiX»nenti foraiano angolo ; 
poiché fe mai le due forze fiano , o talmente co-» 
ìpiranti ^ che le loro direzÌQni ricadane» _ l'opra una 
medelìma retta , o pure talmente contrarie , che le 
ILfTe direzioni fiano ti^ji loro a dirittura, ^lora la 
forza compolta a fimiglianza di ciò, che avviene 
alla diagonale deV paraUelograramo per rapporto -ai 
fuoi lati , farà eguale alla fomnj^t delle due forze 
componenti nel- primo paro,ed alla dilferenza” delle 
fteffe forze n^l lecondo (37)» 

104. Del' rimanente tutto ciò, che fi è detto io-» 
torno alle forze, deve applicali! altresì, alle veloci^ 
tà , che da effe s’ imprimono' al' corpo , ed in con-» 
feguenza ai moti, ‘che ne deriv'ano . Se adunque 
nel corpo fi rimovino du.e velocità^ di fegnate per 
g;!i lati di un^ qualche parallelogramrnoj quéfte' in-* 
lieme comporranno in effo una velocità, che dojvi-à 
efprirnei'fi per mezzo della diagonale xlèir ifteffot 
parallelogrammo , Ed al. contirarip , fé la velocità , 
cori cui muoyefi il corpo, fi difegni per una retta, 
intorno, a cui come diagonale deferivafi un paralle-=i 
logrammo , potrà ella rifolverfi in due dtre velati 
cita corrifpondenti ai lati di quel parai lelogram-i 
mo . Ed effendo così , eziandio imorno alla veloc'N 
tà corajTt)rta debbono àver luogo gli ‘ftefll avverti-» 
menti fatti per la for?;a compofta ^8), 

, XL 

J)el motQ curvilltìso de corpi , e fpeculmehti 
f di quello fatto 4òn forza centralè / _ 

105. 'A Vvertimmo di fopra:, che conforme 

f /jL ogni moto '.di fua natura deve effere ■ 
rettilineo ; così non poffa egli divenire ^curvilineo , 
fe il corpo movendofi non fia fpinto continuamente 
da u.na qualche- forza motrice, che lo faccia travia- 
re in ogni minima particella di tempo dalla fua pri- 
mitiva dii'ezione. Or come ciò {avvenga, egli è fa— 

■ ‘ ' gilè 
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Cile preientemente ad intenderfì , dopo efTei*fi dimo- 
ftrata la compofizione, e rilbluzione così delle for- 
ze,' come de’ moti. Fingiamo perciò,, che il corpo 
con una data velocità fi muova per la retta AB , Fig- 6 . 
e che il medefìmo fiaTpinto conpnuamente da una 
forza motrice, che agilea su di eflb con direzioni 
parallele all’ altra retta AC . Io dico , che il moto ‘ 
del corpo dovrà eflefe curvilineo , e che la curva 
defcritta da detto corpo fi ritroveid nel piano del- 
le due rette AB, AC (39), - • 

io 5 . Per dimoftrai*lo , intendafi divifo il tempo' 
in pai'ti eguali , ed infinitamente pìcciole ; e f'e il 
corpo nella prima di effe colla velocità finita , che 
egli ha, percorra sulla AB lo fpa/.ietio AD, d(> 
vrà il medefimo ^ colla Iteffa velocità continuare il 
fito moto a dirittura , e pei'correre nella feconda 
particella di tempo l’alo'o fpazietto DE eguale al 
primo AD- Ma fi vuole, che il corpo fia fpinto 
continuamente da una forza motrice con direzioni 
parallele alla AC, colle quali fpinte egU va rice- 
vendo a poco a poco altra velocitai diyerfa da quel- 
la, che già in efla rifiede . Dunque fe fingiamo, 
che nel luogo D riceva il corpo da quella forza 
una fpinta valevole- a fargli defcrìverc la DF nella 
feconda "particella di tempo i avrà egli moti, 
cioè uno per la DE, e 1 ’ altro per la DF, coi 
quali in confeguènrza fi porterà per la diagonale ' 

1 )G del picciolo parallelogrammo DEC F, e devie- 
liì ^alla prima fua direzione AD 

107. Per la fieffa ragione , fe; nella terza parti-, 
cella di tempo non aveffe • jl corpo altra '.velocità 
fe non fe quella-, con cui ha- defcritto. la DG , 
dovrebbe continuare il fijo moto a dirittura , e de- 
fcrivere la GH eguale alla DG . Ma perchè nel 
luogo' G riceve ^tra fpinta da quella forza , che 
continuamente agifce su di effo ; perciò fe fingia- 
mo , che quell’ altra fpinta fia -Valevole a fargli 
defcrivere la Gl nella terza particela di tempo, 
avrà egli parimente due moti , cioè uno' ]->er la. 

‘ 0 3 CH, 
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CH , ’e r altra per la G l • Onde coi medefimi in- 
■ fieme fi porterà per la diagonale GK dell’altro pic- 
ciolo parallelogrammo CH KI , e devierò di nuovo 
dalla l'ua precedente direzione DG . E poiché lo 
lleffo deve avvenire parimente in tutte l’altre par- 
ticelle di tempo, perciò il moto del corpo fi tarò 
per una linea curva fituata nel piano delle due ret- 
te AB, AC . 

io8. Nè poi è da porfi in' dubbio , che fia vera 
curva la linea delcritta dal corpo ; eflendo cola fa- 
cile il dimofìrare , che ella fi comune di rette in^- 
finitamente picciole , che traviano V una dall’ altra 
per' angoli di una picciolezza ancora infinita . In 
fatti fc bene fia finita la velocità , con cui muo- 
vefi il corpo fulla AB; nientedimeno le due AD, 
DE , che fi defcrivono dal còrpo con quella velo- 
cità nelle prime due particelle di tempo , debbono 
effere infinitamente picciole . Ma colla fpìnta , che 
riceve il corpo dalla forza nel luogo D , fi gene- 
ra ia eflb una velocità infinitamente piccioia per 
i-appoi'to a quella , 'che di già rifiéde nel corpo . 
Dunque la DF , ovvero EG l'arò eziandio infini- 
tamente piccioia per rapporto alla DE e perciò 
- così la diagonale DG del picciolo parallelogrammo 
DEGF , come-r angolo EDG , per cui la.ltefi't 
DG devia dalla Al>', fai~à di una picciolezza infi- 
nita. Ed egli è chiaro, che la lleffa dimoltrazione 
debba aver luogo dà per tutto . ■ 

lop. Or l’e la forza , che fpinge continuamente, 
il corpo ,. fia centrale di fua natura , non folo farò 
curvilineo il, moto del corpo ; ma le aree ^ che 
egli defcrive intorno al centro della forza, faranno 
proporzionali ai tempi, in cui le dd'crive. Per di- 
moltrarlò , muovali di nuovo il corpo con una da- 
. ta velocità per la retta AB, e fiaf C il centro della 
forza , che lo fpinge continuamente , e cerca di con- 
durlo verlò quel' centro . In quefto cafo adunque 
le picciole rette DF , Gl , che fi defcrivono dii 
cot^ jTpUilo dalla forza , prolaogate fi onderanno 
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ad incontrare nel punto C ; e fe < congiunganfi P al- 
tre rette CE » CK , fai*ànno egnali'' tra loro tanto 
i due piccioli triangoli CDE , ,CDG , quanto gli 
altri due CGH , CGK . Ma , congiunta la retta 
AC , fi fanno eguali fimilmente così i piccioli due 
triang|li CAD , CDE , come gli altri due CDG ^ 

CGH . Dunque i tre piccioli triangoli CAD , CDG, 

CGK fai-anno tra loro eguali. , • 

110. Quindi ficcome fono eguali tra loro le 
particelle di tempo, in cui il corpo col fuo moto 
curvilineo defcrive le picciole rette AD , DG , 

GK; così fono eguali parimente i piccicli triangoli 
CAD, CDG, CGK, che fi eftendono dal centro 
della forza ner fino a quelle picciole rette . Ma^ la 
flefla dimqftrazione .ha luogo da per tutto , e coi 
liferiti piccioli triangoli uniti infieme fi hanno Ip 
aree, che percorre il cor po^ intorno al centro della 
forza. Dunque fe Inforza, che,ipinge il corpo 
continuamente, fia centrale di fua natura, non folo 
farà curvilineo il moto del corpo, ma le aree, che 
da eflb fi percorrono intorno al centro della forz^ 
fai’anno proporzionali altresì ai tempi , in cui fi 
percorrono : di modochè , fe C fia il centro della Fìg- 8 . 
for2a, ed AMN la curva defcritta dal corpo, farà 
il tempo per T arco A M al tempo per l’arcp AN, 
come l’area CAM all’area CAN- 

Conforme poi il corpo deve eflere fpinto 
continuamente da ima qualche forza, per poter egli 
dei’crivere una linea cui*va ; così i'e mai a deferi- 
va con legge tale, che intorno ad. un qualche pun- 
to percorra aree proporzionali ai tempi , quella for- 
za , che lo fpinge, (ara quel medefimo punto. Sia E/g. 7 - 
.perciò ADCK la curva, che fi defcrive dal corpo; 

€ fia ancora C il punto, .intorno a cui dal medefir 
mo corpo fi percorrono aree proporzionali ai tem- 
pi. Prendanfi in detta. curva i due archetti infinita- 
mente piccioli AD , DG ; e fuppofto , che quelli 
archetti, i quali poltòno confiderarfi come due pic- 
ciole rette , deferivanfi dal corpo in eguali partì- 

jC 3 celle 
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celle di tempo , li faranno eguali le due picciolc 
aree , o fiano triangoli CAD, CDG . 

111 . Or-fe il corpo,- dopo aver defcritta nella 
prima particella di tempo la prima picciola retta 
AD , non fofle -{mnto,nel luogo D da forza ve- 
runa j certo fi è , Che cohtinuarebbe egli il f||p mo- 
to a dirittura , e defcriverebbe nella feconda parti- 
cella di tempo la DE eguale alla AD . Onde , af- 
finchè il corpo in vece della DE poflà defcrive- 
re r altra DG , bifognerà che égli nel luogo D 
fia Ipinto da una forza ^on direzione parallela al- 
la EG. Ma'-per effere eguali tra loro tanto i due 
piccioli triangoli CAI), CDG, quanto i due CAD, 
CDE , fi fanno eguali altresì i piccioli due trian- 
goli CDG CDE , i quali perciò debbono elfcre 
tra le-fiefle parallele . Dunque , facendoli la DC 
pai*allela alla EG, lài-à la ftefla DC la direzione, 
con cut la forza fpinge il corpo nel luogo D" E 
poiché la medefima dirnoftrazione^ ha luogo da per 
tutto*, perciò la riferita fòrza fai-à centrale di fua 
natura, ed avrà per fuo centro il punto C. 

113. E quindi ora vedefi la venta di queltanto 
’ fu avvertito di fopra , cioè che le/ forze , per mez- 
zo di cui fono trattenuti nei loro orbi tanto i pia- 
neti primari 7 quanto i pianeti fecondari , fiano cen- 
trali di lor natura, e qhe nei primi diriganfi prcH 
priamente al centro del Sole, e nei fecondi ai ceiir 
tri ^e’ loro primari • Impei'occhè di già fi è dimo- 
flrato , che qualora il corpo, portali per una curva 
'con legge tale, che' intorno ad un dato punto per- 
corra aree proporzionali ai tempi, debba egli efle- 
* re fpinto continuamente da una forza centralé , che 
ha quel punto per fuo centro . Ma convengono ti*a 
loro gli Aftronomi ,- che ì pianeti defcrivono tal- 
mente i loro orbi , che fi percorrano àree propor- 
zionali ai tempi' dai primai'i intorno al centro del 
Sole , e dai fecondar! intorno ai centri de’ loro pri- 
mari • Dunque le forze, per mezzo di cui gli ftelli 
pianeti fono trattenuti nei loro orbi , fai-anno céii- 
' ' trali 


by Càoo^It 


D 15 L MÒTO DE’ CÒRFT. so 
frali, e nei primarj fi dirigeranno al ceiltro del So- 
le ♦ e nei fecondar] ai centri de’ loro primai*] * 

114. Del rirtìànehte ^ qualoi*à il corpo fpinto da 
folla centi*ale fi porta per una Cui^, egli è facile 
' il ditnoftrare , che la fua velocità’ in qualfifia pun- 
to -della curva debba eflTérè reciprócìimente propor- 
zionale alla perpendicolare , che dal centro della 
folta fi abbaila falla retta » che tocca la cuiva in 
^qael puntò. Sia però 'AMN 'la curva ^ che' deferì- Fig- S. 
vefi (kil corpo; e fia ancóra C il centro della fòr- 
tàn per mezzo di cui egli la deferive • Prehdanfi 
in quella curva i due archetti^ mfinitamente piccioli 
Mm I Nrt ; e fiòcome qUelH 'ai^hetti pòflbno H- 
^ guarcarfi coitié due picciole rette , così i rtìedenlni 
prolu'ngàtl a 'dirittura ci daranno le rette MS, NT, 
che toecanó la Curva he’ punti M ^ ed N i Si alv 
balfino adunque SU di elTe le perpendicolari CS , 

CT 'dal centrò della fòrza C J ed iò dico 1, che le 
•velocità del Corpo hei spunti M ^ ed N fiano nella 
reciproca ragióne di qùefte perpendicolari - 

■ 115.' In fatti fe fingiamo >, che i due archetti 
M , Nrt fi deferivano dal còrpo in eguali pai*ti- 
delle di ‘tempo.; fi faranno eguali tra loro le due 
picciole atsee ^ 0 fiano udartgoli'CM/rt CNri ; e 
pertanto quégli archetti Mm Nn , -che fbno bafi 
di quefti piccioli triangoli ^ faranno ‘‘hella reciproca 
ta^one delle lóro altezze CS ^ *'CT . Ma gli llelfi 
piccioli archetti- fi percorrono "dal còrpo in eguali 

■ particelle di tempo ■còlle velocità 5 che ritrovafi 
«vere il còrpo ne^ punti M 5 ed N„. Dunque ^ fic-^ 

, Come quelle velocità debbono^ elTere tra ioi‘o nella 
diretta- ragione di quei picCioli archetti ; co^ le me-^ 
dtrfime faranno altresì nella ^ragion' reciproca delle 
perpendicolari CS , CT àbfiafìate dal centro della 
fòrza C fulle tangenti MS, NT (40)., ^ 

I • 
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: , . XII. 

' ’ 

Dei, corpi ,, che muovono circolarmente con 
moto e'guabile ^ ed Uniforme'. 


11(5. OE un , corpo muovafi e^abilmente per una' 
^ circonfereivza di .'cerchio , non v’ ha dub.- 
bìo , che egli debba elTere fpinto continuamente di 
una. forza centrale , che ha per centro il centro 
;r fteifo del cerchio. Imperocché , efiendo eguabile il 
di lui moto , daranno gh archi , che egli deicrive, 
-proporzionali ai tempi , ih .cui li deiciive. Ma nel- 
la ragione di quegli archi fono ancora i fettori , 
phe h corri Ipondono . Dunque percorrendo il cor- 
po intorno al centro del cei'chio aree , ovvero let- 
tori proporzionali ai tempi , per neceffità la lorza, 
jche lo trattiene nella circonferenza del cerchio, do- 
vrà dirigerli al /di lui centro . ' , ‘ . 

117. Ma il converfc) di ciò può diraofìrarfi 'an- 
.cora facilmente, è fi è , che»fe il Wpo l'pintq da 
forza centrale fi porti per lina circonferenza di 'ceiv 
chio , che abbia per fuo 'centro V iftcflb caiitró del- 
la forza, il di lui mòto debba eflere eguabile , 'ed 
unifonne . In fatti per ciò , che, fi è diroolmato di 
fopra,' le velocità '^1 corpo in punti qiverlì dell^ 
circonferenza , che egli deicrive , debbono eflere 
nella reciproca ragione delle perpendicolari , ,che 
dal centro della forza fi ahbaflano filile rette , che 
toccano la/circonfeiCnza in, quei medefimi punti*. 
Ma - quelle perpendicolari cadono .filili punti de]l 
contatto ; ed in confeguenrà'come^ raggi del.cer^ 
chio fono tra loro in ragion di uguaglianza. Dun- 
que ancora le velocità deb corpo l'aranno tra loro 
eguali (41) . \ " , 

Or fé mai due. corpi muovanfi eguabilmen- 
te pei*“le circonferenze di due.,cerg]ìi diverfi , la 
forze centrali , da "cui lònò ‘IpTnn- continuamente > 
fai'anno in ragion, compolla della duplicata diretta- 
degli archi , che defcrivono' nell’ ilieflb tem.po , e 
Fig- 9. della femplice reciproca de’ raggi . Siano perciò 
• AMD , 
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AMD , BNE le, circonferenze defcritte dd due 
corpi intorno al comune loro centro C ; e luppo- 
fto , che Au' , hb fiano due ai'chetti infinitamente 
piccioli , faranno i loro fervi verfi AF, KG i pic- 
cioli fpazj , che ' delcriverebbero i due corpi colle 
forze, da cui fono fpinti , nel mentre portanfi per 

S ii archetti. Onde, fe fingiamo inoltre, che gfi. 

archetti fi deferivano dai due corpi in una 
medefima particella di tempo ; faranno le forze \ 
che fpingono' i due coirli » nella ragione delle due 
AF, KG. ' 

1 ip. Or eflendo gli archetti Aa y E/» di una pic- 
ciolezza infinita , non diffeiiranno i^mcdefimi calle 
loro corde; e perciò i loro quadrati^ come eguali 
ai rettangoli DAF , EBG , faranno nella ragion 
, compofla della diretta delle due AF, BG , e della 
diretta ancora dell’ altre due At), BE. Quindi fic- 
come le <fue AF,BG ritrovanfi effere ^nella ragion 
compofla della diretta di quei quadrati, e della re- 
cipu'ocd dell’ altre due AD, BE; così in queftaltefi- 
sa ragion compofla faranno ancóra le forze , che 
fjpiìt-gono i due corpi . Ma defciit?endofi le circon- 
ferenze eguabilmente , i due piccioli archetti Aa y 
Bb Ibno, come due ^chi AM , BN delcritti in 
qualfifia.temjX) finito; e per eflere le due AD BE 
diameu'i delle circonferenze , la lorp r^one è la 
fleffa con quella de’ raggi CA , GB . ^Dunque le 
forze ^ da. cui fono fpinti i due corpi faranno al- 
tresì in ragion compofla della duplicata direttta di 
due qualfifiano aixhi AM, BN deferitti nel, mede- 
fimo tempo , è della femplice’ réc^roca dei raggi 
CA,CB(4o). . ■ 

120. Per eflere poi il moto de’ corpi eguabile y 
ed uniforme, chiaro fi è, che conforme gli archi 
AM , BN deferitti nel medefimo tempo fono co- 
me le velocità , con cui fi deferivono ; così quefle 
ftefle velocità fiano nella ragion compofta della di-y 
retu dell’ intere circonferenze , o pure ^de’ra^ CA« 
GB, e della reciproca de’ tempi , erte impi^no I 
' ' corpf 
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cólpi a fare i loro giri, o fiano periodi . E 
di forgono due altri teoremi , di cui il primo fi è, 
che le forze ^ da cui -fono Ipinti i due corpi ^ fiano 
nella ragion compoftà della duplicata (fuctta delle 
velocità 5 e della fefflplice reciproca de’rà^; ed il 
fecondo, ‘che le ftefle forze fiano nella' ragion com* 
polla della ^fempl ice diretta de’ raggi, e della du- 
plicata reciproca de’ tempi periodici (43) < 

121 . Effendo cosi,' vedefi chiaramente , che lé 
mai Ca nota la ragione, in cui Tono tra loro i tem- 
pi- periodici ; niente fia più facile , quanto il defi- 
nire , come debbano elTere tra' di effe le forze, che 
fpingóno i due corpi . In fatti , fe i tempi periodi- 

' ci fiano nella femnlide ragion diretta de’ raggi , le 
forze dovranno eflere nella femplice reciproca de- 
gli fteffi raggi . Se poi i tempi fianO nella fel’quì- 
plicata ragion diretta de’ raggi , coficche i loro qua- j 
tirati fiano come i' cubi fatti dai raggi ; in '^tal-ìpafo 
le forze l'ai^no nella duplicata reciproca degli llélfi ' 
raggi : Èd in fine , fe yogliafi , che i tempi pe- I 
riodici fiano nell^agion duplicata diretta de’ ràggi, 
fi ritroveranno eflere le fòrze nella ragion triplica- 
ta, reciproca de’medelìmi raggia t * , 

122. Il cafo di cffere le forze -nella reciproca 
duplicata ragióne de’ raggi ha luogo^ nel moto de’^ 
corpi celefti . Imperocché fi conviene 'oggi dì"preffo 
gli AftrOnomi , che quefri 'moti faccianfi con legge 
tale , che i' quadrati de’ tempi' periodici fianO nei 
pianeti primari, come i cubi delle loro dUIanze,dai 
centro del Sole, nei fatelliti di Giqve come i cu- 
bi delle loro diffanze dal centro di Giove, e nei 
fatelliti di Saturno come, i cubi delle lord diftanze 
dal centrò di Saturno- . Onde confoi*me fi è fatto 
vedere * che tuttr quefti coipi fono trattenuti. ne’ 
lóro oI*DÌ 'per forze , che dirigónfi ai riferiti cen- 
tri; così dobbiam concltiudere ancora , che,quefte- 
forze fi, diramino- talmente intorno ai loro centri , 
che con rfifcoferfi da effi fi minorino in dupliéata 
^figione delia mftao^ - ■ 

. -i ' 1 ^ 3 ' i 
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. 1123. Egli è vero ^ che per non eiTervi altro cor- 
po, che a fimiglianza della Luna giri intorno alla 
terra , nòn' pofla adattàrii la fteifa dihiolh*azion€ 
alla forza, che trattiene la Luna nel fuo *orbe , e 
che dirigefi al’ centro della terra * Ma eflendo il 
moto della Luna fenomeno dell’ iftefla indole coi 
moti degli altri pianeti, conviene credere, che an- 
cora queft’ 'altra forza li fpanda cblla ftefla legge 
intorno al fuo centro . E poiché egli è facile il liip- 
putare, che colla forza~relativa alla Luna li defcri- 
verebbe qui giù in una' feconda di tempo quel me- 
delimo fpazio,che defcriveli dai ''Còrpi terfeltri col- 
la forza della gravità ; perciò é- da cfederli ancora, 
che la forza della gravità 'li dirami beriino alla Lu- 
na , e che dalla medelima forza fin trattenuta 'la 
Luna nell’ orbe , che ella defcrive intorno alla 
tèrra . . - 

loip Nè Vale il dire , che gli orbi ,' per cui li 
portar^ ì pianeti intorno ai centri delle loro forze, 
fiano più tofto ellittici ; e clte il centro della forza 
per quallilia pianeta rifìeda in una^ de’ fochi dell’el- 
lilTe ^ che egli defcrive * Imperocché per prima , 
febbene i riferiti orbi lianó ellittici di lor natura ^ 
tuttavia 1 fochi della maggior parte di elTi fotìo 
così poco diftanti dai loro cenni', che niente vieta 
di riguardargli come orbi circolari. E di poi, fe 
la curva defcritta dal corpo con forza centrale fìa 
ellifle, ed il* centro della forza rifìeda jn uno de’ 
fuoi fuochi’; egli è facile il dimofìrare , che la forza 
con difcoft^i “dal fuo centro tuttavia debba rtiino- 
rarfi in duplicata ragióne della diftanza . Anzi fe 
del corpo prendafi quella dilhnza dal centro , che 
è mezza tra la mafiima* e' la minima; pure il tem- 
po periodico fi ritroverà efTere nella fefqui^licata 
ragione della riferita diftanza (44). 

128. Del rimanente dì già fu avvertito di fopra, 
che portandoli il coi*po per Una curva con qualfifla 
forza , cerca egli in ogni punto- di girfene per la 
tangente in virtù delfa fua forza' d’inerzia coll» 

itelfa 
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fteua velocità , che ritrovali avere in quel punto I ^ 
Quindi in ogni moto curvilineo oltre alla forza, che * 
trafporta il corpo dalla tangente verfo la cur- 
va, deve conliderarlène ancora un’altra, che al 
contrario- cerca di riportare il corpo dalla curva 
verl'o la tangente . E liccome per poco , che li vo- 
glia riflettere, li conjprendera facilmente, che que- 
lle due forze liano ti'a loro eguali, e contrarie; co- 
sì nè pure 1Ì durerà fatica ad intendere, che fe la. 
prima lia centrale di fua natura , debba eflere cen- , 
trale ancora la feconda: ^col. divario bensì, che in 
luogo di tirare il corpo verfo il centro, li lludia I 
al contrario di allontanarlo da quello; onde fi è , ' 
che la prima chiamali forza centripeta, e la fecon- 
da fom centrifuga . , , . 

126. Attenta intanto. la contrarietà , ed uguagli an- j 
za di quelle due forze, chiaro li è, che quelunto 
li è dimolli'ato intorno alle forze centripete , che 
collringono i corpi a muoverli eguabilmente per 
circonferenze de’cerchi, debba aver luogo parimen- 
te a riguardo delle loro fòrze centrifughe.' Onde la 
ragione di quell’ altre forze, eziandio farà compolla 
o della duplicata diretta. degli archi, che li deferi- 
vpno dai qorpi nell’ifteffo tempo', e della femplice 
reciproca de’ rag^ ; .o della duplicata diretta delle 
velocità , con cui muovonli i’ corpi , ed eziandio 
della femplice reciproca de’ raggi ; o fìnalrnente 
della femplice diretta- de’ r^gi , e della duplicata 
reciproca de’ tempi periodici : dai quali teoremi 
generali egli è facile di dedurne infiniti altri fpe- 
ciali. • ^ , 

• 'v xitr. 

, . azione ^ e reazione] ed In mal fenfo 

Jianó eguali^ e contrarle. 

• ja7. T T N corpo , che li muove , allora pro- 
'• 11/ priamente dicefi agire, quante volte 
la forza , che egli ha per ragion del fuo moto , è 

im- 
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impiegata centra im altro corpo ^ che gli refilte . 
Crolla refifìenza intanto, che gli oppone quell' al- 
tro corpo , non è egli da porli in dubbio , che an- 
cora il fecondo corpo agifee su’l primo. Quindi 
l’azione di un corpo , che agifee , dee fempre an- 
dare accoppiata colla reazione dell’altro, che refifte; 
e perciò suol dii*fì coratinemente , che ogni agente ' 
nello ftefìb ttinpo, che agifee, fia coftretto di fol- 
frire colla fuà azione medeliina. 

128. Or liccome l’azione, e reazione . dèbbono 
fempre accoppiarli inlieme , nè mai può difgiun- • 
geru Puna dall’ altra; cosi per picciola rifleflìone , 
che voglia farli , s’ intenderà fàcilmente , ' che le 
medelime debbano eflere non Iblo contrarie , ma 
eziandio eguali tra loro. In fatti fe poteffe darli 
un’azione maggiore della reazione, che incontra ; 
lenza dubbio quel più di azione non avrebbe rea- 
zione contraria . ónde almeno in parte potrebbe 
agire il , corpo fen'za reazione , il che certamente 
non può intenderli (45)- 

129. Intanto una verità così chiara, e manifefla 
rivocali da taluno in dubbio per la ragione, che fe 

• mai r azione , e reazione fonerò fempre eguali . e 
I contrarie , non mai potrebbe nafeere 'moto calla 
I fcambievole azione di due corpi , come quei , che 
per la riferita contrarietà, ed uguaglianza dovreb-- 
béro rimanere tra loro tempre in equilibrio. Onde, 
per rifpondere alla difficoltà propolia , e togliere 
altresì ogn’ altro' dubbio dall’ argomento , di cui li 
tratta , ^ova efamiiVare iqueltanto deve avvenire ai 
due corpi colla'lcambievole loro azione. 

' 130. Ed in vero , ’ fiocome la forza di agire nel 
corpo, che fi muove, deriva dal luo moto; *così 
nell’azione, che efercita riftelTo corpo su^t un 
altro, che gli refifte, deve egli impiegare pdrzione 
di quel moto . Intanto , fe ^bene dal corpo agente 
perdali quella porzione dì moto, che impiega nel- 
la fua azione ; nientedimeno la ftefia porzione di 
moto non .già fi dilìrugge j 'tìi<L (dal corpo agente- 

il tram- 
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fi tramraanda colla medefima direzione all’ altro , 
che relìlte . Onde ciò , che awiene nella fcambìe- 
vole azione dei due corpi, fi è, che quanto moto 

{ )erdefi'dal corpo agente ^ altrettanto ne, acqui ita 
’alu'o rellfrente. 1 

13 1. Confoqne poi la perdita di moto , che fof- • 
fre il corpo agente , deriva dalla fua azione ; così 
J’acquifto, che ne fa l’altro corpo refilìente, deve 
afcrivei*fi alla fua reazione, o fia refiftenzaje quin- 
di fi è, che l’azione^ e reazione fiano , non folo 
contrarie, ma eguali ancora tra loro-. Imperocché 
ficcome la contrarietà riluce nella perdita di moto, 
che fpfFre l’uno, e nell’ acqui fio, che ne fa l’al- 
tro ; così r uguaglianza ricavali da ciò , che la ' 
quantità di. moto perduta dal corpo agente, e Tal- | 
tra acquiftata dal corpo fefillente fiano tra loro 
egualr. 

132, Or ficcome la_fcambievole azione dei due 
carpi deve.clercitarfi per fino a che rendonfi inca- 
paci di poter pili agire , e reagire tra eflb loro ; 

> così per poco , che fi voglia riflettere ^ fi compren- ’ 
dera facilmente, che ciò debba avvenire , quante 
volte' dal ccM'po agente fi è traramandato ^tanto di 
moto al .corpo renitente , che ritrovanlì avere la 
' ftefla velocità, e la Itefla direzione^. Ed in fatti ^ 
qualora due corpi fi muovono inlieme con eguali 
T^locità, non può il corpo y che' fegue,fpingere l’al- 
tro, che precede; onde. nè al primo potrà agire su’! 
fecondo , nè il fecondo refiftere al primo. " ' 

' * 33 - Per .quanto al coi*po rèfiftente,., niente ..vie- 
ta, che egli prima- dell’azione eziandio fi muova 
onde in quello cafo, feguica l’azione, fi ritroveran- | 
no in eflb due moti : cioè il . moto , di cui primat ' 
godeva; e l’altro trammandatoli dal corpo agente { 
Queftr due moti intanto poflbno avere direzioni o 
col’piranti tia loro, o pure contrarie ^ Per lo che ) 
ficcome nel primo cafo- fi muovei'à il corpo colla / 
fomma dei due. moti , e colla comune loro direzio- 
ne ; così nel fecondo calo dovrà egli muoverli colla 
; dif- j 
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I (differenza dei due moti j e eolia direzione del moto 
rnàggigre. , 

• I134. '3e poi fi vo^ia attèntamente riflettere , fi 
vedrà , che "le direzioni dei due riferiti moti qeb- 
bano /effere colpiranti , o contrarie , fecondochè era- 
no pofpiranti , o eontrai'ie le direzioni , degli altri 
due moti , con cui prima dell’ azione muoveahfi i 
corpi . Onde non fi durerà fatica ad intendere , che 
ficcome muovendoli ir corpi verfo la fiefla pai'te , 
pojla fcambievole loro azione upn deve alterarli la 
lòmma de’ loro moti ; cosi, muovendoli a parti con-* 
tirarle non dovrà cambiarli la loro differenza. 

J35- Sì vede adunque, che tre cple debbono av-* 
venire ai corpi colla i'càmbieyole loro azione . I , 
ch(2 ..quanto moto perde il corpo , che a3Ìfce , al-* 
trett^to ne acquifta l’^altro, cne,refifte , Il , che 
terminata l’azione debbano i due corpi andai'e uni- 
tamente colla ftefla velocità, e colia ftefla direzio- 
ne. E III finalmente, che così la fomma de’ moti 
fatti verfo la fieffa paite , come la differenza de» 
moti fatti a parti contrarie, non debba alterai*!! col^ 
la fcambievole azione dei due corpi. 

^ 136, §i vuol però qui notare,. chè la comune 

I velocità, con cui debbono andare unitamente i cor-* 
i pi , feguita r azione , potrebbe talvolta effere nulla . ^ 
■ ivwiene cip, quando i corpi prima dell’_ azione. fi * 
muovono, a parti contirai*ie con moti eguali ; poiché, 
facendoli nulla la differenza de’ loro moti, che dee 
rimanere dopo l’azione, dovrà effere nulla parimen- 
te la riferita velocità - Ed’ ecco l’unico cafo, in cui 
dalla fcambievole azione di due corpi non rifulta 
moto veruno j. ma reffano i due corpi feguita l’azio- 
ne fermi ed immobili . , 

137. Del rimanente per la perfetta intelligenza 
di quckanto finora .fi è detto, giova l’avvenire , 
che (ebbene il fonte di ogni refiltenza fia la forza 
dell’ inerzia , la qualè corrifpocde in proporzione 
alla mafia del corpo, che refilte; nientedimeno , 
ficcome per mezzo di tfia fi sfoi*za il.coqio di 

man- 
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mantenerfi nello flato , in cui egli ritrovali ;» còsi 
trattandoli della refilteqza, che oppone un,«qrpo 
ad un altro corpo , dee tenerli conto così' delia 
feria dell’inerzia, come dello flato fleflb del cor- 
fto ; onde fi è , che un medefimo corpo può refifte-' 
re varie guife . 

138. Quello flato- intanto dee confiderarfi non 
già in fe fleflb, ma relativamente al corpo, che 

';^lce; e perciò egli può eflere di tre-lpecie; cioè, * 
o flato di moto colpirante , ma meno' celere ; b 
flato di. quiete, ovvero di privazione di moro; o 
finalmente fiato di moto contrario. Qiialunque pe- 
rò fiali lo flato -del corpo, che refille, egli colla 
fcambìevole azione, dee ridurli a , flato di mòto co- 
fpirante, ed ugualmente celere; e ciò per la r^o- 
ne, che cbh'quefto nuovo fiato ceflTa così l’azione, 
come la relifienza , o fia l'eazlonc (4Ó) . 

XIV. ♦ 

Delle leggi; del moto nelt iiìcontro 
■> ’ ‘ corpi inerti . 

139. T^Ai princip.i ora IJabiliti egli è facile di 

• V I J ì dedurne le leggi di moto, che debbo- 

Haàtler luogo nell’incontro de’ corpi j Nello flabili- 
mento intanto ^di quefle leggi giova diftinguere due 
fjjecie di, corpi ; e ciò per la ragione , 'cne alcuni 
4 ^eono.ìcolla fola forza, che deriva dal loro mo- 
to/ altri all’incontro poflbno agire ancora con ua’ 
alora- forza , che fi ' della in elfi per mezzo della .» 
percolfa, ed appellali forza elallica. Onde dando ai 
primi il nome di corpi inciti, ed ai fecondi J1 no- . 
me di corpi elaflici ; primieramente- ragioneremo 
dellc^ leggi, cHlP fi ofTerVano’ nell’incontro de’ corpi 
inerti; indi di quelle , che ofTervar fi debbono nell' 
incontro de’ corpi élaftici*. 

140. Per ,l’ intelligenza di quefle leggi giova pri- 
ma r avvertire, che fe' efprimafi con numeri , cosi 
la malfa Cf'fia pelo del corpo,, che fi muove,- come 

la 
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la velocità , che ritrovifi avere l’ ilteflb coi'po ^ fi 
potrà efprimere col prodotto di qudii due numeri 
la quantità di moto, che riliede nel medelimo coi'^ 
po. Cosi, le il corpo A abbia o. libbre di pefo, e 
5 gradi di velocità i diremo, che il l’uo moto fia.di 
IO gradi, per eli ere 10 il prodotto di 1 per 5* E 
così ancora le l’ altro corpo 11 abbia 3 libbre di pe- 
lò, e 4 gradi di velocità ; diremo, che il luo mo- 
to lìa di 12 gradi,' per elferc il prodotto di 3 
per 4. 

141. La ragione è chiara. Imperocché, fecondo 
fi vide di lòpra, i moti dei due còrpi A, e B deb- 
bono elfere in ragione compolta dei loro peli , e 
delle loro velocità. Onde, elTendo per Ibppoliàonc 
i peli di elfi nella i*agione di ta a 3, e le velocità 
nella ragione di 5 34; farà il moto del corpo A 
al moto del corpo ti in ragion compolta di 5 a 3, 
e di 5 a 4 . Ma moltiplicando tra loro così gli an- 
tecedenti , ' e 5 , come i conleguenti 3 , e 4 di 

quelle due r^ioni, ancora i prodotti io, e i'2 lò- 
no nella Itelfa ragion compolu. Dunque il moto 
del corpo A al moto del corpo ti fai*a , come 10 
a ic; e pertanto elfendo il moto del corpo A di 
IO gradi , farà di gradi 11 il moto del corpo ti . 

14C1. Quindi al contrario, fe fia efprclib con nu- 
meri così il moto di un corpo, come il fuO'pelò, 
potrà efprimei-fi la di lui velocità per mez,zo del 
quoàente , che ricavafi dalla divifione del primo 
numero per lo fecondo. Così, fe il moto del cor- 
po A fia di IO gradi , ed il fuo pelò di 2, libbre; 
diremo, che la lua velocità fia di 5 gradi, per el- 
fere 5 il quoziente , che fi deduce dalla divifione 
di IO per 2. K fimilmente, fe il moto del corpo 
b fia di 12 gradi, ed il fuo pelò di 3 libbre; dire- 
mo, che la fua velocità fia di 4 gradi, per elfeve 
4 il quoziente, che fi ricava dalla divifione di la 
per 3 . 

143. Premelfe tali cofe, veniamo ora alle leggi 
di moto , che debbono aver luogo nell’ incontro de’ 

D cor- 
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corpi inerti . Riduconli quefte legjji a far vedere , 
come dati i cnrpi , che s’ incontrano e dati i mo- 
ti, con cui s’incontrano, poflano determi narfx gli 
alpi moti, che debbono avere gli lìefli corpi dopo 
l’incontro. Onde è necefiario, che liano a noi no- 
te non iblo le raalfe, ovvero peli dei due corpi , 
ma eaiandio le loro velocità, e le loro direzioni ; 
poiché lìcc 'me coi pefi , e colle velocità conofee- 
remo i primitivi moti dei due corpi , così per mez- 
zo delle direzioni lapremo altresì , le .quei moti 
faccianfi verlb la llefla parte, o pure a parti con- 
traile (47) . * 

144. Adunque, dopo efiei-fi determinati i primi- 
tivi moti dei due corpi , prencafi 0 la loro fommJ 
fe faccianfi verlb la Itefla parte, o la loro dilleren- 
za le faccianfi a pani contrarie. 'E poiché i due 
corpi dopo r incontro debbono talmente muoverli 
inlìerae con una Itefla velocità , che non deve alte- 
rarfi la fomma, o dilferenza de’ loro moti primiti- 
vi; perciò, le la fidia Ibmma, o differenza dividali 
per lo pelo dei due corpi inlieme, il quoriente di 
quella divifione ci darà la comune velocità dei due 
corpi , dalla quale poi egli è Incile di dedurne i lo- 
ro moti (4Sr) . 

145; Per il'chiarire quella regola generale con e- 
Itmpj l'peciali , liano , e B due corpi , di cui il 
primo A fia di ^ libbre, ed il fecondo B di lib- 
bre^. Muovanfi primieramente quelli coipi verlb la 
iielfa pai'te, e fia di 5 gradi la velocità del primo 
che precede, e di gradi 10 la velocità dell’al- 
tro B , che infeguendo il primo A , dovrà final- 
mente inconti*arlo. Poiché dunque il primo A è di 2 
libbre , ed il medefimo rauoveli con 5 gradi di velo- 
cità; farà il fuo moto primitivo di gradi io. E co- 
sì ancora, perchè il fecondo A è di 3 libbre, e la 
fua_ velocità è di io gradi; lài'à il luo moto pri- 
mitivo di gradi 30. | 

146. Facendoli poi quelli moti verfo la ftefla 
pai te, coll’ incontro dei due corpi non dovrà alte- 

rai'lì 


Digitized by Googlc 



EDELMOTODE’CORPI. 5 ^. 

rarfi la loro Comma j che ritrovafi effere di gradi 
40 . Onde effendo di 5 liobre il p .db dei due corpi 
infieme, fi avrà la comune velocità degli Ite Ifi cor- 
pi dopo rincontro, con dividere 40 per 5. E poi- 
ché il quoz,icnte di quelira divifione ritrovafi elfere 
8, perciò la riferita comune’ velocità Cara di 8 gra- 
di . Onde dopo Y incentro Carà di gradi 16 il mo- 
to del corpo A , e di gradi 14 il moto del corpo 
B : coi quali moti continueranno i due corpi a muo- 
verii verio la ftelfa parte, per cui muoveanfi prima 
’ deir incontro (41,) . 

147. Suppongaci ora, che i due corpi e B 
colle itefle velocità muovanfi a parti contrarie; ed 
in quello calo per mezzo dell’incontro non dovrà 
, alterarci la dilferenza de’ loro moti, che ritioVaCi eC- 
fere di gradi 10; onde, per avere la comune velo- 
cità dei due corpi dopo rincontro, bilognerà divi- 
dere co per 5. E poiché il quoziente di queli’alti-a 
divifione ritrovafi eflere 4, perciò la riferita comu- 
ne velocità Carà di 4 gladi, ed in ccnl'eguenza do- 
pò rincontro farà di gradi 8 il m.oto del corpo A, 
e di gradi ic il moto del corpo B: i quali moti u 
faranno verlò quella parte, per cui faceaCi prima 
dell’incontro il moto maggiore del corpo B (50) 

148. Suppongali finalmente , che dei due corpi 

A , e B il primo A Cia in quiete , e l’altro B muo- 
vali verlò di eflb eziandio con 30 gradi di moto . 
ElCendo adunque in quiete il corpo A , potrà diriì, 
che egli abbia zero di moto ; onde o che i mori u 
confiderino fatti verlò la lìeffa parte , o a parti con- 
trarie ^ così la loro Comma , come la loro differen- 
za Cara di gradi 30. Quindi per avere la comune 
velocità dei due corpi dopo l’ incontro , dovrà divi- 
verfi 30 per 5 ; ed elfendo 6 il quoziente di quella 
divifione , farà la riferita comune velocità di 6 gra- 
di. Onde dopo rincontro farà di gradi 11 il mo- 
to del corpo A , e di gradi 16 il moto del corpo 
B ; i quali moti fi faranno verfo la Ctelfa parte , 
per CUI faceafi prima dell’ incontro il moto del cor- 
po B (51) . D a 149. 
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140. Del rinriunente dalie rfferite leggi di nioto 
-egli è facile il ricavarne , che npn poffa un corpo 
imprimere l’ucceflìvamente eguali gradi di velocità 
,ad un’altro corpo eguale, le la tua velocità non 
fìa di due gradi dfendo 1’ altro quielcente , di u*e 
gradi niaoveridofi l’altro col grado impreflbgli j di 
quattro gradi muovendoli 1’ altro coi due gradi ri- 
cevuti , e così all’ infinito . Quindi , riguardando la 
forza viva come un raooile , che imprime continuar- 
mente velocità al corpo, su di cui agiice , credeli 
da taluni potei-fi facilmente cimolti*are , che la ri- 
ferita forza debba eflere proporzionale al quadrato 
della totale velocità impreliav al corpo , eziandio 
nella fuppofizione di doverii lommare relativamente 
alle pam del tempo i varj giradi della fua attività ; 
cd ecco come. 

Fls^’ IO. ^ 150. Intendali la AB divifa in paiii eguali ,* ed 
infinitamente picciole , colle ^uali elprimanfi cosi 
le eguali paiticelle di tempo , in cui u danno dalla 
forza viva ai corpo le diverte fpinte,come le egua- 
li particelle di velociui , che riceve il corpo eoa 
quelle Iteire fpinte. Adunque liccome la forza vi- 
va, per imprimere al corpo la prima paiticella di 
velocità , deve averne due ; così dovrà averne tre 

f >er imprimergli la feconda, quattro per imprimergli 
a terza, e così all’infinito. Quindi le attività del- 
la forza nelle diverte particelle del tempo dovran- 
no. cfprimerfi per le corrilpondenti ordinate del 
triangolo ABC . Onde la loro femma , come pro- 
porzionale ali’ ifteflb triangolo , farti in duplicata ra- 
gione così della totale velocità imprefia al corpo, 
come del tempo impiegato ad imprimergliela. 

15 1. Ma per prima fi vuol notare, che la manie- 
ra cu ^ire delle forze, che continuamente fpingono 
i corpi, è molto diverfa da quella, con cui agilcono 
i corpi, che fi muovono; e ciò per la ragione, che 
quelli con agire perdono Tempre porzione del loro 
moto, quandoché le forze nelle loro azioni niente 
perdono della loro attività . Di poi colia riferita 

dinr^ 
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-tlifnóftnizione fi farebbe la forza viva proporzionale 
al quadrato della velocità generata nel corpo fol tan- 
to nel calò, che aumentafi la velocità del corpo in 
ragion del tempo . Ed in fine ancora quando un - 
«orpo col fuo moto agil'ce su di un’alu'o co^o , che 
refifie, dee giudicar’fi della forza, da cui deriva 
J’ azione, per mezzo del iblo moto, che egli perde; 
giacché l’altro rimanente gli ha fervito più tolto 
per tflere in iftato d’ impiegare nell’azione la por»- 
;zione di moto perduta (52) . 

XV. • 

Delle leggi del moto neW incontro dd corpi 
elajìid . 

152. 1 “ E precedenti leggi di moto hanno luogo 
. • I ,j nell’ incontro de’ corpi inerti , i quali 
agifeono colla fola forza, che deriva dal loro moto; 
conforme fono , o i corpi , che col loro incontro 
affatto non fi piegano; o pure quei, che piegandoli 
lòno incapaci di rimetterli nel primo loro fiap , 
Ma olu*e a quefti coi'pi abbiamo ancora gli elaftici, 
che quantunque fiano pieghevoli , pplfono tutta vol- 
ta ritornare al primo Itato per mezzo della forza 
claftica, che fi delta in elfi colla percofla . Onde 
pafiTeremo ora a far vedere , quali fiano le leggi del 
moto nell’ incontro de’ corpi elaltici , per cui bi fo- 
gna tener conto così della forza , clie nafee dal 
loro motOy come dell’altra , che fi rifveglia in elfi 
coll’urto medefimo. 

153. Ed in vero, conforme due corpi elaltici 
comprimendoli col loro incontro , hanno forza per 
rimetterli nel primo fiato ; così con quefta forza 
generanfi in elfi velocità , con cui portanfi a parti 
contmrie . Quindi nell’incontro di quelli corpi, ol- 
tre di quella comune velocità , con cui fi muove- 
rebbero infieme verfo la fiefla parte , fe foffero iner- 
ti , debbono confiderarfi ancora le velocità , che 
ricevono dalla loro forza elaftica-. E conforme cia.- 

D 3 l'cu- 
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(cuno dei due corpi ritrovafi avere d9po rincontro | 
due velocità, una comune, e l’ altra propria ; cosi 
il corpo , che precede , lì muo'C’erà colla fomma 
delle due fue , per eflere cofpiranti le loro dire- ' 
zioni ; e l’ altro , che fegue^, fi muovera al contra- 
rio colla differenza delle due , che gli Ipettano , 
per effere le direzioni di quelt’^ alare tra loro con- ' 
trarie (53). 

^ 154. Ma ficcome per la contrarietà .delle dire- | 
zioni , che ritrovanfi avere le due velocità del fe- ; 
condo corpo, deve C"li muoverfi colla differenza dì j 
quelle velocità ; cosi per la fteffa ragione bifogne- !■ 
rà parimente , che il .medefimo lì muova colla di- 
rezione della velocità maggiore . Onde , fe mai 
fia maggiore la^velocità , che gli fpetta come corpo 
inette , dovrà muoverli veri'o la fteffa parte del 1 
primo corpo ; ma fe al contrario fia maggiore la 
velocità, che riceve dalla forza elaftica, il Tuo mo- 
to dovrà farli verlb la parte oppolta . Niente però 
vieta , che le due fue velocità fiano tal volta ti*a 
loro eguiili ; ed in quefio cafo , per farli nulla la 
differenza di effe, rimarrà il corpo fenza moto, ed 
in confeguenza fermo ed immobile . 

J55- Dr conforme i due corpi elaliici li compri- 
mono colla fteffa velocità , con cui s’incontrano ; 
così per poco, che li voglia riflettere , li compren- 
dera facilmente , che quella velocità lia eguale o 
-alla differenza delle velocità, che rilìedono nei due 
coi'pi,fe i loro moti faccianli verfo la Iteffa parte; 
o pure alla fomma di effe , fe gli iìelfi moti faccianli 
a parti contrarie . Onde , fe mai i coiqti liano per- 
fettamente elaftici , cofichè ritornino al primo loro 
flato colla fteffa forza , con cui li comprimono ; 
eziandio la velocità generata nei due corpi inlieme 
dalla loro forza elaftica fai'à eguale o alla differen- 
za delle velocità , che rifiedevano ne’ corni prima* 
deir incontro, o pure alla loro fomma (54). 

156. Nè poi è egli difficile ad intenderli , come, 
la velocità generata nei due coi'pi infieme dall»^ ‘ 

loro 
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loro forza claftica , debba diftribuirfi agli cor- 
pi . Imperocché , qualora dopo la comprelhone cer- 
cano i due corpi di rimetteni nel primo Itato , nooi 
v’ha dubbio, che tuttavia agifcono^ tra efìb loro .• 
Onde conforme 1 ’ azione , e reazione fono Tempre 
eguali, e contrarie; così faranno eguali , e contra- 
ri i moti , con cui i corpi eflfettivamente u riniec- 
tono nello flato di prima . E perciò la diflnbuzi^ 
ne della riferita velocità dee farfi in modo , che le 
porzioni da darfi ai due corpi con dii'ezioni ^polte 
lìano reciprocamente proporzionali ai loro peli ; iooi- 
chè in quella guifa vengono ad ■ effere eguali , c ' 
contrari i moti ,. che ne rifultano (55) • * 

157. Eflendo così , ecco ora , che dee farti p>-^ 
definire le leggi del moto nell’ incontro de corpi 
perfettamente elaftici . Primieramente ritrovili la. 
comune velocità, con cui i due corpi fi rauovereb-' , 
bcro infieme verfo la parte , fe • 

Indi la velocità, con cui s’incontrano, diltnbuUca- 
fi ad efil con direzioni oppolte , e neda recipro-^ 
ca ragione de’ loj'o pefi . E confoime dopo 1 incon- 
tro il corpo, che precede, dee muoverfi colla lom-. 
ina di quella velocità comune, e di queft altra pr^ 
pria; così il moto dell’altro corpo dovrà farfi eolia' 

• differenza tra la fteffa velocità comune , e 1 altra 
fua propria : il quale moto , dovendofi «re colU 
direzione della velocità maggiore talvolta li tara 
verfo la fleffa parte , ove portafi il primo corpo,- 

talvolta vecfo la paite oppofìa . , ’ 

> 158. Siano adunque A , e B due coiti perfetta- 
mente elaftici, di cui il primo A fia di a ’ 

ed il fecondo B di libbre 3 . Muovanfi pnmiei amen- 
te quelli corpi verfo la fiefla patte con ve oci 
tali , che il primo A ne abbia 5 gr?di , ed il le; 
condo B gradi 10; e di già, le i corpi ^offeijo 
ti , la comune loro velocita dopo 1 incontro ^ai ebbe 
di 8 gradi. Ma muovendofi 1 due corni jerfo la 
.ftelfa parte, dee farfi il loro incontro colla diif..re^^^^ 
2a delle loro velocità , che è di gradi 5 , 
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bijendo adeffi quelta velocità nella reciproca ragione 
de’ loro peli , il primo A di a libbre ne deve ave- 
re 3 gradi , ed il fecondo B di libbre 3 deve aver- 
ne gr^i a. Dunque dopo rincontro la velocità del 
primo A fai-à di n gradi,e la velocità del fecon- 
de B di gradi ó, colle quali velocità fi muoveran- 
no ì due corpi verlò la Itdfa parte (50) . 

iSp. MuQvanfi in appreffo gli (tdn coi*pi colle 
fterfe velocità a parti conti-arie , dimodoché 1’ uno 
vada contro dell’altro. Ed in quell’ altro calo con- 
forme , fe i corpi foffero inetti , la comune loro 
velocita dopo l’ incontro farebbe di 4 gradi ; così , 
per muoverii a paiti oppofte , fi farà il loro incon- 
tro colla fomma delle loro velocità , che è di gra- 
di 15. Quindi diflribuendo ad elTi quella velocità j 

nella reciproca ragione de’ loro peR, il primo A 1 

di 2 libbre ne avrà p gradi , ed il fecondo È di lib- ' 

bre 3 ne avrà gradi 6. Onde dopo l’ inconti-o la | 

velocità del primo A fai*à di 13 gradi , e la velo- I 

cita del fecondo B di gradi 2 , colle quali velocità ' 

tuttavolta dovranno muoverfi eziandio a pam con- I 

ti arie (57) . 

160. Finalmente dei medefimi corpi il primo A 
•fìa in quiete , ed il fecondo B muovafi contro di 

eflb colla flefla velocità di 10 gradi . Ed in que- 
llo terzo cafo confoi-me , fe i corpi foffero inerti , 
la comune loro velocità dopo 1’ incontro farebbe 
di 6 gradi; così, per effere il corpo A in quiete, 
fi faià if loro incontro colla . fola velocità del cor- 
po B , che è di 'gradi 10 . Diftribuifcafi adunque 
agli lleffi corpi quefta velocità nella reciproca ra- 
gione de’ loro peli ; ed il primo A di <2 libbre ne 
avrà 6 gradi , ed il fecondo B di libbre 3 ne avrà 
gradi 4. Onde dopo rincontro la velocità del pri- 
mo A fai-à di I-2 gradi, e la velocità del fecondo 
B di gradi 2 , colle quali velocità fi muoveranno • 
ì due corpi verfo la fteffa pai-te. 

161. Del rimanente, fe 1 due corpi perfettamen- 
te elaftici fiano eguali, ovvero dello Iteffo pefo, fi 

ri- 
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' ritro\rerà I , che muovendofi verfo la ftefla part^ 
tuttavia dopo- 1’ incontro coniinueraitno a muovem 
colla fteffa dù'ezione ; ma il primo colla velc^ità 
del fecondo , ed il fecondo con quella del primo, 

II , che muovendoli a parti contrarie , perrauteran-' 
no eiiandio infieme coll’ incontro le primitive loro 
velocità , colle quali tuttavia fi muoveranno^ a p^t ^ 

contraine . E HI finalmente , che effendo in quie- 
te uno dei due coi*pi ^ e 1’ altro muovendoli contro 
di elfo , il primo fi muoverà dopo r incontro colla 
velocità del fecondo ^ ed al contrario il fecondo re- 
fterà felino cd immobile (58) . 

XVL » 

* Con/eguenze , che fi ricavano dalle f recedenti 
leggi di moto . 

1S2. Alle leggi di moto, che debbono aver 
I y luogo nell’ incontro de’ corpi perfetta- 
mente elaJtici , polliamo ora dedurne tre confe^enr- 
ze. La prima fi è , che febbene i due corpi do- 
po 1’ incontro debbanfi muovere no>n folo colla 
comune velocità , che avrebbero , fe foflero inerti , 

. ma eziandio con quelle , che ^ricevono dalla loro 
forza elaftica pure per6 dee rimanere la ftelfa co- 
si la fomma de’ moti , che prima fi facevano verfo 
la ftefla pane, come la differenza di quei, che fa- 
ceanfi prima a parti contrarie . In fatti colla fola 
comune velocità quefta fomma, o quella differenza 
non deve alterarli . Ma le altre" velocità impreffe 
2iì due corpi dalla loro forza elaftica producono in 
clTi moti eguali, e contrari . Dunque neppure con 
queft’ altre velocità dovrà alterarli la riferita fom- . 
ma, p la riferita differenza. 

163. La feconda confeguenza fi è^che dopo rin- 
contro dei due coi'pi perfettamente elaflàci, la velo- 
cità primitiva di quello , che precede , ritrovali 
fernpre aumentata del doppio di quella , che rice- . *. 
ve dalla forza elaftica ed all’ incontro la velocità - ’* 

pri- 
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primitiva dell’altro, che fegue, ritrovafì femore di- 
minuita del doppio di quella , che dalla ftefla for-- 
Fig. II. za fe gl’ imprime . Per dimoftrarlo geometricamen- 
13. te , efprimanlì colle rette AB , AC i peli dei due 
corpi, e coir altre AD, A E così le loro velocitàj 
come le loro direzioni . Ed eflendo i moti dei 
due corpi in ragion comporta dei loro peli , e del- 
le loro velocità ; chiaro lì è , che potranno efpri- 
‘merfi quei moti per mezzo dei due rettangoli BD,' 

CE . 

164. Sia ora AF la comune velocità , con cui 
muovonlì i due corpi dopo rincontro , eflendo iner- 
ti • E poiché per mezlzo dell’incontro non deve' al- 
terarli la fomma de’ moti, che prima li facevano 
verfo la ftelTa parte, e la dilTerenza di quei, che • 
faceanli prima a parti contrarie; perciò la Ibmma, 

o differenza dei due rettangoli BD , CE lai'à egua- 
le al rettangolo CG , che è la 'Ibmma dei dueBF, 

CF. Onde liccome da ciò egli è facile il ricavarne, 
che liano eguali i due rettangoli EH , DG ; così 
da quella ftefla loro eguaglianza ne fegue , che i 
lati di efli DF , EF liano nella reciproca ragione 
degli altri dueFG,FH, o pùre dei due AB, AC (59). 

165. Quindi , eflendo DE la velocità , con cui i 
due corpi AB, AC s’incontrano, faranno DF , 
EF le porzioni di efla, che per ragion della forza 
elartica fpettano a detti corpi ; onde dopo l’ incon- 
tn) il primo AB li muoverà colla fomma delle due 
velocità AF, DF, ed il lecondo AC colla diffe- 
renza delle due AF, EF. Ma la fornma delle due 
AF , DF è eguale alla AD aumentata del doppio 
della DF ; ed all’ incontro la diflerenza delle due 
AF, EF è eguale alla A E diminuita del doppio 
EF. Dunque dopo l’incontro il primo corpo AB 
fi muoverà colla fua velocità primitiva aumentata 
del doppio di quella , che riceve dalla forza elalti- 
ca ; ed ‘al contrario il fecondo AC colla fua velo- 
cità primitiva diminuita del doppio -di quella , che 

* dalla rtcfla forza fe gl’ imprime. 
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166. La terza ed ultima confeguenza fi è, che 
> moltiplicando i pefi dei due corpi una volta per 

gli quadrati delle loro velocità primitive, ed un* 
altra volta per gli quadrati delle velocità, con cui 
fi muovono dopo rincontro, la fomma dei pro- 
dotti in ambedue le volte deve eflere la ftefla.Per 
dimofìrarlo eziandio geometricamente, lìano di nuo- 
vo AB, AC i pefi dei due corpi ; AD, AE le Fig. 11. 
loro velocità, e le loro direzioni; ed AF la co- la. 
mune velocita, con cui muovonfi i due corpi dopo • 
l’incontro, effendo inerti. E poiché le velocità , 
che ricevono dalla forza elaftica fono le due DF^ 

EF ; fi muovera dopo' l’ incontro il primo di elu 
AB colla fomma delle due velocità AF, DF; ed 
il fecondo AG colla differenza delle due AF , EF. 

167. Or ficcorae il quadrato della fomma delle 
due AF, DF è maggiore del quadrato della AD 
nel quadruplo del rettangolo fatto dalle fteffe due 
AF, DF; così al contrario il quadrato della diffe- 
renza delle due AF, EF è minore del quadrato 
della A E nel quadruplo del rettangolo fatto dalle 
medefime due AF, EF . Onde i pefi dei due cor- 
pi AB, AC moltiplicati per gli quadrati delle lo- 
ro velocità primitive AD , A E ci daranno la ftefi- 
fa fomma , che ricavafi dagli ftelfi pefi moltiplicati 
per gli quadrati delle velocità, con cui fi muovono 
i due corpi dopo l’incontro, le il folido delle tre 

AB, AF, DF fia eguale al folido dell’ altre me 

AC, AF, EF, o pure fe il rettangolo delle due 
AB, DF fia eguale al rettangolo dell’ altre due- 
AC , EF(6o). 

168. La confeguenza adunque, di cui fi tratta ^ 
riducefi a far vedere, che il rettangolo delle due 

AB , DF fia eguale al rettangolo dell’ altre due 

AC , EF . Ciò intanto fi ritrova effere di già da 
noi dimoftrato ; poicchè ficcome nell’ altra confe- 
guenza fi è fatto vedere, che debbano effere eguali 
tra loro i due rettangoli DG, EH; così per effere 
le due AB, AC eguali all’ altre due FC, FH, il 
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|)rìnio dì eifi è fatto dallà AB nella DF , ed ilie* 
condo dalla AC nella EF. Onde non è eg]i da 
porfi in dubbio , che fe i peli dei due coi*pi ansi 
Volta fi moltiplichino per gli quadrati delle velo*- 
citd loro primitive, co un’altra volta per gli qua- 
drati delle velocità , con cui fi muovono dopo/ T in- 
contro, la forr.ma de’ prodotti in ambedue le \olte 
debba eflere la Itefla (oi) . 

'i6p. Prima di poffare oltre, giova qui 1 ’ avver- 
tire, che febbene fiafi da noi luppoflo , che i corpi 
fìano perfettamente elaftici,e che ritornino in con- 
feguenza al primo loro ftato colla fveffa forza, con 
cui fi compnmono ; nientedimeno fe non lìano di 
quelta indole, e fia nota la ragione, che ha la for- 
za comprimente alla forza elaliica, pure col mede- 
fimo artificio potranno determinarli le le^tgi di mo- 
to, che debbono aver luogo nel loro incontrò . In 
fatti la velocità , con cui comprimonfi quali’ altri 
I ' corpi, tuttavia e eguale o alla differenza delle lo- 
> ro velocità, fe muovonfi vcrfo la Iteffa parte , o al- 
la fomma delle medefime,fe i moti faccianfi a par- 
ti contrarie . Onde con effer nota la ragione tra 
la forza comprimente, e la forza elafiica, facil- 
mente potrà determinarli la velocità, che nei due 
corpi infieme generali dalla loro forza elaliica. 

170. Quella velocità poi eziandio dovrà diftri- 
buim ai due corpi con direzioni oppofte, e nella 
reciproca ragione de’ loro peli . Onde non folo farà 
a noi nota la comune velocità, con cui dopo rin- 
contro debbono muoverfì inlìeme i due corpi, el- 
■ fendo inerti ; ma fapremo altresì le velocita , che 
ricevono gli ftefii corpi dalla loro forza elaliica. E 
ficcome ciafeuno dei due corpi ritrovali avere dopo 
rincontro due velocità, cioè una comune, e l’altra 
propria; così il corpo, che precede, eziandio fi 
muoverà colla fomhia delle due fue,,per ellere co- 
fpiranti loro direzioni; e l’altro, ctie fegue, pu- 
re al contrario fi muoverà colla differenza delle due, 
che gli fpettano , per eflere le direzioni di quelt* 
altre tra loro conu*aric . 171. 
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171. Così, fe il corpo A di c libbre abbia io 
£radi di velocità , ed il corpo Jb ci ibbre 3 ne ab- 
bia co; chiaro fi è, che facetìdofi i loro iroti ver- 
lo la ftcfia parte, fia di gradi 10 la comune velo^ 
cita con cui do^io rincontro debbono mLicr/erfi in- 
fieme, effendo inciti .• E poiché rincontro di elft fi 
fe, con IO gradi di velocità ; perciò le luppongafi ^ 
che la loro torza elaliica lìa la metà di quella, eoa 
cui fi conipriniono , fani ci gradi 5 la velocità ge- 
nerata da quella forza nei cu. to pi iriieme; e di- 
fiitbuendola ai medefimi con direzioni cootraiie nel- 
la rwiproca ragione de’ loro pefi , ne Ipttter. nno 3 
gladi al corpo A di c libbre, e gradi c al corpo B 
di 3 libbre. Onde i due corpi dopo rincontro fi 
muoveranno tuttavia verlb la fi.fi'a paite , ma il 
corpo A con 19 gradi di velocità , ed il corpo B 
con gradi 14. . 

. 173. Un’ altro avvertimento dee fard in qucfto 
luogo, e fi è, che fe mai dei due corpi, che s’in- 
contrano, uno fia elaftico, e l’altro inflelfibile, pu- 
re dopo r incontro debbono ir.uov ci'fi , come le am- 
bidue foflero elaftici. Imp ixcchè le bene con in- 
contrarli tra loro comprimeli folamente il cerpo 
elaftico; nientedimeno, qualora quello coipo dopo 
la comprelTìone cerca di rimetterli colla Ina tor- 
za elalrica nel' primo flato, tuttavia agilce sull’ al- 
tro corpo; onde fi è, che con quella azione ezian- 
dio la velocità generata da quella forza dee dillri- 
buirfi ai due corpi con direzioni oppofle , e nella 
reciproca ragione de’ loro pefi . E’ necelfario però , 
che l’altro corpo fia inflefubile per la ragione, che 
fe mai folle pieghevole, potrebbe ron ricevere col 
folo incontro tutto il piegamento , di cui è capace ; 
Onde ficcome colla nuova azione del corpo elaftico 
continuarebbe egli a piegarli , così la diftribuziono 
della velocità , che fi genera dalla forza elaliica , . 
potrebbe falli in altra j.7.glone. ‘ t 
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' XVII. 

Delle leggi del moto nelC incontro obliqu9 
de' corpi . 

173- TN" trattare delle le^^^ji di moto, che deb- 
X hono aver luogo nell’ incontro de’ corpi , 
tacitamente fi è liippofto, che i loro moti laccianfi 
fopra una medefma linea retta, ed in conltguen?.a 
che i due corpi s’incontrino a dirittura. Potrebbe 
intanto avvenire, che gli fteffi corpi muovanfi fo- 
pra rette diverfe, le quali formino un qualche an- 
golo, e' che incontrandoli nel vertice di quefi’ an- 
golo lìa obliquo il loro incontro . Onde , per non 
tralafciare quell’ altro calo, pafì’eremo ora a ragio- 
nare delle leggi di moto , che debbono ofienarfi 
nell’ incontro obliquo de’ corpi . 

174. Siano adunque A, e B due corpi , 1 quali 
muovendoli eguabilmente sulle rette AC, BC , che 
formano l’angolo ACB, vadanli ad incontrare tra 
loro obliquamente nel vertice C di queft’ angolo. E 
poiché i due corpi A , e B percorrono le due ret- 
te AC, BC con moto egnaoile, e nel medelimo 
tempo, faranno le loro velocità proporzionali alle 
ftelfe rette; e pertanto fe la velocità del corpo A 
cfprimafi colla prima AC , dovrà 1’ altra BC dife- 
gnarci la velocità del corpo B. Onde dobbiamo far 
vedere ; come date le velocità , e le direzioni dei 
due corpi A, e B, che s’incontrano obliquamente 
nel punto C , polfono determinarfi le velocità , e le 
direzioni degli, fteffi corpi dopo l’ incontro (6i) . 

175. Determinifi perciò la pofizione del piana 
CD , che tocca i due corpi nel luogo dell’ incon- 
tro ; ed abbaflate .su di elfo le perpendicolari AD, 
BE , compi l'canfi i parallelogrammi ADCF, BECO. 
Potendoli adunque rifolvere la velocità AC nelle 
due AD, AF , e la velocità BC nelle due BE, 
BG ; fi muoverà verfo C il corpo A colle- due ve- 
locità AD, AF, ed il corpo B colle due BE , 
BG . Ma per effere parallele le dii'ezioni delle 

vc- 
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velocità AF , IJG , non poflbno i due corpi con 
effe incontram . Dunque , liccome il loro incontro 
fi farà colle velocità AD, BE, o pure coile due 
FC , GC , le cui direzioni fono contraile ; cosi le 
prime due fi coni’ervtranno nei corpi lenza veruna 
mutazione . 

175. Or fe i due coipi A , e B fiano inerti, il ij. 
loro incontro colle velocità FC, G(. dee larfi tal- 
mente , che fi muoveranno in apprcffo infieme ver- 
lo la Itcffa parte, e colla fieffa velocità. Quindi 
fe CH lia quefta comune loro velocità legnata fe- 
condo la fua direzione , e sulla DC prolungata 
m'endanfi le porzioni Cl, tiL egua i alle due AF, 

BG; fi ritroverà avere dopo rincontro il corpo A 
le due velocità CH', Cl , ed il corpo B L* due 
CH,(]L.Onde compiuti i paralielogrammiv HMI, 

CHNL , fi faranno effettivamente i moti dà due 
corpi per le dircgonali CM , C.'N ; e làrà C.M la 
velocità del primo corpo, e CN la velocità dell’ 
altro. 

177. Se poi i due corpi A , e B fiano elaffici , Fig. 14. 
in tal calò il loro incontro colle velocità FC', GC 
fi larà in modo , che fi muoveranao in apprcffo 
con velocità diverte. Quindi, fe CH , CK liano 

S uede loro velocità fegnate fecondo le proprie loro 
irezioni , e prendanfi di nuovo sulla 1 )C prolun- 
gata le porzioni CI, CL eguali alle due AF,bG; 
fi ritroverà avere dopo l’incontro il corpo A le 
due velocità CH, Cl^ ed il coq^o B le due CK, 

CL . Onde , compiuti i parallelogrammi CH Ml , 

CKNL , fi iai'auno effettivamente i moti dei due 
corpi per le diagonali Ci\l , CN ; c tara CM la 
velocità del primo corpo , e CN la velocità dell’ 
altro . 

173. Si vede dunque, che le leggi di moto delF’ 
incontro obliquo derivano da quelle dell’ incontro 
diretto. Imperocché, determinata la potizione del 
piano, che rocca i due corpi nel luogo dell’incon- 
tro , conforme poffiamo rilolvere la velocità obli- 
qua 
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aua di cìafcuao dd due corpi in due altre laterali , 
à cui una fia perpendicolare ^ e l’ altra parallela a 
quel piano; così l’incontro fi farà colle l'ole v'elo- 
cità perpendicolari, e T alu-e parallele rimaranno 
intatte nei due corpi. E poiché con quelle velocità 
perpendicolari s’incontrano i due corpi direttamen- 
te tra loro ; perciò determinando la velocità , che 
deve avere cial'cuno di efiì do|X) rincontro , e com- 
ponendo colla medefima 1’ altra parallela, che ri- 
mane intatta nel corpo , avremo così le totali velo- 
cità dei due corpi dopo rincontro, come le dire- 
zioni dei loro moti. 

179. Or qualunque fìafi 1 ’ indole de’ corpi, che 
s’incontrano, e comunque facciafi il loro incontro, 
fe uno di elfi fia in quiete, e l’alu'o fi muova ver- 
fo di quello; non v’ha dubbio, che dopo rincon- 
tro Tempre dovrà muoverfi il corpo quiel'cente . 
Ciò pero deve intenderfi nel calò , che i peli dei 
due corpi fiano tra loro in ragion finita; poiché Te 
mai il pefo del corpo quiefcente fia infinitamente 
grande per rapporto al pefo deli’ altro , che fi muo- 
ve , farà COSI picciola la velocità imprefTagli dal 
corpo mofTo, che dopo rincontro tuttavia dovrà 
egli riguardam come feraio, ed immobile. 

180. Per intenderne la ragipne,e per vedere al- 
tresì qneltanto deve avvenire dopo 1’ incontro al 

15. corpo, che fi muove; fia A il corpo, che elfendo 

' di pefo finito fi iliuove con velocità ancora finita , 
e fia B il corpo quiefcente di un pefo infinitamen- 
te maggiore. Suppongafi primieramente , che il mo- 
to del corpo A facciafi fecondo la retta AB per- 
pendicolare al piano DE , che tocca i due corpi 
nel luogo dell’incontro. E conforme in quello ca- 
fo r incontro dei due corpi deve averli come di- 
retto; così il corpo A agirà contra l’altro B coll* 
intera fua velocità . Onde , fe i due corpi fiano 
inerti , fi avrà la comune velocità , con cui debbo- 
no andare infieme dopo l’ incontro , con dividere 
Ù numero, che ci addita il moto del corpo A , 

per 
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r altro , che ci diraoftra il pelo dei' due coi^ì 
infieme . * • 

181. Or elfendo finito non meno il pefo, che la 
velocità del corpo A , ,il di lui moto dovrà efpri- 
nierfi per un numero- ancora finito; ed al contra- 
rio eflendo infinitamente grande il pefo del corpo 
B, dovrà difegnarfi il pefo dei due corpi infieme 
per un numero 'eziandio infinitamente grande. Ma 
il quoziente;, che ricavafi dalla divifione di un dato 
numero' per un^aitro variabile, deefi- tanto più mi- 
norare, guanto maggiormente fi aumenta il divifo- ^ 
re variabile. Dunque con dividere il' numero, che' 

ci addita il moto del còrpo A , per 1’ altro , che 
ci diiaollra il' pefo dei due corpi infieme , avremo 
in quoziente un numero infinitamente picciolo ; e 
pertanto facendoli di una'picciolezza ancora infini- • 
ta la comune velocità <lei due colpi , lo Itato di elfi ' 
do^io r incontro non farà differente - da quello della 
tjuiete . ‘ ' 

182. Se poi i due corpi fiarto perfettamente ela- 
Ifici o ‘pure uno, di' elfi fia tale, e l’altro inflelfi- 
bile; allora' dc^'o fincbnti’o relterà tuttavia fermo, 
ed immobile il'corpò B\ ma 1 ’ altro A ritornwà 
per la lìefla BA colla primitiva fua velocità . la 
fatti, ficcome-J con 'quella velocità incontranfi tra 
loro i due corpi, così ad effa farà eguale l’altra , 

che nei due corpi infieme generali dalla foi'za eia- \ 
llica. Ma gueft’ altra velocità non diiterente dalla * 
prima dee dilfribuirfi agli ftelfi corpi con direzioni 
oppofte , e nella réciproca ragione de’ loro peli . 

Dunque facendoli infinitamente picciola la porzione, 
che ne Ipetta al corpo B , dovrà darli la ' riferita 
velocità' interamente al corpo A , il quale perciò 
dopo r incontro ritornerà per h BA colla velocità 
fua primitiva (Ò3) . • 

183. Supporli -in apprelfp , che la AB , per Flg. 16. 
cui fi muove il corpo A , fia obliqua al piano DE, 

che tocca i due corpi nel luogo dell’ incontro . E 
eonforme io queft’ altro cafo l’incontro dei due cor- 
ii pi 
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pi deve ^verfi come obliquo, cosi il corpo A Bgi-* 
rà contra l’altro B non già coir intera fua veloci-», 
tà 1 ma con una delle due , che la coitipongono . In 
efìètto , le ahbafìata sul piano DE la perpendioo-» 
lare AD , compifcafi il parallelogrammo ADBF j 
porrà rifolverfi la velocità obliqua AB del corpo 
A nelle due laterali AD,,AF. Onde effendp la 
direzione della velocità AF parallela al piano DE 
rincontro de’ due corpi ^ ed in conleguen?fl la lo- 
ro fcambievole azione fi farà colla fola velocità, 

^ AD , o fia FB , la di cui direzione è perpendico- 
^ lare al medefirao piano, . • - , 

/ 184.. Or conforma la velocita AF, niente confe-!- - 

rifce all’incontro dei due corpi ^ così la medefimn | 
lenza ricevere cambiamento alcuno fi conferverà nel, 
corpo A . Quindi nella fuppofizìone , che i due 
corpi fiano inerti , refterà il corpo B tuttavia feiv 
mo ed immobile dopo 1 ’ incontro , ma l’ altro A 
continuerà a muoverli su’l piano DE colla veloàr» 
tà AF, che in efib rimine intatta. -Nella fuppofi*? ' 
zione poi^, che i due coJ'pi fiano perfettamente eUn-- 
ftici , o pure che uno di elii fia tale , e ì’ altro in-= 
fleiTibile, fi muoverà il corpo A dppo l’ incontra 
eziandio colla velocità , che lò fa ritornare per 
BFjonde fe facciali la BE eguale alla DB,‘e com->. 
pifcafi il parallelogramiho FBEC, fi fai'à il mota 
del corpo A per la diagonale BC ^ e ia ftelfa BC 
farà la velocità totale , , 

185. Giova intanto qui notare che con efier^ 

■ e^ali così le due DB , BE 4 come le due AD ^ 
CE, faranno eguali parimente tanto le altre due, 
AB, BC, quanto i due angoli ABD , CBE ipoi-» 
chè da CIÒ potremo dedurne , che nell’ incontra 
obliquo pure il corpo perfettamente elaltico A deb- 
ba ntletterfi colla llefla fua velocità primitiva , ma 
\ con direzione tale bensì , ohe l’ angtw della nflef» 
fione CBE fia eguale all’angolo dell’incidenza ABD, 

Del rimanente fa l’elafticitù del corpo non fia per- 
fetta, egli è facile ad intenderfi, che effendo r ia- 

con- 


Digitized by Coogic 



E DEL MOTO DE’ CORPI. 67 
contro diretto , debba ritornare il corpo per l’Uteflb 
cammino, nia con minor velocità della Tua primiti- 
va ; eflendo poi obliquo , debba egli rifletterii non 
folo con minor velocità , ma eiiandio in modo , 
che l’angolo della rilleffione iia minore dell’ angolo 
(idi’ incidenza (64}. 


■ - XVIII. 

/ , 

JDf/ moto comune , e quando egli non adterx 
cS^^tl dà moti proprj . 

. | 8 < 5 . Onforme muovendofi un corpo , fi 
• ' muovono altresì tutti i minimi elemen^ 

ti, che lo compongono ; così muovendofi un qual- 
che fpazio relativo , come quello di una nave , fi 
munveranno parimente , tutti corpi , che in quel- 
ì'o fpazio fi contengono . Ma febene i rninimi ele- 
menti del corpo per la loro coefione non fianq 
capaci di altri moti; nientedimeno i corpi racchiu- 
fi -nello fpazio, per efiere dii laccati 1’ uno dall’ al-^ 
fro, polfono muoverli ancora tra loro . Quindi il 
mòto dello fpazio, di cui parmcipano tutti J cor-^ 
pi , che in eflb racchiudonfi, riguardafi corne mò- 
to loro comune ;• all’ incontro i moti , con cui gli 
ìlelfi corpi muovonli tra loro , fogliono averfi co- 
pie .moti propff, * . 

187. Or. quantunque il moto dello fpazio fia co- 
mune a tutti i corpi , che in effp contengonfi j tut- 
' ta volta di quel moto non fempre pe partecipano 
fgualmente.gli- flelfi corpi. Avviene ciò, quante- 
Volte lo fpazio col fuo moto aggirali intorno ad 
pn qualche punto; poiché in quello calo , ficcome 
non tutte le parti dello fpazio muovonfi colla Itel- 
fa velocità, così nè pure la velocità , che ficevo- 
"nò ■ i 'Cor|M da qud moto comune , farà in tutti la 
idefla.'Ed ia fatti fe la AB aggirandoli intorno Flg. 17. 
al punto C fi tralporti- per fino alla 4^', gli fpazj 
percorli nello fleflb tempo dai punti A , e B fa- 
ranno gli archi A4 , JB 4 . Onde ficcome quefti 

E e ar- 
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archi . per eflere fitnili ^ fono nella ragione 
gi CA , GB ; così in quefta ftefia ra^one 
parimente le velocità^ t^to dei punti A 
quanto dei corpi fituati in detti punti . , 

' 188. Ciò, che diciamo de’ corpi y che muovomi 
col moto dello (pazio , in cui fi coptengonp , può 
avvenire altresì ai minimi elementi del co^:>o , c le 
fi muove . Imperocché , fe mai il moto del corpo 
facciali intwno ad un qualche punto , lacannQ u- 
l'uguali gli fpazj , che fi percorrono nello Iteli a 
tempo dai minimi fuoi elementi ; ed in co^e^enza 
difuguali ancora le velocità , con cui gli iteili e e- 
menti fi muovono . Onde ficcome per defimre la 
cuiantità di moto . che in quelio Caio riliedc np 
corpo , per necefiità debbonfi riunire inuemie le 
djverfe velocità dei minimi fuoi elementi ; cosi la 
velocità d’ aferiverfi all’ iftello corpo lai'à quella, 
die eflendo comune a tutti gli elementi pioduce 
nel corpo la ftefl'a' quantità di moto i e cimoitrei^ 
mo a lùo luogo in qual punto del corpo uU'qvalt 
quella mezzana velocità , per mezzo di cui 

il corpo l’ifiefTo m.omento . ‘ , 1, r ‘ 

1 89. Ma nè pure balla , che il moto dello fpa-» 
T.ÌO tacciafi a dirittura , per poterne partecipiu-e 
egualmente i coi*pi tutti , cne in eflb cqntengonli ; 
poiché fe mai qualche forza centrale fpinp lo Ipa» 
aio a dirittuia verfo il fuo centro , pure le veloci- 
tà dei corpi poffono effere diverle. In fam latoi- 
za centrale non eflendo dell’ iftefia attività m 
fua diftanza dal centro , agifee diverlamenxe iulle 
tìiverfe pai'ti dello Ipazio . £ fe bene que^ pai u 
per la loro coefione debbano) comporre loiieme 1? 
diverfe fpinte , che dalla torta ricevono •> ed acce^ 
lerarfi in conléguehza egualmente ; niéntedtmeuo i 
corpi , che in effe ritrovanfi y per eflere diflacc^ 
r uno dall’ altro , póflbno nfentire gli ellctu m 
quelle diverfe fpiute , ed acceleraiTi per tanto di- 
verfamente (63) . _ ' , 

100. Quindi per potere i ccii'pi racchiuU m uà 

quai- 
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(joalche fpazio partecipare egualmente del ' di lui 
moto , dovrà egli muoverli non lòlo a dirittura , 
ma eziandio eguabilmente ; ed in quefto cafo il co- 
mune moto dello fpazio non potrà alterare gli ef- 
fetti dei propri moti; con cui gli ftelTi corpi muo- 
vonfi tra loro . Imperocché , eìflendo eguali , e co- 
fpiranti le velocità , che ricevono i corpi dal co- 
mune moto dello fpazio , fenza dubbio quelli con 
effe non potranno tra loro incontra rfi . Quindi l’in- 
contro de' corpi fi foi'à tuttavia colle fole velocità 
dei propri loro moti; e perciò, non oftante il co- 
mune moto dello fpazio, pure gli effetti deirincon- 
tro dovranno effere gli fteffi ; ficcome vedefi nella 
nave , dentro di cui agifeono fcambievolmente i 
corpi coi propri loro moti egualmente fe la nave 
fìa immobile , che fe muovali a dirittura con 'mo- 
to egiuibile . 

- ipi. Conforme poi il moto rettilineo, ed egua- 
bile dello Ipazio intanto non altera gli effetti dei 
propri moti de’ corpi , che in efìb contengonfi , in 
quanto che fono eguali , e cofpiranti le velocirà , 
cne ricevono gli fteffi corpi dal connine moto del- 
lo fpazio ; così potrà ftabilirfi come principio in- 
dubitato , che fe con direzioni parallele impri- 
manfi .a’ corpi , che fi muovono , altre velocità 
eguali, non debbano alteraifi con quefìe nuove ve- 
locità gli effetti dei primi loro moti . Per far ulò 
intanto di quello principio, dimoftreremo per mez- 
zo di effo, che fe bene fpingendofi un corpo ver- 
fo un piano immobile , riceva il piano la ^rceffa 
colla fleflà direzione , con cui il corpo fi fpinge ; 
nientedimeno , fe il pkno muovafì fecondo la fua 
lunghezza , dovrà egli riceverla con direzione di- 
ver fa . ' 

192. Sia perciò BC il piano , che muovefi fe- 
condo la fua lunghezza da B verfo C ; e fia A il 
corpo , che fpinto verfo quel piano^ per la retta 
AC lo percuote nel punto C . Efprimafi per la 
la velocità del piano, e per la AC la veloci- 

E s tà 
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tà del còrpo ; e l’e facciali la CD parallela alla ABi^ 
io dico, che li riceverà dal piano la percolTa fe- 
condo la direzione della DC . Per dimoftrarlo , 
imprimali tanto al piano , quanto al corpo un’ al- 
tra velocità eguale , e. contraria a quella del* pianò. 
E conforme per mezzo df elTa il piano, diviene im- 
mobile, così terminato il parallelogi-ammo ACBE, 
lì muoverà il corpo colle due velocità AC, AE, 
le quali compongono "infieme la velocità difegnata 
dalla diagonale' AB . 

- 193. Colla nuova velocità adunque impreca co- 
sì al piano . come al corpo , ricevefi dal piano la 
percofTa colla direzione della AB - Ma quella nuo- 
va velocità non deve alterai-e gli effetti dei primi 
moti del piano , t del corpo . Dunque eziandio 
fenza di elfa dovrà riceverli dal piano la percoffa 
con direzione conlimile ; e pertanto eflendolì fat- 
ta la DC parallela alla AB, li ricevei-à la pei‘cof- 
fa dal piano mobile colla direzione della DC < Ed 
in fatti, fe teminato Tal tro parallelogrammo ACBD, 
la velocità AC del corpo rifolvali nelle due AD , 
•AB , la prima di effe AD fanl eguale , e cofpi- 
•rante con quella del piano . Onde muovendofi il 
corpo , ed il piano con una velocità comune , per 
neceflità dovrà percuoterli il piano dal corpo, co- 
me fe il piano folle immobile , ed il còrpo li muo- 
veffe verfo di elio colla fola velocità AB . 

^ 194. Col cambiamento della direzione , con cui 
- ricevefi la percoffa dal pianò mobile ^ può renderli 
ragione, almeno nella fuppofizione di aggirarli an- 
nualmente la terra intorno al Sole ^ della paralaffe, 
o lia mutazione di lite, 'a cui foggiacciOno le llel- 
le fiffe . Imperocché , liccome noi veggiamo i eor- 
pt per mezzo de’ raggi di luce , che o quelli ci 
mandano , o pure ci riflettono ; così dobbiamo ve- 
dergli in que’ luoghi propriamente, che ci additano 
le direzioni , con cui 1’ occhio è percoffo dagli flefll 
raggi . Onde fe mai l’ occhio li muova , e da un 
' lito paffi in un altro nel mentre , che i raggi par- 
tano 
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tano dai coi*pi , e giungono per fino a noi ; dovrà 
egli riceverne le percofle con direzioni diverfe da 
•quelle , con cui ci 3’ inviano ; e pertanto eziandio i 
corpi^ dovranno vederfi in luoghi diverfi da quei , in 
'Cui ricrovanfi. ' , , 

IQ 5 . Or fe bene ne’ corpi nOn molto da noi di- 
ftapti non inai peffa avvenire , che l’ occhio cambi 
iko nei mentre ^ che i loro raggi da dfi giungono- 
.per fino a noi, per eflere momentaneo il loro tran- 
fito ; nientedimeno non dee dirli lo ftefib delle Hal- 
le fifle , i di cui raggi per 1 ’ immenla loro diiian- 
za non poflbno portarli per fino a noi lenza ténv- 
pò confiderabile . Se adunque in A fia una ftella 
filfa , e nel mentre , che i fuoi raggi portanfi per 
•fino a noi, l’occhio col moto annuo della terra ^li 
trai porti da B per fino a C ; farà percolfo 1’ oc- 
'■*thio da detti raggi colla direzione della DC paral- 
lela alla BA . Onde, ficcome la ftella , che ritro- 
vali in A , dee vederfi in D ; così dovra giudicarli 
ideila fua deviazione dal luogo vero , che chiamali 
• paralafle, per mezzo deli’ angolo BAC eguale al 
luo alterno ACD. 

CAPITOLO, II. 

Del moto de' corpi derivato dalla graviti * 

ìg6. T)Remefla la fclenza del moto in genera- 
1 le, pafleremo ora a ragionare del mo- 
to de’ corpi gravi, per cui prima di ogni altra cofa 
è neceflario inveltigare l’ indole di quella forza , 
che rende grave, e pònderolb quaHlfia còrpo terre- 
fti*e. Ed in fatti , febbene non fiano di accordo tra 
loro i Fifici intorno all’origine di una tal forza*; 
^ nientedimeno la fua maniei-a di agire può dedurli 
.baftantemente dagli effetti pur tfoppO noti, che el- 
la produce ne’ colpì (óó). 
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DeiU jorza. iella, graviti e della fua 
maniera di agire . 

197. Qlccome i corpi terreftri lafciati in libera 
^ tà portanfi verfo la terra con moto ac- 
celerato ; così la forza , che li fpinge cbntinuameiv 

ite , e produce in elfi quel moto , comuneinenre 
chiamafi gravità. L’ eminenza intanto ci apprende, 
che fi efercita quefìa forza non folo ne’, luoghi fu- 
periori alla terra, ma eziandio nelle valli , e ne’, 
luoghi fotterranei . Onde conviene ' credere , che L 
corpi terreftri Ipinti continuamente dalla riferita 
forza cerchino di portarfi veriò un qualche punto 
interno della terra , il quale perciò riguardali co- 
me comune cenn o de’ gravi . , 

198. Or nella fuprfofuione'. di efler sferica la fì- 
gm:a della terra >, egli è facile il dimofirare , che il 
di lei centro debba eflcre il comune centro de’ gra- 
vi Inmerocchè una delle proprietà della figura 
.sferica fi è, che le rette, perpendicolari alla fua fu- 
perfìcie s’ incontrino prolungate nel di lei centro. 
Ma _ l’ efperienza ci dimoftra , che i corpi terrelbri 

' fpinti dalla gravità ponanfi verfo la terra per ret- 
te perpendicolar i alla fua fuperficie . Dunque nel- 
la fuppofizione' di elfer sferica la fuperficie della 
terra , fi peneranno i riferiti corpi veriò il centro 
di efla , il quale perciò fai*à il comune centro de* 
.■gravi (67). 

ipQ. Conforme poi'i corpi ten*eftri colle conti^ 
«lue ipinte , che ricevono dalla forza della gravità , - 
rendonfi gravi, e ponderofi ;• così l’efperien2a Bef- 
fa ^c’.infegna , che- con cambiarfi la figura di un 
.coreo non s’induce cambiamento alcuno^ nel' di lui 
pelo . Ma ficcome da ciò ne fegue , che la forza . 
della gravità agifee egualmente in tutti i minimi-: 
elementi del corpo ; così neppure farà diffìcile ^ 
ricavarne , che il pefo , . e la maffa in ogni corpo 
debbano eiferc proporzionali tra loro. ^ 

fico. 
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5cx). Fingiamo perciò, che i minimi elementi il» 
t^ni corpo iìano di una data grandezza; e per agi- 
re in tutti egualmente la foraa della gravità ; fa- 
ranno eguali altresì le loro gravitazioni . Ma da 
quefte gravitazioni riunite infieme rifulta la gravi-' 
fazione, o fia cefo tot^e del corpo. Dunque do- 
vrà giudicarfi del pefo di un corpo per lo numero 
dei minimi elementi , che lo compongono ; c per- 
tanto liccorae quello numero corrilponde in propor- 
zione alla malfa del corpo, così il pefo, e la malfa 
tfi'ogni corpo fai'anno proporzionali tra loro . > 

- aoi. Quantunque poi dall’ olfervazioni , che pol^ 
Ibno farli, ricavili ancora, che ovunque portili un 
dato coi*po, il fuo pefo non mM lì alteri ; niente- 
dimeno non polliamo da ciò dedurne , che in ogni 
diftanza dah centro della terra l’aàone della gravi- 
tà lìa fempre la ftelfa . In fatti le diftanze , di cui 
lacciamo ufo in fare tali òlfei-vazioni , fono cosi 
poco differenti l’una dall’ altra , che polfono riguar- 
darli come eguali tra loro . Onde febbene vogliati 
fupporre, che coi cambiamento della diftanza deb- 
ba cambiarli 1’ azione della gravità ; pùre però un 
dato corpo dovrà ritenere^ l’ ifteffo pelo in tutte le 
diftanze , in cui poflìamo condurlo (68) . 

!2o^. Ed in vero , volendone giudicare per la 
forza, che trattiene la Luna nel fuo orbe, egli è 
molto probabile , che l’ azione della gravità con 
difcoftarfi dal centro della terra, da cui fi dirama, 
fi minori in duplicata ragione della diftanza . Quin- 
di i peli di due corpi collocati in diverfe dilhnze 
dal centro della terra faranno in i-agione compofta 
.dellaifemplice diretta delle loro mafle, e della du- 
plicata reciproca dèlie loro diftanze . Onde con- 
forme debbono effere nella fola ragion diretta delle 
mafle, elfendo eguali le diftanze, e nella fola ragion 
reciproca dei quadrati delle diftanze, elfendo eguali 
le mafle ; così fe mai fiano eguali tanto le mafie , 
quanto le diftanze , o pure le mafie ed i quadrati 
delle diftanze fnno nella fteifa ragione , i pefi dei 
*• due 
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due corpi faranno tra ìoro eguali . • ^ 

*203. La forza poi , che trattiene la Luna nel fu» 
òrbe, dee llitnarìfi della ftefla indole con (quella, 
che trattiene ^ nei loro orbi cosi i pianeti primari , 
come gli alti! fecondarj * Onde egli é affai verifi- 
mile ancora , che la gravitazione fia univerfale e 
che conforme i corpi terreftii infieme còlla Luna 
gravitano. verfo il centro della terra ; così debbano 
gravitai'e altresì con leggi confimili i pianeti pri- 
mari verfo il cèntro del Sole , ed i pianeti fecon- 
dar) verfo i centri de’ loro primari . Intanto , fe vo- 
glianfl paragonai'e tra loro 1 pefi dei due corpi, che 
gravitano verfo centri diverfi 4 in tal cafo -dovrà te-* 
nerfi conto non lòlo delle lóro mafle , e delle loro 
dilbnze dai riferiti centri , ma eziandio delle quan- 
tità affqlute delle forze, per cui rendonii i due cor- 
pi gi'avi , e ponderofi , i 

^ 204. In-fatti febbene le forze , che partono' d<tt 
divifati centri , fi diramino intorno intorno con leg- 
ge tale, che ciafeuna di effe con difeoftarfi dal fuo 
centro fi minori in duplicata ragione delia diftanza; 
nientedimeno fe mai le fieffe forze nella prima lo- 
ro origine^ fiano di diverlò vigore , non v’ ha dub- 
bio, che in eguali dilìanze dai loro centri faranno 
diverfe altresì le loro attività ; onde eziandio corpi 
di eguali maffe ^fituati in quelle eguali diftanze do- 
vranno effere diverfamente gravi , e pònderofi . Il 
vigore adunque della forza nella prima fua origine 
li è la quantità fua affoluta ; e perciò di effa pari- 
mente dee tenerli conto , qualora il pefo di un còr- 
po , che gravita verfo un centro , vuol pai'agonarfì 
col pelò di un’. altro corpo , che gravita verfo un» 
altro centro . . _ 

205. Or ficcome ciafeuna delle riferite forze cer- 
ca di portai-e verfo il fuo centro qualfifia corpo * 
che ritrovafi nella sfera della fua attività ; così U 
ha ballante motivò per credere, che la quantità af- 
foluta della forza corrifponda in proporzióne alla 
copia di materia riunita., e t'accolta nel di lei cea>" 

tco . 
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ft'O . E ,poichè i vaili corei ^ che rifiedono nei cen- 
tri delle forze, foraiati fi fonò col racccoglimento 
di quella materia; perciò le quantità aflblute delle 
itefie forze faranno ^ come le mafie dei vaili 
pi , che occupano i loro centri . Onde i pefi di due 
colpi ) che gmvitanO verfo centri divem ^ faranno 
in ragion Compoila della feraplice diretta delle lo- 
ro maflTe , della duplicata reciproca delle loi^o di- 
flanze da quei centri , e della femplice diretta 
delle maflTe dei corpi, che rifiedono negli ilefil cen- 
tri. 

^ Ù06. Del rimanente , iè mai fia vero , che colle 
riferite forze fianfi formati i vaili corpi ^ che oc- 
cupano i loro centri ; conviene credere , che con 
forze confimili fian forti parimente tutti gli altri 
gran coipi , che in queilo mondo fi ravvifano ; e 
perciò eziandio dal centro di ciafcuno di elfi fi di- 
ramerà una forza , là di cui quantità aflbluta cor- 
rifponderà in proporzione alla malfa del corpo , e 
che Con difcoilarfi dal fuo centro fi minorerà in 
duplicata ragione della diftanza . Non avendo poi 
limiti r efpanfidni di tutte cjucfte fòrze , agirà cia- 
fCuna di efle in tutti i corpi , con cui s’ i ncOntra ; 

’ e pertanto la gravitazidne farà non folo uhiver- 
fale , ma eliàndio reciproca : dimodoché il fole, 
la terra , i pianeti ' primari , i pianeti fecondar] ^ e 
■ le llelle filfe graviteranno reciprocamente tra eflTé 
loro i . . ' 

007. Egli è vero, che le gravitazioni di un cor- 

{ 10 verfo due divei'fi centri polfono eflfere tali, che 
’ una fvanifca à riguai'do dell’ altra ; ma niente 
vieta , che gli effetti di ciafcuna di effe fiarto tal- 
• volta fenfibih'. In fatti delle due gravitazioni della 
'Luna verfo il centro della terra,' e verfo il centro 
del Sole , non v’ ha dubbio , che la prima avanzi 
•di molto la feconda; onde fi è, che la Luna fi ag- 
giri intorno alla terra, e non già, intorno al Sole. 
•In tanto per rappòrto alla gravitazione maggióre 
•della Luna verfo il centro della terra non'fyanifcò 

r altri 
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jf altra minore verfo il centro del Sole , ma ella- 
ancora rimane fenfibile; e quindi li è, che il moto 
della Luna lia foggetto a varie dìfuguaglianze , le 
quali perciò fpieganfi felicemente colle riferire due 
gravitazioni . 

12o 8. Similmente fe bene la gravitazione dell’ 
acque del noftro oceano verfo il cenno della terra 
<ia maggiore così di quella,^ che efercitano verfo il 
centro della Luna, come dell’ altra , che efercitano 
veriò il centro del Sole , nientedimeno queft’ altre 
due loro gravitazioni non fvanifcono per rapporto 
alla prima, ma effe ancora fono fenfibili. E quin- 
di avviene , che le riferite acque fiano foggette al 
fìuffo, e rifluffo , il quale fecondo le varie fitua- 
y.ioni del Sole , e della Luna a riguai*do della ter- 
ra riceve parimente varie mutazioni , di- cui perciò 

I )uò renderfi regione con porre a calcolo tutte tre 
e riferite gravitazioni . 


IL 

Delt origine delle forze , da, cui deriva ìà 
gravitazione univerfale ^ e reciproca 
de' corpi . 


SOp. 




Q uantunque non fra noftro iflitiito 
entrare in ricerche puramente fifiche 
’ nientedimeno delle forze , da cui deri- 
va la gravitazione univerfale , e reciproca de’corpi , 
giova ihveftigarne l’origine. Ed in vero, fe voglia" 
averli per indubitato, che ogni minima particella di' 
materia fia capace di dividerli all’ infinito; conviene 
dire , che la primitiv’a materia altro non era , fc 
non che un tutto, in cui nafeevano le parti coìl’at- 
tuale fua divifione.- Quindi ficcome dee dii*fi an- 
cora, che le parti, in cui fu divifa da principio la 
ffeffa materia, ritrovavanfi unite infieme per pfi»^ 
cipió infito alle fteffe pani , così non olìante la lo- 
, ro feparazione, dovette rimanere in effe un tal priu- 
xipio ) e perciò nelle minime particelle della mate»< 
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ria debbono ammettedi forze , per mezzo di cui 
cercano unirfi di nuovo, con attirarli fcambievol- 
mente tra loro. 

210. Derivando quelle forze traenti nelle mini- 
me particelle della materia da quel principio inlìto, 
per cui prima univanll inlleme; chiaro fi è, che la 
quantità alfolùta di cial'cuna di efie debba corri l'pon- 
cere in proporzione alla paiticella Itefla , in cui ri- 
fiede. E per una ragione confirnile , qualora Ipandeli 
quella forza intorno intorno per rette, che parto- 
no dal fuo fonte ; confei-verà ella in tutta la lun- 
ghezza di auefte rette T ifttffo vigore . Onde fic- 
com.e con dilcollarfi dal luo fonte non può riceve- 
re altra diminuzione, fe non le quella, che deriva 
dalla divergènza delle rette, per cui fi dirama; co- 
ti «per neceffìtà dovrà diminuiti in duplicata ragio- 
ne della dillania . ' ^ 

dii. Or conforme le minime particelle, in cui 
fu divifa da principio la primitiva materia, com- 
pongono i corpi ; così la formazione di quelli cor- 
pi deve aferiverfi propriamente a quelle terze, 'per 
mezzo di cui le Itene pai'ticellé fcambievolmentè 
ti-a loro fi attirano . Quantunque poi le riferite pàr- 
ticdle colle fcanbievoli loro attrazioni congiunganfi 
infieme di bel nuovo, e formino i corpi ienfibili ; 
nientedimeno per gli pori, o fiano meati , che la- 
rdano tra eflb loro , non vnifeonfi in modo , che 
non pofiano fepararfi , ed unirfi ad iiltre pani, che 
mag^rmente le attirano. E quindi fi è, che al- 
, meno preflb di noi non ferapre fulfiftono gli fteffi 
corpi, ma nel mentre, che alcuni rilolvonfi, altri al 
contrario fi generano, e ricevono il loro eirere( 6 p).^ 
• aia. Veggonfi intanto nella valla eftenfione di 
Cfuello mondo moltiflimi. corpi, che non folo fono 
À una mole gi*andiifima, ma fembrano altresì in- 
capaci di poterli rifolvere . Perciò conviene crede- 
re, che nel centro di ciafeuno di eHi ritrovili una 

r te molto confiderabile della primitiva materia , 
quale per reccefllva fua forza u-aente non folo 

^ è fiata 
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à ilata Valevole di attirarfi in fomma co{jia le al- 
tre parti più picciole, ma le tiene altresì talmente 
a le unite , che non così facilmente pofibpo dilìac- 
càrl'ene. E poiché gli llelfi corpi veggonfi preflb 
a poco di figura sferica , perciò e da crederli , che 
eziandio quelle parti conlìderabili della primitiva- 
m^eria , le quali occupano i loro ceiTUÌ , nano- del- 
la' flefla figura / k 

■ Q13. lEd in fatti qualora ^quelle parti centrai 
pongonfi di figura sferica, le loro forze traenti fa- 
ranno della ftcfla attività non folo in tutta la loro 
fuperfìcie, ma eziandio in eguali diftaaze da quella. 
Onde ficccttne le riferite parti centrali attireranno 
a fe da per tutto egual copia di altre parti più pic«!» 
ciole ; così quelt’ altre parti , unendoli colle loro 
centrali , fi difporraqno in modo , che non alter^ 
ranno lenfibilment? la loro figura sferica. E poi- 
ché r unione delle medefime picciole pai*ti colle 1(^ 
ro centrali deve eflere più , o meno ftretta a nai- 
fura della maggiore, o minore attività della forza , 
che con quelle le unìfcej perciò non folo làranno 
"(sferici i corpi, che formanfi, ma farà tale ancora 
la loro telTitura , che conforme la denfirà in cia- 
fcuno di elfi deve eflere la ftefla in eguali diftanae 
dal centro , così dovrà diminuirli* in diflanza mag- 
giore, . • 

(214. Or .non v’ha dubbio, che con uaùfi colle 
riferite parti centrali gran copia di altre* parti -pilli 
picciole , debbano aumentarli a proporzione lóro, 
forze traenti; ed appunto quelle forze così autnaa- 
tate fono quelle, da cui deriva l’univerfale, e. re- 
ciproca gravitazione de’ corpi i Nè poi -è r aa. porfi 
•in dubbio, che ne’ valli corpi di qiiefto mondo , 
con riunirli infierae le forze traènti delle medefime ^ 
loro particelle, abbianfisfoi"ze, che fi diramino dai 
loro centri , e con difcollarfi da elfi fi minorino, 
in .duplicata ragione della diftanza. Imperocché , 
^intendanlì divifi que’ corpi in flrati concentiici di 
una balfezza così picciola , che polfano averli come • 

fui^r- ] 
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( fai-à ciafoino di' 
quelli i^u egualmente denlo da per tutto Onde 

k ÌS? % , che in uno Irra di qSfa S 

ÌL fi h/'Jo '”■ «-aen^ 

paxnceiic, che lo compongono. 

fti-ato, di cui fi tratta ‘ l'ip io 
^Ua i ivojuzione della circonferenza AMB ; e'fia 

diametio, su di cui prolungato ritrovafi il 
corpo D prato dallo fteflb tìratov Tiiifi alla" cir- 

SaS ria b: 

AR ?"^ ^ alti-a Dnm; e fi abballino su’l 
diametro AB le perpendicolari MO, NR.'Lepor- 

rivoh]7Ìn ^ ’ che 'fi generano colla ' 

diamm^AH^r'^^® intorno al '' - 

OMm Rv proporzionali ' ai due rettangoli 
UM/n, RNn. Onde le loro forze traenti a rigirar- 
lo del corpo D fai*anno in ragion compolta della 
diretta deVettangoli OMin, RN^, e dSla recipr(> 
pa de quadrati fatti dalle due DM , DN • QuindL 
per eflere nella diretta ragione’ di quelle due, tan’ 
mÌ MO, NR, quanto gli archetti 

• Ifj. egoaliMe ‘riferite forze traenti: 

e peicio la loro fomma potrà efprimerfi per la ra- 
gione, che ha il doppiO' del. rettangolo OMn? 'al 

quadrato della DM. •. ;• 

ci^. Si abbafTì ora- dal centro C' la CE perpen- 
dicolare sulla MN , € fia la Ef parallela alla retta: 
toccarla circonferenza nel punto M. Faceh- 
joli adunque proporzionali così le quattro Mm , 

TA/- ’ r quattro MO , DM , CE , 

T^V^’ .* f^^f‘^ngolo OMwi al. quadrato della 

XiM,come il rettangolo CE? al rettangolo CPE; e 
^*^*^^* fomma delle riferite due forze potrà 
elprimerfi altresì per là ragione , che ha il doppio 
del rrttangolo CE^ al rettangolo CDE. Ma nella 
ft^ofizione di eflere Parco AH k Wtà dei due 
AM, EN, l’altro Uh la metà degli altri duèMw, ' 
e la HI perpendicolare su’l diametro ABì fi 

OM/n 
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fcnao eguali i due rettangofi CEc, IH/»- Runqu©- 
U Ibmma belle fteffe forze potrà dilegimrii pan- 
inerite per la ragione, cha ha il doppio dei rettan- 
golo' IHfe al rettangolo CDE . ' 

Q. 17 . Se «poi eiafcuna delle fone con cui le rni- 
jiimé, pai-dcelle delle diviike porzioni dello Itrato 
tirano il corpo , rifolvafi in due , di cui una lia 
perpendicoiare, è l’altra parallela al diametro Ali; 
il diltruggeranno tra eflb loro le attrazioni del cw- 
po, che derivano dalle forze perpendicol^ , e 
rà* tirato il corpo dalle iole forze parallele , la m 
cui fomma agirà su ’l coi*po , come le li dìramaffe 
dal centro C.'Ma la fomma di quefte forze paral- 
lele fta alla foiiima delle forze totali, come DO a 
3JIM , o pure come DE a.IX^ , p tinalmente co- 
me il rettangolo CDE al quadrato delia DCilXn- 
que la fomma delle riferite forze parallele <^vi a 
elprimerli per la ragione , che ha il doppio del ret- 
tangolo IH/i al quadrato della pC ; e -pertanK> el- 
fcndo il l'ettangolo IH à proporzionate alla poi'ziono 
dello lìrato , che Ti genera colla rivoluzione dell 
archetto Hh intórno al di:',metro , ed avendo luogn 
da per tutto la Itefla dimòftrazione , non Iblo- li di- 
ramerà, dal centro 'la forza traente delfintero ftatof 
ma con difcoftarfene fi.diminuerà altresì in dùpli-^ 


cata ragione della diftanza . n. • 

- !2i 8. DH rimanente quantiraque dai noftri pnn- 
cipi ne fegua , che ancora te ftelte fiire liah dotate- 
di forze traenti conlimili ^ con cui non folo gravi- 
' tano fciarabievolmente tra loro , ma cei*cano altresir 
<Ji attirare a fe tutti i corpi del noftro lifliema fò- 
lare ; nientedimeno quelli corpi non debbono fen-- 
tirne gli effetti, sì per rimmenla dilìanza', in cut 
folio le llelle fme a riguardo di ciafcuno di em , 
come ancora per equilibrarli tra loro le forze tra- 
enti delle medefime ftelle. In fatti,ficcome il Cie- 
lo ilellifero è talmente ripieno di ’f Ielle, che men- 
te vieta ;,di riguardarlo come un’ orbe egualmente 
"■o. deìfo da per tutto; così, fe AMB'fia la eircome- 
^ reuza 
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reri 23 di cerchio , colla di cui rivolu<iione generafi 
il riferito orbe , e_ D il corpo , che lìtuato dentro 
eh elio vien tirato per ogni lato dalle minime par- 
ticelle , che lo compongono , ritroveremo eflere 
, eguali tra loro le forze , che cercano di tirare il 
corpo a parti contrarie ; e perciò 1 ’ ifteffò corpo 
dovra rimanere fernio ed immobile. 

21 p. Per quanto ai corpi terreftri , ancora efll 
fono dotati di forze traenti', con cui l'cambievol- 
mente gravitano tra loro j ma non dee lembrarci 
ftrano , che quelta Icambievole loro gravitazione 
non fia fenlìbile , per fvanire a riguardo di quella 
con cui gravitano verlò il centro della terra . Ag- 
giungali , che per un altra ragione ancora le forse 
traenti de’corpi terreftri debbono elfere regolarmen- 
te molto languide; e fi é,che febbene le forze delle 
minime particelle, in cui fu divila da principio la 
primitiva materia, con dilcoftarfi dai loro fonti di- 
minuilcanfi in duplicata ragione della diftanza; niente- 
dimeno le forze di altre pani grandi derivate dair 
nnione di quelle , lontano di offervare la fteffa leg- 
ge di diminuzione , poffono al contrario Ipanderli 
con infinite leggi diverfe . Quefta ragione intanto 
menta di efier pofta in tutta la fua luce, maggior- 
mente che per mezzo di offa fi farà a noi novo 
donde derivi la vanetà , che ne’ corpi terreftri fi 
rawifà , 

irr. 

Continuazione dello JleJJò argomento^ e donde derivi 
la fpecljica differenza de' corpi . 

« 220. /quantunque fianfi formati i corpi colle 

minime particelle, in cui fu divifa da 

Pi^ncipio la primitiva materia ;nienter 
dimeno gl’ immediati loi-o elementi non fono già le 
riferite minime particelle , ma alme di mole mag- 
giore , che fono nate dall’ unione di quelle . In tó- 
ti.ficcome feparate, die furono le prime paiticelle 

E della 
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dellgt materia , incominciaróno fubito ad unirfi inlìe-» 
me eolie loro fò^^e traenti ; cosi avanti , che for- 
jljefrero i cqrpi , e riceveffero il loro effere , con- 
viene credere , che fi folTero fatte di quelle parti- 
celle vane conlecutive unioni . Onde le partioelie 
di mole piafòiore nate con quefte vaiie unioni lùp- 
ceffive Tono gl’ immediati elementi de’ corpi, i qua- 
li elementi peixiò debbonfi dillinguere in vai'j ordi- 
ni , fecondo le replicate unioni , per me? 20 di cui 
formati fi fono. 

0,11. Siccome adunque debbono averli per elemen- 
. ti del primo ordine le particelle di mole 'maggiore 
nate dalla prima unione di quelle , in cui fu divifn 
la. primitiva materia ; così elementi del fecondo or- 
dine faranno le altre di mole vie più maggiore de- 
rivate dalla nuova unione degli elementi del primo. 
Per la fteffa ragione poi le particelle formate coll’ 
unione degli elementi del fecondo faranno elementi 
del terzo ordine j come ancora l’ altre generate coll’ 
unione degli elementi del tei'70 faranno elementi del 
quarto ordine . K quantunque fìa a noi ignoto, quan« 
ti ordini di elementi fianfi formati prima , che i 
corpi liceveflero il loro effere ; conviene tuttavoltì» 
credere, che non fìa picciolo il loro numero per la 
ivgione,che da effi dee ripeterfi l’ iramenfa varietà,^ 
che tra i corpi fi rawifa, 

no. Vediamo intanto , quali fìana le affezioni , 
per cui gU elementi di diverfo ordine fi fanno d’ 
indole ancora diverfa , Ed in primo luogo non v’ 
ha dubbio , che debbano effere tia loro digerenti 
sì per la mole , come ancora per la denfità ; con 
quefto divario bensì, che ficcome la mole deve au- 
raentai-fi a mifura , che gli elementi da un’ ordine 
paffimo in un’altro ; cosi al contrario la denfità deb- 
ba diminuirfi , con fai*fi gli elementi di un’ordine 
fuperiore. In fatti l'ampiezza de’pori, che lafciano 
tra loro le particelle, che confulàmente infieme fi 
uni (cono, derira preffo a poco dalla mole delle fteffe 
particelle , Onde conforme negli elementi di un’ 

ordi- 
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ordine fiiperiore gl’ immediati componenti fono di 
mole maggiore , così farà m’ggiore altresì l’ampiez- 
23 de’ pori , che tra quei componenti fi Irammezza- 
no ; e pertanto la denutà degli ftelfi elementi dovi*à 
eflere parimente maggiore (70) . , 

223. Per Ichiarire di vantaggio quefta diverfa 
denlìtà , per cui elementi di diverfo ordine debbono 
efìere tra loro differenti , giova 1’ avvertire , che 
ficcome gli elementi d* quailifia ordine fuperiore 
fono nati dalle confecutive unioni degli elementi 
di tutti gli altri ordini inferiori ; così in elTi deb- 
bonfi ritrovare i pori derivati tanto dall’ ultima 
unione , quanto da tutte 1’ altre unioni precedenti . 
Onde fe voglia fupporfi , che in ogni unione i po- 
ri ugi^lino la mole delle particelle , che fi unilco- 
no , farà la parte porofa alla patte folida , come 
1 ad I negli elementi del primo ordine , come 3 
ad I negli elementi del fecondo, come 7 ad 1 ne- 
gli elementi del terzo, e così confecutivamente ne- 
gli altri ; e perciò le denfità , che fono in ragion ' 
cómpofta della diretta delle mafie, e della recipitv 
ca delle moli , fi diminuiranno negli llefii elemen- 
ti in modo, che ciafcuna farà la metà della prece- 
dente . 

224. La feconda differenza , che incontrafi tra 
elementi di diverfo ardine , dee ripeterfi dalla coe- 
lìone degl’ immediati laro componenti j la quale 
deve eflere tanto più debole ^ quanto maggiormente 
elevafi l’ordine degli elementi . Per intenderne la 
ragione , bafla riflettere ri feguenti due principi . 
I , che ficcome due qualfifiano particelle di mate- 
ria unifconfi infieme per mezzo delle forze , con 
cui fcambievolmente tra loro fi attillano : così il 
grado della loro coefione dipende dall’attività delle 
forze , con cui infieme {v unifcono. E II , che fio 
come la forza di qualfiiìa particella di materia fi 
ha , con riunire infieme le forze dell’ altre parti 
più picctole, che la com}x>ngono;co 3 Ì la raedefima 
fi raccoglie in uno dei punti interni della fteffa par- 
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tìcella, da cui pofcia per tante rette divergenti di- 
j-arr-afi verlb la luperfìcie.^ 

' 5-25. Or non v’ ha dubbio , che con fai'fi T eie- 
ir.cnto di un’ ordine liiperiore , elevafi altresì 1 ’ or- 
dine degl’ immediad 'tuoi componenti , nei quali 
perciò iuimentaf} non folo la mole , ma eziandio la 
itigione della parte porol'a alla parte folida Quin- 
di iebbene in ciafcnno di efli iia maggiore così la 
copia della iìia materia , cqjme la quantità afloluta 
della Tua forza traente j nientedimeno , attento il fe- 
condo principio, quella forza deve effe- 
re molto .minore nella di lui lupcrficie . Onde 
qualora gli fdiTi componenti unifeonfì iriìeme col- 
le loro lorze traenti , e colla loro unione formano 
r elemento , di cui fi tratta ; per necellità la loro 
coelione deve effere meno valida, come quella, che 
in virtù del fecondo principio dee ripeterli dall’ at- 
tività delle forze, per mezzo dì- cui inlicme fi uni- 
feono, . _ ' , 

• < 22 ^. Egli' è verQ^clie per giudicare del grado dì 

co>;riope , che ritrovafr tra due quallifiano particelle 
di materia unite_ infìeme colle boro forze traenti; 
..dee teneiii conto altresì del numero de’ punti , in 
cui toccanfi le lieffe particelle colla loro folidità ; 
fmi eziandio per quello capo, con fardi più elevato 
bordine, a cui rdemento fi riduce, la coelìone tra 
gl’ immediati luci componenti deve effere più debo- 
le . In fatti' fe bene per farli qudii componenti 
di mole maggiore , fìa maggiore parimente nel luo- 
go del contatto la comune loro fupeilìcie ; nientedi- 
meno ; perchè' negli fiefli componenti la parte poro- 
avanza di molto la parte folida , moltiffimi pun- 
ti dèlia parate folida delì’uno corrifpoilderanno a pun- 
ii- della parte poi'ofa ddl’ altro; e perciò il numero 
de’ptlnti,in cui le parti folide dei medelìrai compo- 
n.T‘'i loi'o fi toccano, farà più tofro minore. 

' La terza, ed ultima diiTerenza, che làtrovafi 
trà, elementi di diverlb ordine , deriva dalla prece- 
ilcnte; e fi è, che W elemento tanto più faci Imea- 
; . m.‘ute 
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mente pofla rifolv%-fi negli altri immediati , che lo 
compongono , quanto feorgefi pia elevato l’ ordine , 
a cui e^ 5 i fi riduce . In effetto di qualunque ordi- 
ne fia l’elemento, non potrà egli rifòlverfi , fe pri- 
ma non tolgif.fi la coefione tra gli altri elementi ci 
I ordine inferiore , di cui il medefimo immediatamen- 
I te fi comjXKie . Ma -di già fi è dimoftrato , che 
I quelta coefione debba eflere tanto più debole, quan- 
I to maggiormente elevali l’ ordine , a cui appartiene 
‘ l’ elemento . Dunque , con farli 1 ’ elemento di un’ 

' ordine fuperiore , ficcome con maggior fa-rilità può 
toglierli la coefione tra i luoi componenti immedia- 
ti ,’ così 1’ elemento fteflb potrà più" facilmente an- 
I coi*a rifòlverfi . 

cuS. Per rifolvere intanto un’ elemento , non v’ 

1 ha dubbio, che fi ha bifogno di una forza m^gio- 
re di quella j da cui deriva la coefione tra i luoi 
' compónenti immediati . Quindi per poco , che vo- 
gliali rifiettere , s’ intenderà facihnente , che non 
I poffa egli- rifòlverfi coll’attività di cobra, che im- ' 
mediatamente lo precedono ; ma debba farli la ri- 
fbluz.ione 'di eflb per m^^zo di altri elementi ^ il 
, di cui ordine fia di due gradi almeno più baffo e 
I Onde così gli elementi del primo ordine , come' 

I quei del fecondo non potianno affano rifòlverfi \ 
Imperocché febbene per la rifoluzione di coloro 
. che fono del fecondo ordine , potrebbe ballare l’at- 
I tività delle minime particelle in cui fu divifa da 
p principio la primitiva materia ^ nientedimeno non 
poffono averli quelle tali particelle,, fe prima non 
jìlòl vanii gli elementi del primo ordine . 

. ' Ciò, che poi è comune a tutti gU elementi’ 

«fi qualunque ordine elu fi fiano , riguarda l’ efpan- 
fione delle loro forze , la quale non dee foggia- 
cere alla fteffa legge , con cui fpandonfi le forze' 
1 rielle minime particelle , in cui fu divnfà da princi- 
I 33Ì0 la primitiva materia. In fatti lì è veduto di 
I fopra, thè ne’vafti còrpi di quello mondo nrtn per 
I jdtfa ragione diramanli le forze da’ loro centri , e 
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diminuifconfi cdn difcoftai-fi da effi in duplicata fa- 
none della dilhnza, fe non perchè la loro figura 
è sferica, e eiafcuno de’medefìmi in eguali cHlfcin- 
ze' dal centro ritrovafi eflere e^almente denfo . 
Onde fe mai il co^o non fia sferico, o pure la fua 
denfità in eguali diftanz.e dal centro non fia la me- 
defìma ; per necelfità dovrà fpanderfi la forza con 
ala-a legge . 

. 030. Or attenta la maniera , con cui formanfi 
gli elementi , non è da crederli , che la loro figu- 
ra fia sferica ;^e fe mai alcuni di elfi abbiano pref- 
fo a poco una tal figura , egli è molto verifimile , 
che i medcfirai in eguali diftanze dai centri non 
fiano egualmente denfi . Onde le forze negli ele- 
menti febbene fi diramino da uno dei punti loro 
interiori, con difcoftarfi nientedimeno da elfi non 
fi minorei*anno in duplicata ragione della diftanza . 
Conforme poi per determinare la legge della di- 
minuzione , che feguono le Iqro forze , deé tenerli 
conto non meno della loro figura , che della varia 
loro denfità; così a mifura, che variano negli ele- 
menti quefie due affezioni , debbono variare altre- 
sì le leggi , con cui le loro forze fi fpandono ; e 
perciò potranno fpanderfi con infinite leggi diverfe. 

' *31. Comunque però negli elementi mutili la 
le^e , con cui diminuifconfi le forze dilcoltandofi 
dai loro centri , non v’ ha dubbio , che debba farli 
la diminuzione di efle fempre in maggior ragione 
della duplicata della diftanza ; e perciò fi dimi- 
nuh'anno le forze sì per la divergenza delle ret- 
te , per cui fi diramano , come ancora per non 
confervarfi deirifteflb vigore in tutta la lunghezza 
di quefte retpe . Intanto fe voglianfi confiderare 
feparatameqte le riferite due diminuzioni , non è 
egli da ppi-fi in dubbio, che la feconda dì effe pofi* 
sa farli in qualfifia ragione della diftanza ; poiché 
f^endofi la prima continuamente in duplicata ra- 
^one, fempre con comporre infieme le due ragio- 
ni fi avrà una ragione maggiore della duplicata ^ 

ficco* 
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lìccome deve éflere^ quella , con cui fi fa la dimi-' 
nazione toule* 

Siccome poi le forze negli elementi non 
COnlèrvanfi dell’ iftefib vigore in tutta la lunghez- 
za delle rette , per cui fi diramino ; così accaderà 
il più delle volte , che le lìefie forze non fiano fen- 
fibili , fe non in picciole diftatìze dai loro cèntri . 
Quindi febbene gli elementi 'colle loro forze poffa- 
fto Tempre unirfi infieme ^ e formare i corpi fog- 
g;etti a nòftri fenfi ; nientedimeno quelli corpi col- 
le loro forze ^ le quali rifultano dall’unione di quel- 
le ) che rifiedono nei loro elementi ^ rai-e Volte po- 
tranno attirarli fcarabievolmente in modo ^ che fiano 
ìiianifelli gli effetti delle loro fcambievoli attrazioni. 
Ed ecco , che ancorché la loro gravitazione verlò 
il centro della terra non fofle notabilmente maggio- 
re; pure le fcambievoli attrazióni ^ che eiércitanq 
tra effo loro con forze molto languide , affai di 
rado dovrebbero effei*e fenfibiH . 

433. Del rimanente la varietà^ che fi rawifa ne’ 
còrpi , non da altro dee ripeterli ^ fe nOn fe dàlia 
diverlità delle forte ^ che ritrOvanli tra gli elemen- 
ti , di cui fi compóngono ; nè ciò fi oppóne al co- 
mune fentìmentò de’ Filici ^ i quali llimanO doverli 
quella varietà dedurre dalle varie figure ^ e dalle 
varie denlid degli ftelTi lóro elementi ; poiché ^ fe- 
condo è flato avvertito^ dee variare in un elemen- 
to la forza a mìfura^che varia in effo così la ligu- 
la, còme la denlità.Onde il metodo da teneiTi nel- 
le ricerche fifiche fi è, primieramente d’ìnveftigare 
per mezzo delle offervazioni, e dell’efperìente le for- 
ze, che rifiedonO negli elementi di qualfilìa corpo; 
€d«indi di dedurre^ da quelle forte gli effetti che 
producono i corpi , o f^aratamente l’uno dall’ al- 
tro , o pui'e mefcòlati infieme (71) . 
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IV.. • . 

Delle leggi ^ che Ji ojjérvixm nella caduta verticale 
de gravi . " • . 

C34. Uuantunque la gravità abbia luogo 

sì ne’ corpi terreftri , come ne’ celefU ; 
nientedimeno i moti , che fpecialmen- 
te da noi conilderar fi debbono , fono quei , che 
produce la gravità terreftre ne’ corpi , che alla no- 
lira terra fi appartengono. Or le diltanze di quelli 
corpi dal centro della terra , da cui diramali la gra- 
vità terreftre , fono così poco dilìerenti l’ una dall’ 
altra, che poflbnq av^erfi preflb a poco come egua- 
li tra loro . Quindi fe bene la gravità terreftre , 
con difcoflSirfi dal fuo centro , diminuifcafi; in du- 
plicata ragione della diftanza; ad ogni modo prefip 
la fuperficie della terra , ove deve efiere da noi 
confiderata , fenza nota di errore può riguardarli 
come collante .' Onde in quella fuppofizione niente 
farà più facile, quanto di definire ; e porre a cal- 
colo 1 moti de’ gravi terreftri (72) . 

<235. Ed in primo luogo, lìccome' un’ grave ter- 
reftre lafciato in libertà dee portarli verlb la terra 
per una retta perpendicolare alla fua fuperficie, co- 
sì il fuo_moto dovrà efiere eguabilmente accelera- 
to. Per dimoftrarlo , intendali. divilb il tempo in 
particelle eguali , ed infinitamente picciole ; ed ef- 
fendo il grave continuamente fpinto dalla gravità 
terreftre, riceverà egli in ogni particella di tempo 
una fpinta -diverfa . Ma nella i'uppofizione di efiere 
collante la ftefla gravità , quelle fpinte debbono 
' elTere eguali'. Dunque gl’ incrementi di velocità , 
che acqui fta il grave colle medefime fpinte, faran- 
no eziandio eguali; e pertanto aumentandofi la fua 
velocità in ragione del tempo , il fuo moto dovrà 
efiere eguabilmente accelerato . 1 

cgò. La ftelTa colà può dedum ancora dal teore- 
I. ma generale dimoftrato di fopra (< 5 i) . Fingiamo 
perciò , che la curva CD deferitta intorno ali’ alfe 
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AB Ca d’indole tale, che efprimendpfi i tempi peSp 
•* , l’afcifie AN , AQ^, poflano difegnarfi per le ordi- 
nate .corriipondenti MN , PQ le attività della forza 
nella line di que’ tempi ; ed in virtù del riferito 
•teorema le .velocità acquiftare dal corpo ne’ tempi 
AN , A faranno , come le aree ACMN,ACPQ; 

Ma nella l’uppolìzione di eflere la forza coftante , 
la curva CD cambiali in una retta parallela . alV 
aflè AB j e le riferite aree diventano parallelo- 
grammi di eguali altezze . Dunque liccome quefti 
parallelogrammi 'debbono eflere tra loro , come Ip * . 
bali AN, AQ^j cosi le velocità acquiftate dal^ corpo 
ne’ tempi AN , AQ_ faranno proporzionali agli lìelU 
tempi . . . f 

- 237. ElTendo la caduta libera -del grave moto 
eguabiiraente accelerato, polTiamo dimoltrare in fe- 
' condo luogo, che gli fpazj percoidi dal grave, nu- 
merati d^ principio della fua caduta , fiano come 
i quadrati ‘de’ tempi , in cui li percorrono. . Efprir Fig- 
manfi perciò i tempi per le afcifle AN , AQ , e 
le velocità , che ritrovali avere il grave ne% fine 
di que’ tempi , per le ordinate corriipondenti MN, 

PQ.- Ed elfendo le velocità proporzionali ai .tém- 
^ pi? fi termi npanno le ordinate MN, PQalla ret^ 

; ta AD, che incontrali alla AB nel punto„ A ^ Quin- 
di per ciò, che è flato dimoflrato di fopra,(4o) » 
gli fpazj percorli dal grave nei tempi AN, AQ, fa^ 
ranno, come i triangoii AMN , APQ. Ma quelli 
triangc^i , per eflTere fimili , fono come i quadrati 
dei lati omologi AN , AQ . Dunque ancora gli 
^ Ipaz.i , che fi percorrono dal grave nei tempi a1^' 

' ÀQ faranno ; come i quadi*ati dei tempi , in cui u 
percorrono . / • , ' . ‘ : 

238. La ftefla verità può dimoftrai'fi ancora ìii 
un’altra maniera, ed ecco come . Eférimi.ifi per_jF/^. 3. 
le afcilfe AN , AQprefe full’ alfe .All. gli fpazj. 
percorli dal "grave in due quallifiano rèmici ; e. fe le- 
attivid,‘che ritrovali avere la gravità terreflre ne’ 
luoghi A, N, Q_li dilègnino per le' ordinate BA,- 

MN, 
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BIN, PQ.' della curva BD , faranno i quadrati delle 
velocità acquiftate dal grave fino ai luoghi N , e 
Q , come le aree corrifijondenti ABMN, ABPQ 
(t^8) . Ma ^ nella' fuppofizione di effere cofìante la 
gravità tecreftre,la curva BD cambiafi in um ret- 
ta' parallela all’ alfe AC ^ e le riferite aree diventa- 
no parallelogrammi* di eguali altezze. Dunque fic- 
come quelli parallelogrammi debbono eflere tra lo- 
ro, come le bali AN, AQ^; così in quella ftefla 
ragione^ faranno ancora i quadrati delle riferite ve- 
locitale pertanto elfendo le velocità proporzionali 
ai tempi, faranno gli fpazj AN^ AQ^ percorfi dal 
grave,' ed i quadrati dei tempi, m cui fi percorro- 
no , nella llella ragione . ^ , 

C39. Eflèndo così , può dimoftrarlì in terzo lu(> 
go , che gli fpazj percorfi fuccelfivamente dal gra^ 
ve in tempi «gudi fiano ,, come i numeri impari 
} ì 3i 5 1 7} 9 ì Dillinguanfi perciò i tempi 
in modo , che numerati dal principio della caduta 
fiano tra loro, come i numeri naturali 1, 'i, 4» 

5 , &c. ; e per queltarjto è fiato dimollràto gli fpar- 
zi percorfi dal grave in detti tempi faranno , come 
i quadrati degli 'fielTi nuitVeri l, 4, 9, lOj 25, 
&c. Ma togliendo cìafcun tempo da quello, che ie- 
gue , vengono ad averli tempi eguali J e togliendo 
ancora ciafcun fpazio dall’altro fuffegueote, vengono 
ad averfi fpazj, che fono come i numeri impari 
3 » 5 i 7 ì P? Dunque gli Tpazi , che fuc- 
ceffi vamente fi percorrono dal grave in tempi egua- 
, li , debbono elfere tra loro , come i riferiti numeri 

impari I , 3 , 5 » 9 , ^ ^ 

240. Reca"^ intanto meraviglia, come i divilati 
fpazj poflano effere tra loro in quella ragione ^ 
quandoché la velocità del grave diventa dupla nel 
fecondo tempo , tripla nel terao , quadrupla nel quar- 
to, e così, all’ infinito. Ma egli è da nótai-fi , che 
la nuova velocità, che aggiungdì al grave in ogiu 
tempo , generali a poco a poco « ed e^iàbilmente . 
Quindi il grave in defcrivere lo fpazio corrifpon- 
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dente a qualiìfia dei tempi e^ali , non. impiega 
tutta la nuova velocità , che riceve in detto tem- 
po , ma l'eraplicemente la fua metà . Onde ''fatto il 
computo fi ritroverà, che eziandio le velocità, con 
cui dal grave fi percorrono fpazj in tempi eguali , 
fiano come i numeri imp^i i > 3 » 5 ì 7 ^ 9 > &c. (73^. 

241. Può dimofìi*arfi finalmente, che lo fpazio 
percorfo dal grave in un dato tempo fia la metà 
di quello , che nell’ ifleflb tempo li percorrerebbe 
eguabilmentc colla velocità finale. In fatti, le AO Fig.li. 
difegni il tempo , e PQ. la velocità' finale ; dovra 
difegnarfi il primo fpazio per mezzo del triangolo 

APQ , ed il fecondo per mezzo del parai lelogram»- 
mo ASP(Ì (42). Onde ficcome il mangolo APQ_ 
è la metà del parallelogrammo ASPQ , così ezian- 
dio il primo fpazio dovrà effere la .metà del fecon- 
do . E di poi , fecondo l’ avvertimento poc’anzi fat- 
to, nella defcrizione del primo fpazio impiegali dal 
grave folamente la metà della velocità finale. Dun- 
que defcrivendofi il fecondo fpazio coll’ intera ve- 
locità, per necelfità il primo dovrà eflere là metà 
del fecondo . 

242. Del rimanente per non tralafciare cofa al- 
cuna intorno .alla caduta verticale de’ gravi , note- 
remo ora due cofe . La prima fi è , che tutti i gra- 
vi lafciati in riibertà debbano in tempi eguali ac- 

3 uiftare eguali velocità ^ e defcrivere fpazj ezian- 
io eguali . Dipende ciò dall’ eflere collante la gra- 
vità preflb la fuperficie della terra, e dall’ effere ' 
eguali le fpinte , che da effa continuamente ricevo* 
no non già i gravi, ma le minime, ed eguali Iqro 
p^icelle. Imperocché ficcome per quefte eguali 
ipinte debbono le fteffe particelle accelerai'fi egual- 
mente in tempi eguali, e defcrivere fpazj lìmilmen- 
te eguali; così ancora per rapporto ai gi*avi, che 
fi compongono di quelle particelle , dovranno effe- 
re eguali tanto le velocità , che acquiftano in tenF- 
pi eguali , quanto gli Ipazj, che percorrono negli 
Ìteflì, tempi (74) . 

^243. 
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243. Egli è vero j che in pratica non fempre av- 
viene , che gravi divertì cadendo liberamente per- 
corrano eguali fpazj in tempi eguali; ma ciò de\^ 
afcrivptì alla refilìenza dell’aere; la ^uale ficcome 
non è la ftefla per 'rapporto a tutti i gravi, così 
’ nè pure minora egualmente le velocità, che da elfi 
fi acquiftano.. Intanto le prendali un tubo di veti-o 
baftantemente lungo, da cui tolgatì tutto l'aere. per 
mezzo della machina pneumatica , e dentro di etì* 
Io facciantì cadere da una ftefià altezza due (jualtì-- 
fi^oi gravi; tì vedrà", che giungeranno qu^lii gra- 
vi ài fondo del tubo in un medetìmo tempo . On- 
de non è egli da porli in dubbio, che tolta via la 
relìllenza dell’ aere , debbano eflere eguali^ così gli 
, che in eguali tempi tì - percorrono da’ gi a\ i ^ 
come le velocità, che nei medetìmi tempi da elfi 
fi . acquiftano (75) . , ' ^ 

044. L’altra cofa 'da notarli tì è, che feconda 
le oflei-vazioni fatte per mezzo de’pendoli un grave 
qualfiyoglia. lafciato. in libertà debba defcrivere «et 
tempo d una feconda 15 piedi di' Parigi con una 
dodicefima parte 'di -.più . Onde perchè gli l’pazi,che 
percorre il grave dal principio . della fua caduta j 
debbono efìei'e come i quadrati de’ tempi ,*■ in cui 
gli percorre; niente farò più facile, quanto di de- 
finire così lo fpazio, che dee percairerli dal grave- 
in qualtìfia tempo .dato come il tempo , che deve 
impie^re il grave a percorrere ^qualtìfia dato fpa- 
zio . Ed ih fatti , fe il tempo dato fia di io fecon- 
de, farà di piedi 1508 con una terza parte di più 
lo fpazio , -che tì dimanda; ed al contriuào, fe lo 
fpazio dato fia di 2000 piedi,, farò di 11 feconde 
eon una metà di più il tempo , che fi cerca (76) . ' 

% , i . . 

\ . . . , . 

s 

* \ • 

* • * ■ • 

V. 



Digitized by Googl 


N 


E MOTO DE’ CORPI, pj 

*• . ■ V. . ~ i . 

Delle leggi ^ che Ji qnervdno nella caduta ' 

' obliqua sgravi. 

- *45- /^Onferme un grave col fuo pefo cerca 
, ’V^ di portarli verfo la terra con direzio- 

ne perpendicolare alla fua fuperfìcie; così fc mai 
fia egli Iblrefnuto da un piano orizzontale , .impie- 
gherà tutto il -fuo pefo in ^premere il piano, che lo 
lofiiene; onde 11' è., che il medefimo grave dovrà 
rimanere fermo ed immobile . Non av\ iene però 
lo Ifeflb , fe il grave polì su di un piano , che fia 
inclinato sull’ orizzonte ; poiché in quefto cafo pre-^ 
merà egli' il piano, su di cui poggia, con una 'fola 
porzione del l'uo pefo ; onde coll’ altra rimanente , 
che non dee ‘rimanere oziofa, fi porterà tuttavia 
verlò la terra, ma con direzione parallela al mede- 
lìmo piano. ' . ' , 

246. Sia perciò BC un piano orizzontale, a cui Fig-22. 
inclinili un'altro ad arbitrio, e fia AB. -Situifi su 
di quell’ altro piano inclinato il grave D, e ficco- 
me egli col fuo 'pelo agifce fecondo la DJi^ierpen- 
dicolare al piano orizzontale BC,così premerà Tal- ' 
tro piano inclinato AB fecondo la retta DF per- 
pendicolare airillelfo piano . Quindi- fe il pefo to- 
tale del" grave efprimalì per la DG,^e compiuto.il 
parallelogrammo DFGH ,- dividali nelle parti DF, 

I)H ; premerà egli il piano inclinato AB colla fo- 
la parte DF . Onde l’ altra parte DH , che non 
impiegali nella prelTione'*, rimarrà intatta nel grave, 
la quale pei^iò fara, che il grave portili verfo- la 
terra colla lua medelima direzione. 

C47. Elfendo cos), tògliono diftinguerlì due peli 
in un grave , che poggia fopra un piano inclina- 
to ; di cui uno è- il pefo fuo totale , che chiamali 

r ò affc^utoje l’altro è la porzione dello fteflb pe- 
totale , che conduce il grave per la Ipnghez^ 
del’ piano, la quale porzione appellali pefo relati- 
vo. Onde nel grave D, che poggia su ’f piano in-: 

clina- 
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clinato AB, il pefo aflbluto farà quello, che fi è 
cfpreflb per la DG ; all’ inconU'o il pelo relativo 
fai4 la porzione del medefimo pefo aflbluto corri- 
ipondente alla DH • Ed 'egli è chiaro, che fe be^ 
ne il pefo aflbluto del grave fia fempre lo fteflb , 
nientedimeno il pefo relativo debba vaiare fecon- 
do varia l’ inclinatone del piano, su di cui poggia 
rifteffb grave: ficcome in effetto chiamafi pefo re- 
lativo, 'perchè fi confiderà relativamente al piano 
inclinato (77) • 

C48 Qualunque però fiafi l’ inclinazione del pia- 
no, egli è facile il dimolti-are, che il pefo aflbluto 
fia, al pefo relativo , come la lunghezza del piano 
alla iua altezza . Così fe dal punto A fi abbafll su ’l 
piano orizzonule BC la perpendicolai*e AC , lài-à 

3 uefìa AG l’altezza del piano inclinato AB. On- 
e ciò, che dee dimofiraifi, fi è, che il pefo af- 
foluto del grave D fia al. pefo fuo relativo, come 
la lunghezza’ AB del piano inclinato, all’altezza AG 
del medefimo piano il che ric^vafi dall’ eflere i 
due triangoli DGH,ABC tra loro equiangoli.. Im- 
perocché in viitù di eflì deve eflere, come DG a 
DH ,così AB ad AC. Ma di già fi. è veduto, che 
cfprimendofi per la DG il pefo aflbluto. debba di- 
fegnart per la DH il pefo relativo. Dunque anco- 
ra il pelo aflbluto deve eflere al pefo. relativo, co- 
me AB ad AC (78) . 

- Q49. Se, poi prendali per raggio la lunghezza del 
piano inclinato AB, chiaro fi è., che la fua altez- 
za AC fi farà feho dell’angolo, ABC. , per mezzo 
di cui fi mifura l’obliquità, ,0 fia inclinazione del 
piano - Quindi comunque inclinili il piano. AB sul- 
l’ altro orizzontale BC , il pefo aflbluto del gi-ave, 
D farà al fuo pefo relativo, come fta. il. raggio al 
feno dell’angolo. , che ci addita l’ indinaiione del 
medefimo. piano . Onde ficcome il pefo relativo; dèe 
fai-fi ■ eguale al pefo aflbluto, quantevolte- facendoli 
l’angolo ABC retto, il piano. AB diviene vemca- 
ki così al contrario dovrà egli annientai-fi , qualo- 
ra 
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.ra combadandofì tra loro i due piani AB,BC,_ed 
annientandoli l’angolo ABC j diventa 'orizzontale’ il 
piano AB, 

050. La verità di queltanto fi è dimoftrato in- 
torno alla i"agione ti*a il pefo affoluto , ed il pefo 
relativo può comprovarfi ancora coll’ efperienza j 
ed ecco come . Pongali in A una girella , per cui 
facciali patìare il filo DfL attaccato con uno de’ 
fuoi elh'emi al grave D ; indi dall’ altro elfi-emo 
dello ftelfo filo fofpendafi un altro grave L , che 
coli’ attività del fuo pefo arrelif su ’l piano AB il 
primo grave, Poiché "dunque il grave D cerca di 
portarli per la lunghezza del piano AB col luo ^e- 
Ib relativo, chiaro fi è, che non potrà egli éflére 
arreftato ddl’ altro grave L , fe il pefo affoluto di 
quello non lia eguale al pelo relativo di 'quello . 

Onde fe md id trovali , che il pefo affoluto del gra- 
ve D lia al pefo affoluto del grave L, cqme AB 
ad AC; in quella Itelfa l'agione dovrà èffere pari- 
mente il pefo affoluto del gi'ave P al pelò fuo rc- 
Jativo , 

551. Si vuol però qui notare, che in fare la ri- 
ferita efperienza dee farli *ufo di una girella , per 
mezzo di cui la porzione del filo DI facciali pa- 
rallela al piano AB; e ciò per la iTigione, che le. 
mai non foffe parallelai, il grave L non arreltareb- . 
be su’l piano raltro D col pefo fuo totale, ma fo- 
lamente con nna porzione di effo . Fingiamo per- Erg 23. 
ciò, che la PI lia inclinata sul piano AB, ed ef- 
priinafi per 1^ lleffa Dfil pelo totale del grave L. 

Tirili la IM parallela ul piano AB , su di cui li 
abbaffi la perpendicolai*e DM. E conforme quello 
fteffo pefo può dividerli nelle due pàrti IM, DM; 
così non è egli da porli in dubbio, che il gi*ave 
P lia atrellato sul ^ano AB dalla fola prima IM, 
impiegandoli 'l’altra DM più tolte a premere l’iftel- 
l’o grave contro di' quel piano . . - 

Intinto in quello ftelfo cafo non farà egli 
diificile il definire, 'Come debbano efferc tra lo.o i 

peli 
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pep totali dei due gravido, ed L. Imperocché di 
già il pelò totale del grave D deve eflere alla par- 
te dell altro corrilpondente alla IM^ come AB ad 
AC . Ma quella parte fta al fuo tutto, come LVt 
a DI. .Dunque -il pefo totale del grave D dovrà 
eflere al pelo totale dell’ altro L in ragion compo- 
lla di AB'ad AC, e di IM a DI E poiché ti- 
randoli la Ahi parallela alla DI , ed abbafsandofi 
su -di efsa la perpendicolare BN , fi fanno equian- 
goli i due triangoli^ DIM , ABN; farà IM a DI, 
come AN ad AB. Onde il pefo totale del grave 
D, dovrà efsere 'ài pelo totale del grave L in ra- 
gion compofta di AB ad AC, è di AN ad AB,o. 
pure nella femplioe ragione di AN ad AC . 

C53. Or fe bene la caduta del grave per un pia- 
no inclinato debba ripeterli da una foia porzione 
del pelo fuo afsoluto, la quale chiamali pelò rela- 
tivo ; pure però deve ella farli colle ftefse leggi , 
che fi ofseivano nella caduta verticale . la fatti y 
fecondo è flato drmoftrato , il pefo afsoluto del gra- 
ve fla al pefo relativo , come la -lunghezza del pia- 
no inclinato alia fua altezza. Onde ficcome- per tut- 
ta la lunghezza del piancf U pelò afsoluto •’ non mai 
fi altera, così nè pure dovra foggiacere a cambia- 
mento alcuno il pefo relativo . Quindi, tanto la ca-- 
duta verticale dèi grave , quanto l’altra per un pia- 
_ no inclinato deve afcnverli a forza cofiante ; e per— 
. ciò debbono ofservarfi le niedefime leggi co§ì neli’' 
una, come neiraltra caduta. 

-54- Qualora adunque poitàfi il grave col -fiio* 
pefo relativo per un piano inclinato, dovrà egli ac- 
celerarfi talmente , che fi aumenterà la- fua velo- 
cità in lagioit dei tempo , ,ed in confeguenza il 
fuo moto farà eguabilmente accelerato. Quindi fic- 
ccme gli fpazi, che egli percorre-, numerati dal 
principio del fuo moto, debbono efsere, come i 
quadrati dei tempi, in cui fi percoiTono. così glL 
altri percorfi' fucceflivamente in tempi eguali faran- 
no, come i numeri impari X,. Sr 5} 7r 5>j&c. Ed? 

in 
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I in fine lo fpazÌQ percorfo dairiftelso grave in un 
i dato tempo Hu-à la metà di quello, che,.fi percor- 
I rerebbe hell’ iftefso tempo eguabilmente colla velo- 
cità finale (79). 

C55. Del rimanente , ' ficcome debbonfi' ofservare ^ 
le Itefse leggi tanto nella caduta verticale '.de’ ^ra- 
vi, quanto nell’altra obliqua; così* avvalendoci di’ 
un piano lunghifiìrao , che lia molto poco inclinato 
sull’ orizzonte, potremo facilmente fperimentare, fe 
le leggi efpofte abbiano duogo così. nell’ una, come - 

nell’ altra caduta. Prendali perciò un grave di figu-< 
ra sferica , coficchè pofsa muoverli liberamente 
sulla lunghezza del piano ; e notinfi gli fpazj , che- 
fucceffivamente da efib fi percorrono -in tempi e- 
guali. Se adunque ritroveremo , che quefti fpazj fia-» 
n(^ tra loro , come i numeri impari i , 3 , 5- , 7 f 
9, &c. j faranno ver^ lènza dubbio le riferite leg- 

256. La i*agione poi, per cui ‘il piano lunghidi- 
nio deve eflere molto poco inclinato sull’ orizzonte,' 
dipende da ciò, che enèndo picciola l’ incliivazione 
del piano, non viene ad eflere così rapido il moto 
del grave; onde poflbno notarli con elàttezza gli 
fpaz.i, che luccelfivamente fi pei*corronó dairilleflò* 
grave in tempi eguali. Ed. egli è d’ avvertirli, che 
ficcome il pianò dee fpiànai*fi in modo , che . non 
refti in eflb Icabrezza àcuna fenfibile, con .cui fi; 
opponga al moto del grave; così in fare la riferita 
eiperienia dee tenerli conto della refiftenza dell’' 
aere , la quale togliendo continuamente qualche po- 
ffo di velocità al grave farà , che ' i divifati fpazj ■ • 

non fiano efattamente tra loro nella ragione • de^nu- 
teeri impari » ..... . . 

«■ I . ■* 

> ... ^ ; 
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Vi. 

Della' caduta obliqua paragonata colla 
caduta verticale . 

■ ^ 57 * T)AraBoneremo ora la caduta obliqua de’ 

X gravi colla loro caduta verticale. Ed 
in 'primo luogo dimoftreremo , che la velocità ac- 
quifiata da un grave colla lua caduta venicale fìa 
all’altra, che acquiftarèbbe neH’ilìeflb tempo ca- 
dendo obliquamente per lo piano inclinato AB , co- 
me fta la lunghezza AB del piano alla fua altez- 
za AC . Intendafi perciò divifo il tempo in parti- 
celle infinitamente picciole. Ed effendo gli aumen- 
ti di velocità , che in ctafcunn di effe riceve il gia- 
ve colle due.fue cadute , come le forze coftanti, 
da cui le fteffe cadute derivano ; chiaro fi è , qjic 
componendo ancora le velotmà totali faranno nel- 
la fteffa ragione. Ma la ca<mta verticale del gra- 
ve dipende dal fuo pefo affoluto , e V altra obliqua 
deriva dal oefo fuo relativo . Dunque confome è 
fiato dimoltrato (348), che quefti due pefi fiano tra 
loro nella ragione di AB ad AC; così nella mede- 
fima ragione faranno altresì le velocità, che fi ac- 
quiftano nell’ilteffo tempo dal grave colle due fue 
cadute (80) . 

258. Da ciò intanto polfiamo dedurne, che deb- 
liano efsere e^ali tra loro le velocità, che fi ac- 
quiflano nelfifteffo tempo* da due gravi, che cado- 
no obliquamente per un medefimo piano inclinata 
AB. In fatti per rappono a ciafcuno de’ due gravi 
la velocità acquiftata colla caduta verticale Ila all’ 
altra, che fi acquifta nel medefimo' tempo colla ca- 
duta obliqua,' come AB ad AC. Dunque le velo- 
cità, che acquiftano i due gravi in un dato tempo 
colle loro cadute verticali , faranno nella fteffa ra- 
gione colle velocità, che acqui Itano gli ftelTi gravi 
nel medefimo tempo colle loro cadute oblique. Ma 
fi è dimoftrato di fopra (242), che le prime due 
velocità fiano in ragion di uguaglianza . Dunque an- 

* • cora 
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Cora r altre due velocità faranno 'tra loro eguali ^ 
colle quali in cqnfeguenzaj due gravi dovranno per- 
correre foazj eziandio eguali (Si). 

259. Dimoftreremo in fecondo luogo, che fe urt 
I gi'ave cadendo obliquamente per un piano inclinato 
I jAB percorra la porzione AD nel medefimo tempo, 

. in cui colla caduta verticale defcrive la AC ; le 
I tre rette AB, AC, AD debbano eflere continua- 
. mente proporzionali. Imperocché ,. fecondo è ììato 
. dimoftrato (257) , le velocità acquillate dal grave 
, Colle due fue cadute ne! punti C, e D debbono ef* 
fere nella ragione di^ AB ad AC . Ma con quelle 
velocità debbonfi delcrivere eguabilmente , e nel me- 
defimo tempo fpazvi doppi dei due AC, AD. Dun- 
que le ftefTe velocità laianno ancora nella ragione 
di quelli fpazj doppi, o pure delle due AC, AD; 
e pertanto dovendo eflere , come AB ad AC , così 
AC ad AD, le tre rette AB, AC, AD faranno 
continuamente proporzionali tra loro . 

260 Ma ficcome con dimollrazione negativa po^- 
fiamo al contrario far vedere, che efìéudo le tre 
Aìiy AC, AD continuamente proporzionali , deb- 
ba il grave colla fua caduta obliqua percorrere la AD 
nell’ ifteflb . tempo , in cui colla caduta verticale de- 
fcrive la AC ; così niente fai"à più facile , quanto 
di determinare la porzione AD del piano inclinato, 
che dee percorrerli dal grave nel medefimo tcmpc^ 
in cui verticalmente portali per la AC . Si abballi < 

perciò dal punto C la perpendicolare OD su’l piar 
no inclinato; ed io dico, che la porzione AD ta- 
gliata da quella perpendicolare fia quella , che fi di- 
manda : il che dipende da ciò , che effendo il trian- 
golo ACB i^jttangolo in C,ed éflendofi dairangolo 
retto abbalfata la perpendicolare AD sulla fua ipote- 
nufa, ie tre AB, AC, AD debbono elfere conti- 
nuamente proporzionali tra loro. ^ ^ 

2 < 5 i. Se poi dal punto A partano due piani di- 
verfi AB, AE, e prefa su’! primo di efli la por- 
zione AD ad aibitrioj debba determinarfi la por- 

G a • zio- » 
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zione AF deirakro piano, che (i ]'»ercoiTe dal gra- 
ve nel medefimo tempo, in cui fi porta la ÀI)} 
potremo avvalerci della l'eguente coftruzione . S’ in- 
nalzi primieramente su '1 piano AH la {>erpendico- 
lare lJC,che s’incontri colla verticale AC nel pun- 
to C ; indi da quefìo punto fi abbuffi sull’altro pia- 
no A E l’altra perpendicolare AF, che tagli da ef-» 
fo la porzione AF ;■ ed io dico , che la AF fia la 
porzione, che fi cerca. La ragione è chiara. Im- 
perocché, tanto le due AC, ÀD, quanto le due 

AC , AF debbono percorreim dal grave in tempi 
• ^ eguali . Onde faranno eguali parimente i tempi , 

in cui fi percorreranno dal ^rave le due AD,ÀF. 
<25. 262. EflTendo così, egli e facile ad intenderfi ^ 

che fe il cerchio ACD fia perpendicolarmente ele- 
vato suirorizzonte, le corde di efib AD,AF, che 
partono dal punto fupremo A, debbono percorrerfi 
dal grave nel medefimo tempo,- in cui fi porta per 
lo diametro verticale AC.- Tirifi perciò al punto 
C la tan^nte CE , che s’ incontri colle due corde ' 

AD , AF prolungate ne’ punti B , ed E ; e con- 
giunganfi le due CD, CF . Efiendo adunque la CE 
tangente del cerchio, fai'à l’angolo ACE retto; e 
pertanto la ftefla CE, come pei-pendicolare sulla 
Verticale AC, fai*à retta orizzontale. Ma per ef- 
fere i due angoli ADC, AFC fituati nel mezzo 

- cerchio, cìafcuno di effi fimil mente è retto. Dun- 
que effeiido le due CU , CF perpendicolari sull’ 
sdtre due AfB ^ AE , che fono rette inclinate sull’ 
orizzonte ; fi percorrerà dal grave tanto la AD , 
quanto la AF neH’ifteflb tempo, in cui portali per 
la A C . 

• 263. Ma eziandio le corde DG , FC , che nel 
riferito cerchio fi terminano al punto più baffo C, 
debbonfi percorrere dal grave nel medefimo tem- 
po, in cui portafi per lo diametro verticale aC . 
Compifeafi perciò il parallelogrammo CADO , e 
per lo punto G tirifi. l’altra orizzontale GH, che j 
vadali ad incontrare eolia corda DC prolun^ta nel 

' punto_ 
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punto H. Effcndo adunque parallele le due AC , 

DÒ , lvu*à la DG fimilmente retta vei'ticalé . Ma 
r angolo DCG,*corae eguale al fuo alterno ADC, 
è retto . Dunque facendoli la GC perpendicolare 
sulla DH , che è retta inclinata sulforizzonte , li 
percorrerà dal grave la DC nell’ iftefib tempo, in 
cui portali per la DG, ovvero AC. Ed in una ma- 
niera conlimile li dirnoftrerà parimente, che l’altra 
corda FC debba percorrerli dal grave eziandio nel 
medefimo tempo (be) - - 

a6ij. Dimohreremo in terzo luogo , che il tempo, 
in CUI percorre il grave la lunghezza del piano in- 
clinato AB , lia al tempo , in cui portali per la p'ig. 
fua altezza ACJ, nella Itelfa ragione delle due AB, 

AC . Si abballi perciò dal punto (' la perpendicola-i 
re CD su’l piano inclinato ABj e per ciò, che è 
liato dimoltrato (-ado), colla caduta obliqua, e col- 
la caduta verticale li percorreranno dal grave le 
due AD , AC nel -medelirao tempo , Ma il tempo, 
per la AB Ila al tempo per la AD nella fuddu- 
plicata l'agione delle due AB,' AD, ed in confe- 
guenza nella ragion fempiice dell’altre due AB, AC, ' 

j>er eflTere condnuaraente proporzionali le tre rette- 
A B , AC , AD . Dunque ancora i tempi per le due 
AB, AC faranno tra loi'o nella fempiice ragiono 
di AB ad AC . 

065. Quindi fe dal raedefimo punto A pattano 
due divelli piani inclinati AB, AE, che li- teraiB 
nino alla lleffa retta orizzontale CE, ed abbiano irt 
confeguenza la medefima altezza AC, egft è facile 
ad intenderli , che i riferiti due piani debbanli per- 
correre dal grave in tempi proporzionali alle loro 
lunghezze . In fatti lìccome il tempo per la Aft 
deve elTere al tempo per la AC nella ragione di 
AB ad AC ;così il tempo per la AC farà al tem- * 
po per la AE nella ragione di AC ad A E. Quin- 
di il tempo per la AB farà al tempo per la A E 
in ragion compofta di A B ad AC , • e di AC ad 
Ma queftfe due ragioni compongono la ragione' 
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di AB adAE. Dunque ancora U tempo pel la AB 
farà al tempo per la AE nella lempUce ragione di 
AB ad AK , • 

<z 66 . Dimoftreremo -finalraente, che le velocità 
acquiftate dal grave colla fua caduta obliqua per la 
Fig. 24. lunghezza del piano inclinato AB , e polla Ina ca-^ 
duta verticale pep T altezza deH’iueffo piano AC, 
fiano tra loro eguali . Si abbafli perciò di nuovo la 
perpendicolare CD su’l piano inclinato AB; e per», 
correndofi dal grave le due AC , AD nel naedefi-- 
rao tempo , fai-à la velocità acquiftata per la AG 
alla velocità acquiftata per la AD , come 'AB ad 
AG . Ma la velocità acquiftata per la AB fta alla 
' velocità acquiftata per la AD , come il tenmo per 
Ja AB al tempo per la AD,ovverq AG, Dunque 
eftendoft dimoftrato , che quefti due tempi fiano ti-a 
loro nella ftefla ragione di AB ad AC , farà la ve-r 
locità acquiftata per la AB eguale alla velocità ac-r 
quiftata per la AC, _ ^ 

267, EflTendo così non fi durerà fatica ad inten-. 
dere, che fe dal medefimo punto A panano du? 

' diverfi piani inclinati, AB , AE , che fi terminino, 
alla ftelfa retta orizzontale CE, ed abbiano in con« 

, feguenza la medefima altezza AC, fiano eguali le 
velocità j che fi aequiitano dal grave cpn portarli 
per le loro lunghezze . Quindi generalmente puoi 
ftabilii-fi, che ponandofi un grave da un’ orizzonta-, 
le più alta ad un’altra più bafla, debba egli acqui-, 
ftare la ftefla velocità così colla caduta lua verti- 
cale, come con qualfifia altra caduta, obliqua . Nè 
• ciò dee fembrarci ftrano . Imperocché fe bene nel-i 

la caduta -obliqua fia Ipinto il grave da forza tanto 
più picciola, quanto più piccioYo è il feno dell’ an- 
golo, che mifnra l’inclinazione del piano, per cui 
cade ; nientedimeno la picciolezza della torza'.vìen 
compenfata dal tempo proporzionalmente più lungo, 
che impiegafi in quella caduta (83] . 

' VII, 
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VII. . 

Della, caduta de gravi per' pialli contigui 
diverjumente inclinati sull' 
orizzonte . 

c68. T JN grave può portarfi ancora così per 
..piani ' comigui diverfamerite inclinati 
sull’ orizzonte , come iiltresì per fuperficie , che fia-, 
na curve . Onde pafferemo ora a fai* vedere , quali 
iìano le leg^ di quell’ alme due cadute . Per inco- Fig- 26. 
minciare dalla prima , fiano AB , BC due piani 
contigui , di CUI il fecondo vadali ad incontrare 
prolungato coll’ orizzontale AD nel punto D . Se 
adunque vogliafi fupporre , che il . grave paffando 
dal piano AB nelfaltro BC niente perda della ve^ 
locità acquetata ma femplicemente muti direzio- 
ne; chiaro li è, che colla caduta per gli due piani 
AB, BC debba egli acquifìai*e la ftelfa velocità , 
che acquifta cadendo a dirittura per lo piano DC\ 
Imperocché, elTendo-eguali le velocità, che acqui- 
fknfi per gli due piani AB, DB (2Ó7), entrerà 
il grave nel fecondo piano colla velocirà acquiftata 
per DB; onde nel termine di elfo C fi ritroverà ’ , 
egli avere la fteffa velocità che. acqui ftafi cadendo 

per DC . ■ ■ ’ : . _ , 

<260. Se poi ti-a le due DB,DC ntrovifi la mez- 
za propòrzionale , -che fia DE , egli è facile il di- 
motlrai-e , che nella fteffa caduta il tempo per lo 
primo piano AB fia al tempo , in cui con moto 
' continuato fi percorre 1 ’ altro piano. BC , come 
'AB a BE . In fatti dovendo elfere il tempo per 
-DB al tempo per DC nella fudduplicata ragione 
di- DB a DC , o pure nella ragion femplice di 
DB a DE ; farà il tempo per DB al tempo per 
BC , come DB. a BE . Ma il tempo per AB fìa 
al tempo per Dè. ,come AB a DB (■264). Dunt^uc 
il tempo per AB farà al tempo per BC in ragion 
compofta di AB a DB, , e di- DB a BE ; e per 
tanto , ficcome quelle due i*agioai compongono in- 

G 4 fierae 
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fieme la ragione di AB a BE , così in quefta 
fteffa ragione faranno altresì i tempi, in pui il gia- 
ve con moto continuato percorre i due pian? AB , 
BC (84). 

f2?o. Quindi fe due altri piani contigui ah ^ Bq 
fiano inclinati sull’ orizzonte colla fteffa legge dei 
due AB, BC, e le lungheize degli uni fiano pro- 
porzionali alle lunghezza degli altri ; fai*à il tempo 
per gli primi due piani AB, BC al tonpo per gli 
altri due A, he nella fudduplicata i*agione ^ delle 
totali loro lunghezze . Prolung|?ift perciò il fer- 
condo piano bc fino a che vadali ad inconti'are 
coir orizzontale ad nel punto e tra le due db. ^ 
de ritrovili parimente la mezza proporzionale, che 
ila de - Facendoli adunque limili le due figui'e, la-r 
ranno le rette dell’ una proporzionali alle corrit* 
jfpondenti rette dell’ altre . Onde effondo le du^ ’ 
Ab, BE nella lleffa ragione colle due a^,,A<?,la- 
rà il tempo per AB al tempo per BC , come il 
tempo per ah, ai tempo, per he\ e pertanto iltem- 
,pq per gli due piani AB, BC farà al tempo per 
gli altri due ah-f he-, come il -tempo per AB aj 
tempo per ah - • ; 

. 071, Per effere pofeia l due plani AB., 4 A egual- 

mente inclinati sull’ orizzoate , chiaro fi è , che i 
medefimj. poffono riguardarli come porzioni di.utt 
.medelìmo piano, inclinato. Quindi i riferiti duepi^-. 
ni fi percorreranno in tempi , che faranpo in fud- 
duplicaia ragione delle loro lunghezze ; e perciò 
ancori^ il tempo per gli pue piani AB,BC larà al 
tempo per gU altri due ah-, he in luddùplicata ra- 
gione di AB zà ah- Ma effendo le lun^iezze dei 
due piani*AB,BC proporzionali alle lunghezze d©- 
gli altri due 4 A, he-, la fomma delle djie prime 
Ita alla fomma dell’altre due,come la fola lunghez- 
za AB alla fola lunghezza ab. Dunque il tempo 
per gli due piani AB, BC farà al tempo per gli 
altri due ab-, b-c nella fudduplicata ragione delie 
totali -loro lunghezze, 

$ 72 . 
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Ciò, che fi è dimoftraio intorno alla cadiv 
ta del grave per due l’oli piani contigui , ha luogo 
j:)ai*iraente , quando portali il grave con moto con-? 
tinuato per più piani della ftefla indole . In fatti 
nella luppofizione, che nel paffaggio del grave da 
un piano in un altro niente perdali della velocità 
acquiftata, fempre nella fine del moto fi riu'overà 
egli avere tanta velocità, quanta ne ac qui fa collq 
.c^uta per un fola piano egualmente alto . E con- 
fonne poffono facilmente deteraiinarfi i tempi , . in 
<cui ad uno ad uno percorronfi dal grave con mptp 
continuato i riferiti piani; così le fi abbiano ^tretr 
tanti piani contigui , che fiano inclinati suirorizzónr 
te colla lleffa legge dei primi, e le di cui lungH^zr 
z.e fiano proporzionali alle lunghezze di quelli^ pu- 
re potrà dimoflrarfi^ che i tempi per, le due ferie 
de’piani lìano iiella ludduplìcata ragione delle totali 
foro lunghezze . . .r. , ^ , , 

273. Or la fuppofizione di non perderli . velor 
cità nel naflhggio del grave da un piano in un_ al- 
tro, fi dlCcofta molto dal vero; e ciò per la ragior 
ne, che il nuovo piano non eflendo a dirittui*a cql 
precedente deve opporli al moto dei gmve . Niqn^ 
le però è egli più facile, quanto di determln^e 1^ 
ragione tra la velocità acquilfata dai grave., per lo 
primo piano, e l’altra, con cv|i iifteflp grave en- 
^tra nel fecondo. Siano perciò AB, BC i due pia- Fig 27. 
~nì, e la velocità acquiHata per lo primo di effi 
AB efprimafi per la lùa propria lunghezza • Se ^ 
dunque su’! fecondo piano prolungato fi abbaili là 
perpendicolare AD , e cocnpifcafi il parallelogram- 
mo ADBE ; potrà rifolverli la velocità AB nelle 
'due AD, AE . Ma di quelle due la prima AD 
come perpendicolare al piano BC foltanto preme il 
fuddetto piano, colla di cui reazione ella in confe- 
giienza fi perde. Dunque il paffaggio del grave dal 
piano AB nell’ altro BC li far^ C0I4 fola velocità 
. prallela AE , ovvero DB ^ . 
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' 274. Quindi poflbno ftabilirfi due teoremi , di 
cui il primo lì e , che la velocità acquil^ta dal 
grave per lo primo piano AB fia a quella , che lì 
perde col paflaggio dello ftefTo grave nel fecondo 
piano BC , come AB ad AD} ed il fecondo, che 
la medelìma' velocità acquiftata fia all’ altra , che • 
rimane nel grave , e con cui lì fa il riferito paG- 
faggio, come AB -a DB , Se poi vogliali prendere 
la AB per raggio o feno totale, chiaro fi è , che 
farà la AD fenp primo dell’angolo ABD fonnato 
dai due piani col loro incontro , e la DB feno fe- 
condo del medelìmo angolo. Ónde conforme nel 
primo teorèma la ragione della velocità acquiftata 
all’ altra , che lì perde , deve elTere eguale alla ra- 
gione,- -che ha il ra^o al feno primo dell’ angolo 
contenuto dai due piani ; così nel fecondo teorema 
la ragione dèlia velocità acquiftata all’altra, che ri- 
mane, farà eguale alla ragione, che ha il raggio 
feno Inondo del medelìmo angolo . 

275. Si abbalTi ora su’l primo piano AB l’alora | 
perpendicolare DF ; ed egli è facile il diraofti-are , 
che il grave entri nel fecondo piano BG colla ve- 
locità, che fi acquifta pet FB. In fatti per ciò, che 
è flato dimbftrato , la velocità acquiftata per AB 
fta alla velocità, con cui entra il grave nel fecon- 
do piano BC, come AB a DB. Ma per eflere le 
tre ab, db, BF continuamente proporzionali , 
nella ftefla ragione di AB a DB fta ancora la ve- 
locità acquiftara per AB all’altra, che fi acquifta 
colla caduta per FB. Dunque la velocità, 'con cui 
entra il grave nel fecondo piano BC, e l’altra, che 
egli acquifta, cadendo per FB, faranno tra loro 
eguali . Ed elTendo così, egli è chiaro., che fe proi 
lunghifi il fecondo piano fino a che vadali ad in- | 
contrare coll’ orizzontale FG nel punto, G,la ve- 
locità acquiftata per gli due piani AB , BC farà 
tanta , quanta fe ne acquifta colla caduta per lo fo- 
le piano GC . 

- C7Ò. 
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076. Se poi tra le dueGtì,GC ritrovifi la mez- 
za proporzionale, che fia GH; può dimoftraiii an- 
cora iucilmente , che il tempo per io pj imo piano 
AB fia al tempo , in cui con moto continuato fi 
percorre l’ altro piano BC, come DB a BH . In 
effetto nella tuppofizione , di non perderli velocità 
nella caduta per gli due piani FB , BG , il tempo 
per FB deve effere al tempo per BG, come FB 
a BH (260) . Ma effendo continuamente prcpoi*/ào^ 
pali le u-e rette AB, DB, FB,il tempo per AB 
Ita al tempo per FB , come AB a DB , o pure 
pome DB ad FB . Dunque portandoli il grave per 
gli due piani AB, BG, il ^empo per AB farà al 
tempo per BG , come DB a BH , E da ciò coir 
dimofffazione conlimile a quella di fopra potrà ri- 
cavarli , che fe gli altri due piani a,b ^ b c liano 
inclinati suirorizzonte colla fteffa legge dei due AB, 
BG , e le lunghezze degh uni liano proporzionali 
alle lunghezze degli altri , il tempo per gli primi 
due ab , BG lia al tempo per gli altri duo a b ^ 
t> c nella fudduplicata ragione delle loro lunghezze 
totali (85) , • 

277. Del rimanente per poco, che fi voglia ri-s 
lettere , fi comprenderà facilmente , che qualun-» 
que fia il numero de’ piani contigui , per cui por- 
tali il gi*ave , fempre con reiterare la coftruzione , 
di cui ci fiamo ferviti elTetido due , pofla determi-* 
parli la velocità , che fi ritroverà avere il grave 
nella fine del fuo moto. Anzi lìccome poflbno de- 
terminarli facilmente.'ancora i tempi , in cui ad uno 
^d uno fi percorrono dal grave con moto conti* 
nuato i riferiti piani ; così , fe li abbiano allettan- 
ti piani contigui", che liano inclinati sull’, orizzonte 
colla Iteffa legge dei primi e le di cui lunghezze 
fi^no proporzionali ‘ alle lunghezze di/qvielli, tutta- 
via potrà dimofti-arli , che i tempi per le due fe- 
rie de’ piani liano nella fudduplicata ragione delle 
tctali loro lunghezze: dimodocchè quefta proprietà 
deve aver luogo tanto fe fi pèrda velocità nel paf- 

fag- 
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faggio del ^rave da un piano in un altro , quanto 
fe non facciali di efla perdita veruna (86^. 

f 

Vili. • 

Tifila^ cwfutu de gravi p,er fuper fide curve. 

' -78. Q'Kgue ora l’altra caduta de’ gravi ^ che di-fi 
‘ cemmo poterli fare per luperhcie cuiv 

ve. Ed in vero, potendofi riguardare ciafcuna di 
quelle fupei*ficie, come compolta di piani infinita- 
mente piccioli , che traviano 1’ uno dall’ altro'par 
^goli di una pcciolezza ancora infinita -; chiaro fi 
è , che con efl'erfi eiàminata la caduta de’ gravi per 
piani contigui diverlamente inclinati full’ orizzonte , • 
debba riulcire facile Telarne di queft’ altra , con cui 
portanfi i gravi per luperficìe curve ;■ ficcome in 
effetto tra le due cadute non oifervali altro diva-.- 
rio, le non se quello, che deriva dalT infinita pie-: 
oiolezza così de’ piani , di cui fi compone la l’u-i 
perfide cupa , come degli angoli , cte formanQ.- 
tra loro gli ftelTi piaiii. 

a7p. In primo luogo adunque , fe bene poitan-» 
doli il grave per piani contigui diverfaraente in- 
clinati fuH’ orizzonte , debba egli perdere velociti- 
nel paffafe da un piano in un’ altro ; non avviene 
però lo ftefib , quante vdte portali il grave 
una fuperficie curva , per non farli della velociti, 
acqui fiata perdita veruna. Deriva ciò . appunto dall’ 
effere infinitamente piccioli gli angoli , che fonna- 
no tra loro i piarii , di cui 1? compone la fuperfi-. 
eie curva . In fatti fecondo è fiato dìmofirato di 
lòpra (274) , nel palTare il grave da un piano in 
un’ altro la velocità acquiltata Ila a quella , che 11 
perde , come il raggio al l'eoo primo dell’ angola 
contenuto dai due piani . Ma. eoa fiu-fi l’angolo- dei 
due piani infinitamente picdolo., eziandio il fùo fe-, 
no primo lì fa di una picciolezza infinita . Dunque 
la velocità , che lì perde , farà così picciola , che 
pon dovrà tenerfi -cquto della fua perdita . 

28a 
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^80. Si potrebbe in tanto ridire , che febbene a 
riguardo di una fuperficie curva la perdita di velo^ 
cita j che fi fa nel palfare il grave da uno de’ fuoi 
piani nell’ altro contiguo , fia infinitamente piccia^ 
la ; nientedimeno conforme quelte perdite lòno con- 
tinue ^ ed in confeguenza infinite di numero , cosi 
potrebbe avvenire ^ che la fomma di effe folte una 
velocità finita. Quindi per ril’potdére alla difficoltà 
propolta, e per vedere altresì quale fia l’effettiva 
velocità 5 che fi perde ; giova riffcrtere , che quan- 
tunque rifolvendo la velocità dilegnata per la AB 
nelle due laterali AD , DB , la prima di effe AD 
pei'dafi dal grave nel paffaggio , che egli fa dal pia- 
no AB nell’altro BC;ad ogni modo ficcome rima- 
ne al grave l’ altra velocità DB , cosi la velocità , 
acqui fiata fi ritroverà effettivamente diminuita di 
tanto, per quanto DB differifce dalla AB. 

281. Or jfe col punto B come centro, e coll’ in- 
tervallò della BA defcrivafi il mezzo cerchio E AFi 
che s’ incontri colla DB prolungata nei punti E , ea 
F ; chiaro fi è , che la differenza delle due DB « 

AB fia la DE, che è feno verfo dell'angolo A Bp; 
onde l’effettiva diminuzione , che foffre la velocita 
acquifiata nel paffaggio dèi grave dal plano AS 
nell’ altro BC ^ cornlpònderà in proporzione all» 
ReffaDE. Quantunque poi facendoli l’ angolo ABD 
infinitamente picciolo , facciali di una picciolezzar 
eziandio infinita tanto la AD , quanto la DE ;■ 
nientedimeno per effere DE ad AD , cóme AD' a' . 

DF ,tarà la'picciole zza della DE infinitamente mn 
nore per rapporto a quella della AD ; e perci^la 
fomma di tutte le innnitrmentè piccióle velocità y 
che peifie il grave portandoli per una fuperficie 
curva, tuttavia farà una velocifii infinitamente pie-*’ 
ciola (S7). 

Sia Ora AM la fUpèrficìe curva , per cui ’Fig. cp. 
portafi il grave colla fua caduta ; e fia ancora AB 
ia retta orizzontale corrifpondente al punto A, don- 1 
ce incomincia la caduta del grave i Poiché ilunque ^ 

niente 
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niente perdefi della velocità, che va acqui ftando il 
grave colla l’ua caduta ; avrà egli in ogni punto M 
della curva, che percorre nella riferita fuperfìcie , 
tanta velocità , quanta ne acquìftarehbe colla caduta 
verticale fatta per la NM . Onde ficcome compiu- 
to il pai*allelogi-ammo ANMO la velocità del gi*g,- 
ve nel punto M deve eflere nella fudduplicata ra- 
gione della NM , ^ovvero AO ; cosi fé intorno all 
^tra venicale AD come affé defcrivafì la parabola 
apollòniana AR , chiaro fi è , che la lleffa velocita 
poffa difegnai'fi per^ la OR , che è _ 1 ’ ordinata di 
quefta parabola córrìfnondente all’ afciffa AO • 

- 283. Quindi fe tnai la curva AM defcrkta dal 
grave fia d’ìndole tale, che qualfifia fuo arco AM 
iìa.groporzìonale all’ area pai'abólica corrifpondente 
A ÓR ì egli è facile il dimoftrare , che il tempo 
della caduta per l’arco AM fia proporzionale alla 
AO, ovvero MN . Sia perciò 1 ’ altra mot infini- 
tamente vicina alla prima MOR ; ed effendo 1’ ar- 
co AM proporzionale ‘all’ area AOR , corrilpon- 
derà^ altresì in proporzione il picciolo archetto M m 
ài picciolo trapezio OR roj onde l’ ifteffo picciolo 
archetto fài'à in ragion compofta delle due OR, 
Oo . Ma l’archetto Mm deve effere ancora in ra- 
gion compofta della velocità OR , con cui fi de- 
fcrive , e del picciolo tempo , • in cui fi deferivo < 
Dunque quefto picciolo tempo farà proporzionale 
alla Oo ; ed avendo luogo da per tutto la fteffa 
^imoftrazione farà il tempo della caduta per l’arco 
AM proporzionale alla i\ 0 , ovvero MN’- 
284. Da ciò intanto poffiamo dedurne due con- 
feguenze. La prima fi e, che effendo la curva A M 
deferitta dal grave della rif eri ta. indole, la ^locirà, 
che acquiftafi colla caduta per 1’ arco A\f\ fia iti 
fudduplicata ragione del tempo , in cui fi acquifta ; 
e ciò per la l'agione , che ficcome quella velocità 
deve effere in ragion fudduplicata della MN , cosi 
quefto tempo corrifponde in proporzione alla fteffa 
‘ MN . L’ altra confeguenza uè, che pOrtàndofi 

grave 
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grave per la divifata curVa debba egli in tempa 
eguali difcoftarfi egualmente dall’ orizzontai^ AB ; 
poiché additandoci la MN così il tempo , in cui 
li percorre dal grave l’arco AM, come 1 ’ allonta- 
namento dell’ ifteflb grave dall’ orizzontale AB , li 
aumenterà il tempo nella ftefla i-agione col riferito 
allontanamento ,* e perciò eflendo eguali i tempi j 
eziandio gli allontanamenti dovranno eflere eguali . 

285. Or conforme la curva AM delcritta dal E/g- 30. 
grave dee riguardarli come una ferie -d’infinite pic- 
cioìe rette diverfamente inclinate ’ full’ orizzonte ; 
cosi col prolungamento di effe li avranno le reti^ 
che fono tangenti della lleffa curva . Quindi fe MT 
fia la retta , che tocca la curva nel punto M ; li 
accelerei'à il grave in quello punto , come fe egli 
fi portaffe per la MT . Onde per rapporto alla 
medelìma MT dovrà definirli nel punto M così 
la forza , da cui deriva l’ accelerazione del grave , 
come l’altra, per mezzo di cui l’ illeffo grave pre- 
me la curva . Dal che egli é facile il ricavarne , 
che fe la curva AM fia circonferenza di cerchio , 
la quale abbia per fuo diametro la AB , e per fuo • 
centro il punto C , debba effere proporzionale nel 
punto M la forza premente al feno primo dell’ 
arco AM , e la forza acceleratrice al fuo feno fe- 
condo . - * ^ ^ 

a 85 . Congiungafi perciò il raggio CM,su di cui 
dal punto N fi abbaffi la perpendicolare NH . E 
ficcome il grave col fuo pefo affoluto agifee fecon- 
do la direzione della verticale NM ; così per effe- 
re la CM ^rpendicolare , e la NH parallela alla 
tangente MT , agirà il medefimo grave colla fua 
forza premente fecondo la direzione della CM , 'e 
colla fua forza acceleratrice fecondo la direzione 
della NH . Onde 'il pefo affoluto del, 'grave fai*à’ 
alla forza premente, come NM ad HM;e l’iftef- 
fo pefo affoluto* farà‘ alla forza acceleratrice, (fonie 
NM ad NH . Ma per effere i due triangoli NMH , 

CMNtra loro equiangoli, i tre lan deiruno NM,* ' 

' HM, 
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NH fono proporzionali ai tre lati deiraltró 
CM, NM, CN. Dunque il pefo affoluto,la for- 
za premente, e la forza accelatrice faranno tra lo- 
ro, come le tre rette CM, NM,CN; e pertanto, 
ficcome il pefo alfoluto , che non mai fi altera ,, 
può efprimerfi per mezzo del raggio CM eziandio 
collante ; così potrà difegnarfi per la NM , che è 
léno primo dell’ arco AM , la forza premente , e 
per la CN , che è feno fecondo del medefimo ar- 
co, la* forza accelei*atrice . 

C157. Finalmente fe in fuperfìcie diverfe fi abbia- 
biano due curve AM , am , non folo fimili tra lo- 
ro, ma fimi 1 mente ancora inclinate full’ orizzonte ; 
non v’ ha dubbio , che poa*aniw le medefime riguar- 
darfi come lèrie di un’ egual numero^ di rette infi- 
nitamente picciole ,;nòn lob proporziònali , ma in- 
clinate altresì lull’orizzonte colla llefla legge . Quin- 
di per ciò, che è fiato dlmoftrato di fopra,fi per- 
correranno le riferite due^ cui*ve in tempi , che fa- 
ranno nella lìidduplicata ragione delle loro lunghez- | 
ze totali . Ónde fe mai le fteffe curve fiano due 
archi circolai^ , faranno fimili tra loro i due fet- 
tori CAM,-C'4 ot; e pertanto dovendo eflere come 
l’arco AM all’arco am ^ così il raggio CA al rag- 
gio Ca , faranno i tempi , in cui percorronfi i due 
archi AM , am nella fudduplicata ragione dei lore 
raggi CA, Ca (8S). ' ■ 

■ * ix. . . 

ì)ella /alita de' gravi per fupèr/cle cosi 
piane , come curve . 

t- 

088. A Lia caduta del grave fi oppone “la fua 
jL^ fai ita 5 per cui ficcome e-neceflario , 
che imprnnjfi al grave qualche velocità , che lo, 
popi, in alto*, così potrà egli afeendere per fuper- 
fìcie ,Cnon folo piane, ma eziandio curve . Ed in 
primo luogo, ^fe la velocità imprimafi al grave con 
direzione veràcale, egli fi porterà in alto veriical- 

mente, 
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mente, fenza eflei-vi. bi fógno di- fuperficie alcuna , 
che lo conlervi in quella direzione . Imperocché < 
febbene nel medefimo tempò’^ ’che'fale , ha fpinto 
continuamente verfo baffo dal' pefo fuo affoluto ; 
nientedimeno quefte continue fpinte fi ricevono dal' 
grave con direzione interamente ■ contram al fuo 
moto; onde fi è, che minoreranno a poco a poco 
la lua velocità , ma non ‘ altereranno la fua dire- 
zione. t ' , ■< 

289. Or ficcome le fìeffe fpinte generano nel gra- 
ve con direzione contraria una nuova velocità, che 
aumentafi in ragion del tempo così la prima ve-* 
locità impreffa al grave coll’ aggiunta dell’ altra 
nuova dovrà diminuirli nella fteffa- ragione ; e per- 
ciò la falita verticale* del grave farà moto eguabil- 
ruente ritardato. Si vede intanto, che il grave col- 
la fua falita verticale debba portarli a quell’ altez- 
za, per cui cadendo riacquifta la velocità impreffa- 
gli ; anzi fe vogliali attentamente riflettere", li ve- 
drà -ancora, che in ogni punto della fteffa altezza 
debba rimanere' al grave tanta .velocità, quatita ne' 
riacquifta’con cadere per l’altezza rimanente : dimo- 
docchè le di verfe velocità , che ritrovali avere il 
grave nella falita, e nella caduta, dovranno effere* 
tra loro eguali . 

opo- Quindi fe il tempo della falita totale di-' 
vidali in parti eguali ^ pure gli fpazj percoi"!! fuc-' 
celli vomente dal grave alcendente in quelle eguali 
paiti di tempo dovranno effere, come altrettanti 
termini della ferie de? numeri impari, ma preli con- 
ordine contrario, c non già à dirittura. Onde le 
l’ eguali parti del tempo nano quattro , gli, fpazj , 
che conlecutivamente in effe li i:>ercorrono , làran-> 
no come i numeri 7, 5^ 3 v * ^ fteffa ra- 

gione ^ fe P eguali parti del tempo lìanO 'cinque, - 
nella loro durata lì percorreranno fucceffivamente 
fpazj tali , che paragonati tra loro fi ritroveranno 
effere, come'i numeri 9, 7, 5, 3, i. Ed eflendó. 
cosi, fafanuot nella duplicata ragione de’ teihpi no» 

H già. 
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gli {pa^j numerati dal 'principio della lalita del 
grave , ma gli^ altri , che fi numerano per fino 
air ultimo termine di efla, 

COI. Per poco poi, che fi voglia riflettere, s’in- 
tenderà facilmente , che gli Tpazi numerati dal prin- 
cipio della falita del gi*aye debbai)o elfere in ragion 
comporta dei tempi, in cui fi percoiTono , e degli 
altri, che fi hanno con togliere gli Itefiì tempi dal 
duplo di guello, che irapiegafi 'nella falita totale , 
Così fe il tempo della falita totale fia di quattro 
feconde, lo fpa^io percorfo nella prima feconda fa- 
rà allo fpazio percQi'fo nelle prime due feconde in 
ragion comporta di i ac,edÌ7ad,o pure nel- 
la templice ragione di 7 a IC. E così parimente,' 
fe il tempo della, falita totale fia di cinque feconde, 
lo fpazio percorfo nella prima fecondi^làrà allofpa- 
zio percorfo nelle prime due feconde in i*agion com- 
porta di I a c, e di Q ad 8, ovvero nella fempli- 
ce ragione di 9 a ló (89) . 

092. Notili qui intanto, che elTendo data la ve- 
locità,' che imprimefi al grave «, può determinarli 
facilmente così i'alcezsta, a cui l’ale rirteffo grave, 
coiw il tempo, che impiegali in detta falita , In 
fatti, fe AB fia rii’ altezza di 15 piedi con una dc- 
dicelìma parte di più , fi percorrera ella 'da un gra- 
ve cadente nei tempo di una feconda , e colla ve^ 

' locità finale fi percorrerà. eguabil mente nel medelì- 

mo tempo il duplo della AB . Quindi fe la data 
velocità fia tale, che nel temi^ di una feconda fi 
j^ercorra con. efla eguabilmente il duplo della 'AC j 
* faranno le due velocità tra loro nella i*agione di 

AB ad ^C . Onde la terza proporzionale dopo le 
due AB , AC farà T altezza , a cui tale il grave 
colla data velocità ; ed il • tempo della fua falita 
totale farà* al tempo di una feconda , come AG ad 
-AB. 

293. Per dimoftrarlo , fia a AD la terza propor- 
zionale dopo le due AB, AC. Ed eflendo conti- 
nuamente proporzionali le tre rette AB,AC, ADj 
. - farà 
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fanì la prima AB alla leconda AC in fudduplicata 
ragione della prima AB alla terza AD. Ma in quella 
Itefla l'udduplicata ragione fono ancora le velocità , 
che acquiftarifì colla caduta per le due AB , AD . 
Dunque la ragione di quelle velociià^ farà eguale 
alla ragione di AB ad AC ; e pertanto, facendoli 
la data velocità eguale a quella, che acquiftali col- 
la caduta per la AD, farà quella ftelfa AD 1 ’. al- 
tezza, a cui file il grave colla data velocità . I tem-, 
pi poi, che impieganli così nella caduta, com? nel-, 
la falita per le due AB, AD, fimiimente debbono 
eflTere nella ragione di AB a -1 AC . Onde effendo 
di una feconda il primo di quelli tempi, f irà/ il 
tempo della totale falita del grave al tempo di mia 
feconda, come AC ad AB (90). 

'J94. imprimali ora la velocità al grave colla' di- 
rezione della A E., che fa Ìnclin;.ta all’orizzoiice;ed 
in quello calo chiaro fi è non poterli confeivare 
nel grave, che file, la fteffa direzione , fe non fia 
egli ioltenuco da un piano, che aobia per rapporto 
aii’orizzo.ite la ftefla inclinazioive . Con portarfi in- 
tauto il. grave per quella piano inclinato , che lo 
faitiene , tuttavia l’arà egli fpiuto continuamente 
verfo bafib. dal fuo pefo relativo . Onde conforme 
con quelle continue Ipinte generali in elfo con di- 
rezione contraria una -nuova velocità, che lì aumen- 
ta^ in ragion del tempo; così la prima velocità im- 
prefìa'al grave coll’ aggiunta dell’ altra nuova fi di- 
minuira nella llefla ragione ; e per tanto eziandio 
la filita del grave per un piano Inclinato full’ oriz- 
z<onte farà moto eguabil mente ritardato. 

- 06 - Qb'ttvii le ftefle leggi , che hanno luogo nel-, 
la fdita verticale del grave, debbono oflbrvarfi al- 
tresì nella di. lui falita obliqua . Se dunque dividali 
il tempo della falita obliqua totale in partì eguali , 
^li Ipaz.i percorfi fuccelTivamente in 'quelle eguali 
pani di tempo pure dovranno elTere, come altret- 
tanti temini della ferie d«’ nurheri impari prefi 
con ordine contrario . K conforme gli fpazj nume- 

li a ‘ ' rati 
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r-ui fino all’ ultimo tei-n^ine della l'alita , tutta-* 
via debbono elTere nella duplicata ragione de’ tem* 
pi in cui fi percorrono ; così gli altri fpazj nu- 
merati dal principio della fitlita eziandio faranno 
in ragion compolta dei tempi , in cui defcrivonfi , 
e degli altri , che li hanno con togliere gli liellì 
tempi dal duplo di (juelli, che irapiegafi nella fali* 
la totale, 

Con elTer data poi la velocità , che s'impri-t 
me al grave fecondo la direzione dell’ obliqua AE, 
egli è facile di determinare così 1’ ultimo termine 
della falita obliqua ‘del, grave , come il tempo, che 
impiegali dall’iuefio grave per giugnere a quell’ ul- 
timo termine . Determinili perciò primieramente 
l’altezza verticale AD, a cui può afcendere il gra-^ 
ve colla! data velocità imprefiagli verticalmente; e 
fi determini ancora il,ternpo della falita per la AD, 
Tirili di poi per lo punp D T orizzontale DE, 
che s’incontri coll’obliqua A E nel punto E;e per 
picciola riflelfione, che voglia farli, s’int-endeni fa-r 
cilmente, che il pìintó E Ija l'ultimo termine del- 
la làiita obliqua del grave, e che il tempo, dell^ 
falita per la A E Ila al tempo deUa falita per la 
ÀD, come AE ad AD . 

QC7- Vin-tlmcnte può falire il grave eziandio per 
una linea curva, come AMF ; ma confoi-me per 
poterli ciò fare, deve egli eliere IbftenutQ da fu- 
per fide della ItelTa curvatura, così nel punto A 
deve imprimerli al grave la velocità fecondo la di- 
rezione delia tangente AH . Quella velocità poi 
pure difninuifcefi continuamente dal pefo relativo 
del grave, che agi (ce fcmpre con direrione contra- 
ria ; ma cambiandoli qucfto pelò in cgui punto del- 
la curva,' non farà la falita del grafe moto egua- 
bilmente accelerato . Con portarli in tanto il grave | 
per la curva AMF, tuttavia dovrà egli afcelidere 
per fino a quel punto, da cui cadendo per la IrefTa i 
curva riacquifta m A *la primitiva Ina velocità; e 
le F fia ‘quefio punto , c^e può dettiTiiinarfi pari- . 

mente I 
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mente per mezzo della falita' verticale, eziandio in 
Ogni altro punto' M della curva dovrà rimanere al 
grave tanta velocità , quanta ne acquilla cadendo 
per l’arco rimanente FM. 

ap8. Quindi Ì'e la curva fia compofta di due par- 
ti , le quali abbiano in A una curvatura continua ; 
il grave, che cade per una di effe , dovrà falire 
per r altra in modo, che non folo afcendeni alla 
Reffa altezza, da cui cade, ma in eguali altezze 
della l'alita, e della caduta avrà velocità eziandio 
eguali . E poicchè lo fteffo deve avvenire, qualora 
ricade il grave per altra parte della curva ; 
perciò il grave con falire, e ricadere farà in un con- 
tinuo, e peipetuo moto. Quantunque poi in prati- 
ca veggau il' di lui moto a poco a poco rallentarli) 
e finalmente eftinguerfi ; ciò tuttavolu deve alcii- 
vei'U alla refiftenza dell’aere , che minora continu«v* 
mente la velocità del grave così nella caduta , co- 
me nella falita. Aggiungali, che per quanto fi-fpiani 
la fuperficìe, che dee fofienere il gim'e ) ferapre 
rimanerà in effa qualche fcabrezza, che non l'olo 
ritarderà il grave, ma lo farà lai volta traviare, dal 
.fuo cammino. 

' 'X. ■ ; ' . 

Dtf/ moto de' pendoli pet archi circolati .' 

*299. Q* Egue ora il moto de’ pendoli ^ ^ i quali 
O. altro non fonò, le nOn che gravi ’ folpcli 
*ìa punti filli per mezzo de’ fili 'fottìi iffirai , ch'e 
ton moto olcillatoriò àgglranlT intorno a que’ pilli- 
ti , é defcrivonò archi circolari . , -Per inveftigaré 
le legi^ del loro moto, lià il pendolo' CA , a cui FjS-o^' 
diali la pófizióne bbliquà CD , affinchè lafciato in ‘ ^ 
quel lito poli^ di là cadere , e defdrivere In cOnle- 
guenza l’arcO circolare DAE. Dividafi il pefo aC- 
foluto del grave in due parti, di Cui una fiu parai- ' 
iela, e l’altra perpendicolare alla lunghezza del filo' 

CD . E poiché il grave colla- parte parallela cerca 

H 3 - di 
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di dUtaccarfi dal filo, che, lo trattiene, perciò fi 
penerà egli in moto colla lòia parte perpendicolare. 
Onde fe fi voglia attentamente riflettere, fi vedrà, 
che deferive il gràve l’arco circolare' DAE , come 
appunto lo delbrivcrebbe , fe in vece di eflere at- 
taccato al filo,fofle foftenuto da una fupei’ficie cur- 
va della ftefla cuivatura (91). 

300. Quindi lìccome il grave, dopo la Tua ca- 
duta per l’arco I.)A , dee falire per l’altro eguale 
AE ; 'così ricadendo "in appreflb per quell’ altro 
Afe, dovrà ab contrario rilalire per lo primo AD. 
Volendoli poi prelcindere così dalla refiftenza del- 
l’aere, come dhll’ altra, ‘che deriva dallo ftrmVic- 
ciaraento 'del filo intorno al punto C; chiaro fi è, 

'che non mai debba interromperli quefto reciproco 
‘'cadere ,’ e falire del grave. Onde il moto dèi pen- 
"dolo non folo farà ofcillatorio di fua natura * ma 
•eziandio di ^una continua , e perpetua durata, . E 
perchè nella - riferita fuppofizione il medefimo grave 
m ciàfeuna delle lue olcillazioni dee percorrere fem- 
ppe lo ftefib Ipazio , cioè la lunghezza dell’ arco 
circolare DAE-; perciò i tempi, in cui fi fanno 
dal pèndolo , 1’ ‘eguali lue ofcillazioni , fai'anno pari- 
menté tra loro eguali. 

301. Quantunque poi le ofcillazioni del pendolo 
' sì per la refiftenza dell’ aere , come per lo tìropic- 

ciamento del filo , continuamente fi raccorcino ; pa- 
re però , fe elleno faccianfi per archi piccioli , la- 
ranno eguali preflb a poco i tempi , in cui fi fan- 
rio'. Fingiamo perciò, che i piccioli archi, per cui 
fi fanno dal pendolo due diverfe ofcillaz'ioni , fiano 
DAE , d À e. 'E poiché debbono eflere molto più 
piccioli gli altri due DA , A , che fono le loro 
metà, fi confonderà ciàlcuno di eflì^òlla fua cor- 
^da. Onde ficcome fono eguali i tem]-)i per quelle 
‘corde così preflTo a poco faranno. eguali al- 

tresì i tempi per gli archi DA, dA . Ma i tempi 
;per gli archi intieri DAE , d A c fono dupli di 
quelli , che impieganfi per le loro metà . Dunque 

anco- 
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ancora ì tempi per gli archi DAE , i A « potranno 
avei*fi come eguali tra loro.r 
. 3^. Eflendo così , potranno mifurarfi T eguali 
parti del tempo per mezzo delle picciole ofcilla- 
zionì, che fi fanno da un pendolo ; poiché le bè- 
ne tra i ^ tempi di effe debba ' ^ervi qualche di- 
v.irio , nientedimeno T elperienza fteffa fa vedete 
effere così infenfibìle quefto divario , che la mifu- 
ra del tempo riel'ce molto più élàtta con far ufo 
del pendolo , che con ricon’ere al moto del fole. 
£d m fatti , fe prendanfi due pendoli egualmente 
lunghi , e le picciole ofcillazioni dì uno di, elfi fia- 
no un tantino maggiori delle picciole ofcillazioni 
dell’ altro ; .fi vedrà , che in' cento ofdllazìoni ap- 
p^a inconti'afi il -divario del tempo di- una fola 
ofcillazione . Conforme poi le parti più picciole del 
tempo fono le feconde , di cui 60 formano il mi- 
^ liuto primo ; così il pendolo da ìmpiegarfi nella 
rnilìira del tempo deve effere così lungo T-che fac- 
ciali ciafcuna delle lue ■ olcillazìoni nel tempo di una 
.feconda. j ■ ’ ** 

- 303* Per determinare intanto la lunghezza di que- 
fto pendolo jdlmoftreremo primieramente il feguen- 
te teorema ^ cioè ^ che-fe due pendoli facciano 'le 
loro ofcillazioni per archi fimili , i tempi di due 
di effe fiaoo nella fiidduplicata ' ragione .delle lun- 
^ezze. degli -fteffi pendoli . Fingiamo péi-ciò • che 
i due ai'chi fimili 5. per cui^ fi tanno dai due pen- 
doli CA , Ca le loro ofcillazioni , fiano DAE. , 
da e. E poiché gli altri due archi DA, d 4 , che 
fono le lóro metà , vengono ad .efferè non folp fi- 
mìlì, ma inclinati altresì egualmente Yuir orizzonte; 
làni il tempo per l’arco DA al tempo per 1 ’ arco 
da nella fudduplicata ragióne del raggio C A al rag- 
gio .C 4 (2b7) . Ma i tempi per gli archi 'intieri 
.,Dx'\E , dae fono dupli di quelli , che impiegunfi 
per le loro metà DA, da. Duo(^ue ancora quefti 
< altri tempi faranno nella fuddùpUcata . ragione d«’ 

H . 4 ’ 
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. ragfii CA , Cj,.Ì'. guali l'Oggi fqno le lunghez.re 
fiefle dei due pendoli'. • • . ‘ 

304. Or potendoli riguai^ie le picciole ofcilla- 
-lioni di due pendoli come fatte per archi limili , 
faranno i tempi di due di effe • eziandio nella lud- | 

-duplicata ragioi^e delle lunghezze degli ftefli pen- 1 

•>ii. Ma quelli, tempi fono reciprocamente propor- 1 
. zionali alle Ibmme delle ofcillazioni , che lì fanno 
dai due pendoli in un medelimo tempo . Dunque 
tutte quelle ofcillàzioni unite inlìeme faranno nella 
.reciproca fuddupHcata ragione delle riferite lunghez- 
ze . Onde ficcome date le lunghezze - di due pen- 
.doli, e datogli numero delle picciole ofcillaitioni , 
che li fanno da uno di elTi in un tempo dato, pi^ 
determinarli facilmente il numero delle picciole oi'cil- 
lazioni , che li fanno nell’ iftelfo- tempo dall’ ala'o 
pendolo ; così al .contrai'io dati i numeri delle pic- 
ciole ofcillazioni , che li fanno da due pendoli in | 

un medelimo tempo , e data la lunghezza di uno di j 

• elTi , non fai^ egli difficile di definire la lunghezza 1 
de ir altro (§2) . 

•• 305* Quindi niente farà più facile , quanto -di 
.detei*minare la lunghezza- del pendolo cne faccia 
ciafcuna delle fue picciole ofcillazioni nel tempo di 
una 'feconda.. Prendali perciò? un pèndolo ad arbi-- 
trio, e notili il numero delle picciole ofcillazioni , 
che egli fa in un dato tempo , come in quello di 
un minuto primo . L’ altro pendolo adunque , die 
lì dimanda y dovrò fare in quello lleffo minuto di 
tempo 60 picciole ofcillazioni . Onde il quadrato di 
quello numero < 5 o dovrà 'eflere al quadrato dell’al- 
’ 11*0* numero notato , come la lunghezza del pendolo 
prefo ad arbitrio aJla lunghezza del pendolo ricer- 
cato ; e perciò -fé la lunghezza dei pendolo ai'bi- 
traricf moltiplichili per -lo quadiato del' numero no- 
tato , ed il prodótto dividafi per lo quadrato di 
< 5 o, lì' avrò col quoziente (li quella divifione la 
iun^ezza del pendolo , che fì dimanda . 

■ 30^ . ■ 
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3 o 5 . Determinata la lunghezza del pendolo, che 
fa ciafcuna delle fue picciole ofcillazioni nel tem- 
po di una feconda , può determinarli altresì lo fpa- 
zio , che nello lìeflb tempo di una feconda lì F«r- 
corre dal grave colla 'fua caduta verticale. In fatti 
il riferito pendolo nel tempo di una mezzo fecoii+ 
da dee fare la metà di una fola ofcillazione Ma 
per eflere l’ ofcillazione' pi^ciola, la fua metà lì fa 
in un’ ai'co non dilFerente dalla lua corda , la quale 
corda lì percorre dal grave nello ftefib tempo , in 
cui colla caduta verticale defcriveli' T intiero diame- 
tro del cerchio (eòci) , che è il duplo della lun- 
ghezza del pAidolo . Dunque nel tempo di una 
mezza feconda dee percorrei'lì colia caduta verti- 
cale tanto fpazio, quanto è il duplo della lunghez- 
za del pendolo; e pertanto lo Ipazio percorfo colla 
medefìma caduta nel tempo di una feconda dov^ 
efìere l’ ottuplo della fleffa lunghezza. 

307. Del rimanente al moto del pendolo appar- 
tiene ancora un’altra proprietà, e fi è ^ che la fua 
velocità nel punto più baffo fìa \ come la corda 
dell’ m'co , che egli defcrive per lino a'^uel purt- 
' to . Fingiamo perciò, che il pendolo CA faccia le Fìg-S^- 
fue ofcillazioni per T arco^DAE . Coiigiungafì la 
DE, che s’ incontri col diametro verticale AB nel. 

E unto F ; e la velocità del pendolo ‘nel. puntò' più 
affo A farà quella che acquiftafi colla , cadum 
verticale per kFA;onde il fuo quadrato Có/rifpon- 
dei-à in proporzione alla fteffa FA. Ma il quadra- 
to della corda DA , o EA , come éguale al ret- 
rettangolo fatto dalla FA nel diametro AB," ezian- 
dio coinfponde in proporzione alla EA i Dunque 
la velocità del pendolo nel pùnto più baffo A , e 
la corda DA, 0 EA dell’arco, che egli defcrive 
per fino a quel punto , faranno proporzionali tra 
loro . ' 

408. Conforme poi effendo picciole le òfcillazio- 
ni del pendolo, la fua velocità nel punto più baffo 
A deve effere, come l’arco DA,o EA , che egli 

defcri- 
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defcrive per fino a auel punto; così attenta quella 
.pcopriefà potrà conliruirfi una machina per com- 
.pruovare le leggi di moto, che hanno luogo nell* 
inconti'O de’ corpi . Formili perciò di legno , o di 
altra materia il triangolo ilblcele MNO , nella di 
cui cima prendanfi due punti C , e tf egualmente 
diftanti dalla bafe MN" , e così vicini , che i due 
.pendoli di egual lunghezza tra loro fi* tocchino . 
Defcrivanfi di poi cogli ftelfi punti come centri i 
due archi AD, aJ; e Ce dividali cialcuno di elfi 
in picciole parti eguali , ai di cui termini ponganfi 
. i refpettivi numeri i , 2 , 3 , 4 , Scc. , avremo la 
machina , ché fi dimanda : dimodoché coi due pen- 
. doli C A, ra- potranno compruovarfi le riferite leg- 
. gi di moto . , ■ ' 

309. In fatti ficcome per fare , che i due pen- 
, doli, s’ incontrino tra loro con date velocità , nafta 
lafciarli cadere dai punti , che ci addit^o i gradi 
di efle ; così' con notare i punti , a cui afcendono 
• gli ftelfi pendoli dopo eflerfi incontrati , 'làpremo 
, le velocita , con cui fi muovono dopo l’ incontro . 
Quantunque poi fiano difuguali gli archi , per cui 
: lafcianfi cadere; nientedimeno attenta la loro pic- 

■ ciolezza,fi percorreranno quegli archi dai due pen- 

doli in eguali tefnpi ; onde r incontro dì quelli fi 
,farà nel luo^ più baflb . Ed in fine fe bene gli 
ftelfi pendoli muovanfi per archi circolari , pure pe- 
rò l’ incontro di elfi farà diretto ; poiché ficcome 
ìncontranfi propriamente colla direzione delle rette, 
che toccano i due archi ne’ punti A, ed <*,. così 
quelle due rette , come perpendicolari fulle due C A, 
fit, vengono ad efteré tra, loro a dirittura. 
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XI. 

» » . • 
Della natura , e delle principali proprietà 
della eicloide . ^ 

310. A^Uantunque con far ufo delle picciole 
ofcillazionl di un pendolo , fi mifuri- 
^^no le eguali parti del tempo con mag- 
gior efiuteiza, che col moto del l’ole ; pure però 
una tal mil’ura loggiace a qualche picciolo errore , 

^ jier non eflere del tutto eguali i tempi in cui fi 
fanno dal pendolo le lue picciole olcilla^ioni . In- 
tanto fe poteflTe farli in modo , che il -p>endolo in 
vece di defcrivere archi circolari , fi poitafle per 
archi di ouella cun-a , che comunemente chiamali 
cicloide; li avrebbe colle olcillazioni di quefl’ altro 
pendolo la vera, ed eliitta mifura del tempo , per 
X eflere efattamente eguali i tempi , in cui quell’ al- 
tro pendolo farebbe le fue olici llazioni,. Onde per 
r intelligen/.a di queltanto faremo per dire intorno 
*■ al moto de’ pendoli da farli per archi cicloidali , 
giova prima far vedere quale fia 1’ indole della 
curva chiamata cicloide , e quali ancora le princi- 
" pali fue affezioni . • ‘ ^ 

• 31 1. Prendali perciò un cerchio ad arbitrio , co- 3Ò. 
me AMB, di cui centro ne fia il punto C, diame- 
tro la retta AB, e tangente al punto B l’altra BD- 
Aggirili quello cerchio fulla fua tangente BI) , co- 
sì dall’ una , come dall’ altra parte , perfino^ a che 
coir altra ellremità B del luo diametro tocchi» la 
BD nel punto D. Con quella fua rivoluzione adiin- 
que da ambedue le partì -.fi defcrivei-annp dal pun- 
to A due curve limili j ed eguali AND , AND . 

E conforme 'ciafeuna di effe farà la'metà dellacuit- 
va chiamata cìcloidè , così- colle medefime unite 
infieme avremo la cicloide intiera DAD : di cui 
chiameremo vertice il punto A , afie la retta AB, 
bafe l’ altra DBD , che i*ella diviia dall’ alfe per 
metà, e ad angoli retti, e finalmente cerchio geni- 
tore r ìfteffo cerchio AMB, colla di cui rivoluzió- 
ne generali la cicloide. 312 
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^ 312. Or attenta la generazione di quefe durvà f 
ron v’ ha dubbio , che la mezza circonferenza 
i\MB fia eguale alla BD, che è la metà della bà- 
fe della cicloide ; ma io dico di più , che eflendtJ 
la NO pai’allela alla BDj ancora l’arco AM debba 
effei'e eguale alla MN. Sia perciò NPQ la pofizìo- 
' ne del mezzo cerchio genitore , quando il punto 
A cade l’u ’l punto N . E poiché la PR alzata per- 
pendicolarmente filila BD dee paflare per lo Cen- 
tro C , faranno eguali così le due CR , CO, có- 
me, le due NR. ^ MO . Onde facendofi eguali le 
corde PN , BM , faranno eguali altresì tanto gli 
ai'chi foftenuti da quefie coi'de , quanto i due ri- 
manenti PQ^ , AM^ .■ Ma per la generaziotle della 
cicloide r arco PQ^ deve eflere e^ale alla retta PB 
Ovvero RO ; ed effendo eguali le due NR , MO, 
ancorale due MN , RO debbono eflere eguali - 
Dunque Parco AM, e la retta MN faranno ezian- 
dio eguali ti*a loro . 

Flg-Z7‘ . 3*3- <^‘0 poi può dedurli in primo luògo ^ 

che le la NT tocchi la cicloide nel punto N , e 
la PN fia perpendicolare falla tangente NT , le 
due NT, PN debbano eflere parallele alle corde 
AM, BM . Facciafi perciò, che la MT fia tangen- 
te del cerchio in M , e le 1’ altra rhn fia infinita- 
mente vicina alla prima MN , potrannó riguai-darlì 
i due. archetti Mrfi , Nn come porzioni delle tan- 
genti MT, NT; onde la differenza delle due MN 
mn farà all’ archetto Mm come MN ad MT. Ma 
per eflere le due MN , irin eguali ai due archi 
AM , A;n , ancora la loro differenza deve eflere 
eguale all’ archetto Mm : Dunque facendòfì egua- 
li le due MN MT , farà 1’ angolo OMT duplo 
deir angolo ONT . è pertantó , efìendo lo ftelìb 
angolo OMT duplo altresì dell’ angolo OMA , fa- 
ranno i due angoli ONT , OMA tra loro eguali ; 
con 'che faranno parallele così le due NT , AM ) 
come le, due PN, BM . , ‘ > • 

. 3J4. Può dedurli in feeondo luògo , cbe. P arcò 

Cidoi- 
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rfcloidals AN fia duplo della corda AM . 'Deferì-, 
vali persiò col punto A come centro , e coll’ in-, 
tervallo della corda infinitamente vicina A m T ar- 
chetto m i \ G potendoli riguardare qaelt’ arcuetto 
come una perpendicolare anbafiata Culla baie M k 
del picciolo triangolo ifofccle M/nA , relte à di- 
vifa la M/i per metA nel punto i Quindi i! pic- 
ciolo archetto cicloidale Nn,com’ eguale alla MA, 
larà duplo della M i, che è la differenza delle due* 
corde AM , A /« ; e per la ftefla ragione ogni al- 
tro archetto cicloidale farà eziandio du^lo della dif- 
ferenza delle due corde, che li corri fpondono. On- 
de Parco cicloidale AN, che è la Comma di tutti 
quegli archetti , fimilmente laid duolo della corda 
AM , che è h Comma di tutte le riferite differen-*' 
ze; e perciò ancora la mezza cicloide AND farà: 
dupla dei diametro AB , che è la corda ad effa- 
corriCpondente . ’ ' • 

315. Può dedurfi finalmente , che fé compiCcvafi- 
il rettangolo AONR , lo ip.izio cicloidale alteri ore 
ANR fia eguale al corriCpondente l'pazio circolare. 

AMO / Facciafi perciò la n r parallela alla NR , 
la quale prolunghifi per fino a che s’ incontri colla ‘ 

NO in / . EfTendo adunque equiangoli i due, trian- 
goli AMO, ,iN / , farà come AO ad MO , 'così- 
n/ ad NI; t Cofiituendo le eguali, farà ancora co-^’ 
me NR ad MO , cosi Oo ad Rr . Onde i pio- 
doli due trapezi NRr/i , MOo;n non differenti' 
dai due piccioli rettangoli NRr , MOo , faranno 
tra loro eguali . Conforme poi , per aver luogo da 
per tutto la ftefla dimoftrazione , lo Cpazio cicloi- 
dale' ANR deve effere eguale all’ altro circolare 
AMO; così fe corapiCcafi Paltro rettangolo A BDE, 
farà l’intiero Cpazio cicloidale effe riore ADE egua- 
le all’ intiero mezzocerchio A MB : dal che / 

è facile il ricavarne , che 1 ’ altro Cpazio cicloida- 
le interiore ADB fia triplo dello ftelfo mdizocer- 
f hio . ' . 

315. Alla cicloide appai'tiene ancora un’ altra 

prO' 
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proprietà molto elegante , e fi è che eiU f\’iìup- 
pandofi nc genera un’ altra eguale con pofizione 
contraria . Per diraoftrarlo , daremo prima una no- 
zione genei-ale delle curve , che generanfi in que- 
Flg. 38. fto modo . Sia perciò ABC una curva qualfivoglio, 
intorno a cui intendafi avvolto un filo egualmente 
tefo da per tutto ; fi diftacchi polcia quello filo a 
poco a poco dalla curva, incominciando dal termi- 
^ ne A ; e fe le porzioni diftaccate BM , CN relti- 
no.fempre tefe, fi avrà T altra cm*va ÀMN , per 
rapporto a cui la prima ABC chiamafi fviluppata. 
Le poi*2Ìoni poi del filo iì. VI , CN , che riguar- 
dann come fuoi raggi, chiaro lì è, che fimo egua- 
li agli archi AB , AC , da cui lì fono difiaccate ; 
« fe vogliafi attentamente riflettere, fi vedrà anco- 
ra,' che gli fleffi raggi tocchino la Iviluj^pata ne’ 
punti B, e C, ed incontrinfi ad angoli retti coll’ 
altra cuiva AMN . Onde per determinare la fvi- 
luppata di qualfifia curva* data, non dovrà fare al- 
tra cofa, fe non che definire il punto , in cui due 
perpendicolari infinitamente vicine della data curva 
tra loro s’ incontrano . 

FÌS- 39' 317* Ciò pollo , egli è facile il dimoftrare, che 

• la- fviluppata della mezza cicloide AND Ila un’ al- 
tra mezza cicloide eguale fituata al rovefcio . Sia- 
no perciò NR , nR le due perpendicolari infini- 
/ tamente vicine , le quali come parallele alle cor- 
de BM , Bw faranno , che fiano eguali i due pic- 
cioli angoli NRn , MBm ; onde fe coitgiungiamo 
r altra corda AM , che s’ incontri colla Bm in ì , 
farà come Nn ad Mi , così NR a BM . Ma po- 
tendoli riguardare la mi come un archetto circola- 
re defcritto col punto A come centi'o , chiaro fi è, 
che la Mffia la differenza delle due corde AM , 
A m . Dunque ficcome 1 ' archetto cicloidale . N n 
deve eflere duplo 'della Mt (314) , così fi avrà il 
punto R della fviluppara corritjioodente al punto 
' N, con fare, che la NR fìa du)>la delia BM, ov- 

vero NP ; e per k fielTa ragione , fe facci i(i la 

AH 
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AH dupla del diametro AB, farà H il punto del- 
la fviluppata corrifpondente al vertice A. 

318. Compifcafi ora il rettangolo DBHE ; e (e 
fui la DE come diametro deCcrivafi il mezzo ceir 
chio DIE , làrà egli eguale all’ altro mezzo cer- 
chio AMB . Quindi , tirata la RIL parallela alla 
BD , faranno eguali non folo le due BO, DL, ma 
eziandio le corde BM, DE . Onde facendoli eguadi 
tra loro così gli archi foftenuti da quefte corde , 
come gli altri rimanenti AM » faranno e^a- 
li altresì, non meno i due angoli ABM , EDI y 
che gli altri due DBM, BDI ; e pertanto la cor- 
da DI , come parallela alla corda BM , farà pa- 
rallela ancora alla PR . ^a per la cicloide deve 
eflTere così T arco AM eguale alla MN , ovvero 
BP , come Tarco BM eguale alla DP, ovvero IR. 
Dunque , effendo eguali i due archi BM , DI , 
eziandio l’arco DI farà eguale alla IR ; e perciò 
il punto R fi ritroverà nella mezza cicloide ^ che 
delcrivefi colla rivoluzione del mezzo cerchio DIE 
fulla baie EH (93) . 


f)el moto de' pendoli per archi cicloidali. 

« ' * * * 

319. I^Remeflb quanto balìa intorno alla ci- 
X cloide. pafferemo ora a ragionare del 
moto de’ pendoli da farli per archi cicloidali, per 
cui bifogna prima inveftigare ciò, che .avvenir deve 
ad un corpo , che in percorrere un dato fpazio è 
fpinto continuamente da forza proporzionale' alla 
parte di eflb, che rimahe a percorrerfi . Sia perciò 
AG lo fpazio , che deefi percorrere dal corpo ; e F/g 40. 
fe la forza, che lo fpinge in qual fifia punto N,fia 
proporzionale alla parte rimanente CN , chiaro fi 
e , che le diverfe attività della forza nei diverfi 
punti dello fpazio potranno elprimerfi per le ordi- 
nate corrifpondenti del triangolo ABC Onde in' 

virtù dei teorema generale dimoftrato di fopra (^8) 

* ..2 
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farà il quadrato della velocità , che rìtrovafi avere 
il corpo r»el punto N , come T area corri fpondente 
ABMN. 

320. Or da ciò poflbno dedurfi varie confeguen^ 
ze . La prima fi è, che (e col punto C come cen- 
tra e coir intervallo della CA defcrivafi il qua-^ 
drante AOD , la velocità del corpo nel punto N 
fia come la corrilpondente ordinata NO del qua- 
drante defcritto . In fatti l’area ABMN , a cui è 
proporzionale il ^adrato della riferita velocità , co^ 
me eguale alla differenza dei due triangoli ABC , 
NMC , corrifpondente in proporzione alk differen-r 
za de’ quadrati fatti dalle due CA , CN . Ma la 
chfferenza di quelli quadrati è eguale al - quadrata 
della NO-.» Dunque ancora 1 ’ area ABMN corri-t. 
fponderà in proporzione al quadrato della NO ; e 
peltanto la velocità del coi-po nel punto. N fari 
propcu'zionale alla NO. 

La feconda confeguenza fi è , che il tem^ 
po per la AN fia come l’ ai-co corri l'pondente AO 
del medefimo quadrante . Facciafi perciò , che T ak 
tra no fia infinitamente vicina alla prima NO , e 
tìrifi ancora la or pai*allela alla AC * Potendofi 
adunque- TÌguardare il picciolq archetto Oo. come 
porzione - della retta , che tocca il quadrante nel 
pMto O , faranno eguiangoli i due triangoli CNO, 
Oro ; e pertanto , dovendo - eflere , come CO ad 
NO, cosi Oo ad or, ovvero Nn,farà il rettangolo, 
delle due CO , Nh eguale al rettangolo dell’ altre 
due NO , Oo. . Quindi , per efiere il raggio CQ 
collante , farà il picciolo fpazietto N n in ragion 
compofla delle due NO , Oo . Ma lo ftefib pic^ 
dolo fpazietto deve eflere altresì in ragion compo- 
fta della velocità NO ^ con cui fi percorre , e del 
picciolo tempo, in cui fi percon-e . Dunque que- 
llo, picciolo tempo làrà come 1’ archetto Oo ; ed 
i'i confeguenza , avendo luogo da per tutto la Itdfa 
dimoflrazione « farà il tempo per la AN . come 
raivoAO. . 
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• '322. La terza coni’e^^uenza.lì è , che nel rtiede- 
fìino tempo’, in cui fì percorre dal corpo lo l'pa- 
zio AC , debba defcriverfi eguabilraente colla \'e- 
locità finale CD uno Ipazio eguale alla circonfercn- 
'za del quadrante AOI) . In fatti nel mentre , che 
dal corp(j fi percon*e lo fpazietto N n colla velo- 
cità NO, dee delcriverfi colla velocità finale CD 
un’altro fpazietto, che fia ad Nn, come CD, ov- 
vero CO ad NO. Ma per gli due triangoli CNO, 
Oro tra loro equiangoli CO Ila ad NO , come 
Oo ad Nn . Dunque fai-à Oo 1’ altro fpazietto , 
che dee defcriverfi coila vjtlociià • finale CD nel 
■mentre , che fi percorre dal corpo colla velocità 
•NO lo fpazietto N n ; e pertanto , avendo luogo 
da per tutto la fteffa dinjoftrazione , nel medefimo 
tempo , in cui fi percorre dal corpo lo Ipazio AC, 
dovrà defcrivei'fi eguabilmcnte colla velocità finale 
CD uno Ipazio eguale alia circonferenza del qpa- 
dirante AOD (94) . 

323. La quatta, ed ultima confeguenza fi è, 'che 
elìendo 'fpinto il corpo dalla riferita forza , fia che 
egli incominci il fuo moto dal punto A , -fia che 
lo incominci da un’ altro punto come a , debbano, 
effere eguali i tempi , In cui percorre ' l dlie Ipazj 
AC , nC . Defcrivafi perciò 1 ’ altro quadrante' ad ; 
e conforme la velocità finale del fecondo moto 
corrifponde in projìorzione alla C Jf, così nel meiv 
-tre, che dal corpo fi percorre lo fpazio a C , dee 
defcriverfi eguabilmente colla velocità finale Cd 
un’ almo fpazio egniale alla circonferenza del qua- ' . 
drante ad . Quindi per effere le circonferenze dei 
due quadranti AD, «J, come le fole velocitaci), 

C W , con cui eguabilmente fi defcrivono làranno 
eguali i tempi , che impieganfi ’iiella ,loro deicri- 
zione . Onde eziandio il corpo coi due fuoi moti 
dovrà percorrere i due fpazj AC , 4C in tei^pi 
.'eguali (g^) ; . ' ‘ 

324. Per ‘venire ora al moto de’ pendoli da farfi 
pel' ardii cidoidali , fia la mezza cicloide AND 

I lal- 
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talmente elevata a perpendicolo full’ orizzonte , che 
il punto più baffo di effa fia il fuo vertice A. 
Prendanfi neUfuo perimetro ad arbitrio due pun- 
ti , che fiano N, ed n ; ed io dico, che febbene 
iìano difuguali i due archi cicloidali NA, «A , 
•nientedimeno un grave debba percorrere nel mede- 
lìmo tempo , così l’ arco maggiore NA , tome l’al- 
tro rninore n A'. Si abbuffino perciò le perpendi- 
coiai-i NO , no full’ affé AB, che s’incontrino col- 
la circonferenza del cerchio genitore ne’ punti M , 
ed m ; e congiunganfi così le corde AM , Am^ 
come le altre due BM , Bm . E per quel tanto è 
filato dimollrato , conforme -le rette , che toccano 
la mezza cicloide ne’ punti N , ed n , debbono es- 
sere parallele alle corde AM , A m ; cosi gli ar- 
dir cicloidali NA , n A fai*anno dupli delie lleffe 
corde . ' * ' 

3-5- jOL^indi le ^orze , che accelerano il grave 
nei punti N, ed ti ; agiranno con direzioni pai*al- 
Ide alle corde AM , Amie perciò , fe il pelò 
affoluto’del grave efprimafi per la veiticale AB , 
fì.’faranno proporzionali le lieffe forze , non . me- 
no alle corde. A M , A m , che agli archi cicloi- 
dali I^A V nA.E poiché quello Iteffo ha luogo 
da pep tutto , perciò il grave cadendo per cialcu- 
VÒ6 dei* due archi NA , n A farà fpinto 'Continua- 
. mente da una forza prciporzìonàle in ogni punto 
alla parte dello-lpazio , che rimane a percorrerli . 
Onde fìa che il grave cada per 1 ’ ai*co maggiore 
NA,.Ca che cada per l’altro minore nA , dovran- 
no effere eguali i tempi , in cui quelli due archi 
difuguali od effo li percorrono (96) •. 

306. Nè' pòi è egli diiheile di definire il tempo, 
che imjriegau dak' grave a percorrere qualfifia arco 
cicloidale terminato al punto più baffo A,. Impe- 
rocché' nel mentre , che percorre il grave la mez- 
za ciefoide DNA , colla velocità finale , che lì 
acquifta colla caduta vellicale per la BA , dee de- 
fcnverfi eguabilmente un fpazio eguale alla circon- 

feren- 
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. ferenza del quadrante , che ha per rag^o la'^lun-’ 
ghezza fteflà della mezza cicloide , Ma per 
,effa-e quefta lunghezza dupla della BA il riferi- 
to Ipazio è eguale altresì alla circonferenza dell’in- 
tiero cerchio genitore ; e nel mentre , che il grave 
cade per la BA , con quella ftefTa velocità finale ' 
dee delcriveiTi eguabilmente un fpazio duplo della 
BA . Dunque, il tempo della caduta così per la 
mezza cicloide DNA , come per ogn’altro arco ci- 
cloidale NA farà al tempo della caduta per la BA, 
come la circonferenza dell’ iutiero cerchio genitore 
al duplo del fuo diametro . 

3'‘7*.Or per fare , che 'un pendolo faccia le fue FIs.a'I. 
ofcillazioni nella cicloide DAD , balta detp'rminare 
le fue fviluppate DRD_, DRH delle due fue me- 
ta • In fatti ficcome ciafeuna di elle con fvilup— 
parfi deferive la mezza cicloide aggiacente DNA ; 
così, fe H fìa il centro del pendolo , ed HA la 
fua lunghezza , con awolgei-fi il filò ora intorno 
ad una delle due fviluppate , ed ora intorno all’al- 
tra , fi porterà il pendolo continuamente per la 
cicloide DAD' Ed abbenchè, così per la refiften- 
za dell’ aere , come per lo Uropicciamento del filo- 
non meno intorno al punto H , che intorno alle 
due fviluppate , debbano raccorciarli continuamen- 
te le fue ofcillazioni ; nientedimeno fecondo è fia- 
to dimoftrato i tempi , in cui fi fanno dal pendo- 
lo le fue difuguali ofcillazioni , dovranno eflere tra 
loro eguali .. 

328. Si è veduto intanto di .f^ra , che la fvilup- 
pata della metà di una cicloide Uà un’ altra mezza 
cicloide eguale j deferitta bensì con pofizione con- 
traria alla prima . Onde fe dopo eflerfi efattaraen- 
te delineata su di un piano la cicloide DAD , in 
cui fi vuole, che il pendolo faccia* le fue ofcilla- 
zioni , prendanfi due laminette di ottone , a cia- 
feuna delle quali diali la ftelTa eoj^velfità della fua 
metà AND ; q^efte due laminette faranno le frà- 
luppate, che.d^bono adattarli intorno al pendolo 

1^2 -per 
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pei’ lare , che egli faccia le fue ofcillazionì nella 
defcritta cicloide . Siccome poi la' loro pofi^ione 
deve eflere tale, che fi tocchino nel centro del pen- 
dolo coi loro eftremi, e 1’ una fia rivoltata verfo 
l’altra colla fua convdiìtà; così non eflendo necefii 
fario, che il pendolo deferiva Tintepa cicloide, ba-» 
Iterà adattarci le porzioni di efie , corrifpondenti 
all’ arco cicloidale , che dee deferiverfi (97) , 

xm. 

Della caduta de' gravi la più celerà . 

309. tralafciare cofa alcuna intorno alla 

X caduta de’ gravi , ricercheremo prefente- 
mente, quale fia la caduta di elfi la più celere, o 
più tolto qual cammino debba tenere un grave , 
affinchè da un ponto più alto ad un’altro più baffo 
fi porti nel più breve tempo, che fia polli bile. Ed 
in vero , le 1 due punti dati fiano in una lìeffa veiv 
ticale, non è egli da porli in dubbio, che la caduta 
la più celere fia quella , che fi fa per la venicale 
medefima ; poiché , ficcome la caduta verticale di* 
pende dal jlelo totale del grave, così ogn’ altra ca* 
dura fi fa con forza minore del riferito pefo, onde 
il tempo por queft’ altra caduta dee effere lempi-e 
maggiore. La ricerca adunque di queltanto fi di- 
manda dee farli nel calo , che i due dati punti fi 
ritrovino in verticali diverfe ; e fe mai la più celere 
caduta non facciali per la retta , che li congiunge 
infierae, fenza dubbio dovrà ella farli per una cur- 
va , per cui il grave niente perde . della velocità , 
ohe egli' acquilìa . . 

330. Or le intendanfi tirate tra t due punti dati 
tutte le linee , che poffono unirgli infieme , e le 
medefime divtdanfi in piccioli elementi per oiizzoii- 
tali infinitamente vicine tra loro; chiaro fi è, che 
ne’ pùnti di effe , corrifpòndenti ad una fteffa oriz- 
zontale, debba avere il grave eguali velocità .• Quin- 
di ^i elementi delle medefime linee^i che tra loro 

fi co*% 
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fi corrifpondono , fi percorrei*anno dal grave con 
velocità eziandio eguali. E perciò, le vogliali at- 
tentamente riflettere, non fi durerà fatica ad inten- 
dere, che la ncerca della linea, per cui dee farli 
la caduta la più celere, dipende dall’inveftigare , 
come da due dati punti dehijano inciinarfi fopra 
una retta data due altre rette , affinchè portandoli 
Un corpo per quefte rette con date velocità ', vada 
egli da un punto all’ altro*' nel più breve tempo, 
che fia poffibile. . - 

331. Sia perciò MN la retta dàta,e fiano anco- 
ra A , e B i due punti , da cui debbono inclinarli 
fulla MN le rette AC , BC . Facciali che la ve- 
locità , con cui fi percorre la AC , fia alla veloci- 
tà, con cui fi percorre la BG, nella reciproca ra- 
j'ione delle due BC , CD . E poiché i tempi deb- 
bono efTere nella ragion compo Ita della diretta de- 
gli fpazj , e della reciproca delle velocità ; farà il 
tempo per AC al tempo per BC in ragion com-* 
■ polla di AC a BC , e di BG a CD . Ma quefté 
iue ragioni compongono infieme la femplice ragio- 
ne di AC a CD. Dunque i tempi perle due AC, 
BC faranno , come AC a CD ; e pertanto , ficco- 
me può efprimerfi colla AC il tempo per AC , e 
■colla CD il tempo per BC> così , i due temici 
infieme potranno difegnarfi colla fomma delle due 
AC, CD. 

33^- Quindi le rette AC,BC debbono. inciinarfi 
filila MN in modo, che la fomma delle due AC, 
CD fia la }:>iù piccióla ; e perciò attenta l’indole 
così dei minimi, conje»deì maffimi-, fe Ae,Bc fia- 
. no -due aitile retté infinitamente vicine alle prime 
AC , BC , non dovi*à alterar^ in effe la riferita 
lemma . Se adunque 'tirìfi la Dd parallela alla MN, 
dovrà effere non folo la fomma' delle due AC, 
-CD, eguale alla fomma d^ll’ altre due Ac, ci, ma 
altresì la differenza delle dùe AC , Ac eguale alla 
differenza dell’ altre due CD, ci; e pertanto, fe 
.terroinàto il parallelogrammo CD io delcrivanfi.col 

i 3 punti 
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punti A, e i come centri, e- cogli intervalli Ar, 
do gli archetti cH,or, fani-la CH differenza delle 
due AC, Ac eguale alla cr differenza dell’ altre due 
CD , cd (98) . 

333. Lffendo poi i due archetti cH , or infinita- 
mente piccioli , chiaro fi è , che i medefimi poffò- 
no riguardarfi , come due perpendicolaii abbaffate 
folle rette AC, cd . Onde fe fi abbaffi fulla cd 
r altra perpendicolare Ch^ farà CH a c/i, come co 
a cC , ovvero come CD a BC . Ma nella ragione 
di CD a ,KC fono ancora le velocità , con cui de- 
fcrivonfi le due AC, BC]; e prendendo la cC per 
raggio, fi viene a fare la CH feno fecondo dell’ 
àngolo ACM , e h eh feno fecondo dell’angolo 
BcN , o BC]N . Dunque le due rette AC] , BC 
debbono inclinarfi fulla MN in modo , che i feni 
fecondi delle loro inclinazioni fiano, come le velo- 
cità , con cui deferivonfi le fìeffe rette . Ed in fatti 
dando ad effe la riferita inclinazione 4 egli è facile 
*il dimoftrare, che le medefiine debbanfi percorrere 
colle date velocità in minor tempo di quello , che 
impiegafi in ddcriverne altre due , inclinate fulla 
MN con altra legge (pp) . 

44. 334. Siano perciò Al) , BD l’ altre due rette , 

inclinate fulla MN con altra legge ; e dopo effern 
fatta la DE parallela alla AC, fi abbaffiho così su 
di effa le perpendicolari AE, CF, come Culla BC 
la perpendicolare DG’. Prendendoli adunque per 
raggio la CD, fi farà la DF feno fecondo dell’an- 
golo EDM, o ACM, e la CG feno fecondo dell’ 
angolo BCN. Onde ficcome le velocità date deb- 
bono effere nella ragione delle due fette DF,CG; 
così quelle llefle rette fi percorreranno con quelle 
velocità in tempi eguali . Ma colla prima velociti 
le dué EF, AC come eguali fi percorrono in tem- 
pi eziandio eguali ; e colla feconda velocità fi per- 
corre in minor tempo la minore BC,che*la mag- 
giore BD . Dunque il tempo per le due AC , BC 
fju*à minore del tempo per le due ED , BD ^ ed 
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in confeguenza molto più minore del tempo per le 
due AD , BD (looì. 

• 335- Effendo cosi, fi vede ora^ che qualora,! 
due punti dati ritrovanfi in verticali diverfe , la ca- 
duta la più celere debba faidì per una linea , i dL 
cui piccioli elementi inclinanfi iulle oriizontali cor- 
rUpondenti in modo , che i leni l'econdi delle loro 
inclinazioni fiano , come le velocità , con cui fi per- 
corrono gli ftefli elementi . E da ciò , egli è facile 
il ricavarne , che una tale caduta non mai pofla 
farli per la retta, che congiunge infieme i due pun- 
ti dati. Imperocché i piccioli elementi di quefta 
1 retta inclinanfi egualmente fulle orizzontali , che li 
I corri fpondono ; onde eflendo eguali i leni fecondi 

delle loro inclinazioni, dovrebbero eflere eguali al- 
tresì le velocità, con cui gli elementi ftefli fi per- 
corrono : il che non può avvenire al grave , che 
col pefo fuo relativo portali per quella retta ; ma 
bensì al corpo , che la defcrive don moto eguabilc, 

'Cd uniforme . 

33Ò. Col riferito principio intanto neppure fai*à p/g. 39. 
egli dìificUe il dimoftrare, che la caduta la più ce- 
lere debba farli propriamente per un’arco cicloida- 
j le . Sia perciò DNA una mezza cicloide talmente 
elevata lull’ orizzonte , che il punto più baffo di 
1 effa fia il fuo vertice A * E poiché la N T , che 
I tocca la mezza cicloide nel punto N , dee effere 
r parallela alla corda AM; farà AMO,opure ABM 
j r angolo, che ci addita l’ inclinazione- del picciolo 

I archetto N« full’ orizzontale NO ; e pertanto , pren- 
, dendo la AB per raggio, farà l’altra corda BM il 
feno fecondo della riferita inclinazione.. Ma così 
qneft’ altra coida BM, come la velocità, con cui 
! fi percoiTC l’archetto Nn, fta nella fudduplicata 
ragione della BO . Dunque la velocità , ed il feno 
fecondo faranno proporzionali tra loro; ed in con- 
léguenza la caduta la più_ celere da D fino ad N 
dovi-à farli per l’arco cicloidale DN . 

337. Per determinare poi la mezza cicloide . in 
I 1 4 cui 
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cui ìia fìtuato, tanto il punto D , quanto il punto 
N , poti-à fai*fi in quefto modo . Delcrivafi primie- 
ramente ad arbitrio la mezza cicloide Dntx, che 
i'7^. 45. abbia per vertice il punto 4, per affé la verticale 
6 , e per bafe 1’ orizzontale b D ; indi congtun- 
gafi la DN , che leghi la defcritta mezza cicloide 
nel punto n. Tirili di poi la N A parallela allan/*, 
che s’ incontri colla D4 prolungata nel punto A ; 
ed , io dico , ' che la mezza cicloide ricercata debba 
avére per venite il punto A , per affé la verticale 
AB, e per baie l’ orizzontale BD . Per dimoftrar- 
lo, abbaffinfi fulle due ab ^ AB le perpendicolari 
770 , NO, che s’incontrino colle circonferenze dei 
due mezzi cerchi genitori ne’ punti /n , ed M ; e fe 
‘ vogliali attentamente riflettere , li vedrà , che nella 
i-agione di ab ad AB liano così le due 60, BO, 
come le due no , NO . 

338. Poiché dunque i diametri AB dei due 
mezzi cérchi genitori fono divifi proporzionalmente 
ne’ punti 0, ed O; faranno nella medelima ragione 
di ad AB, e le due ino, MO, e le due*7nn, 
MN , ed altresì i due archi am , AM ; onde farà , 
come mn ad MN, così l’arco am^ all’arco AM. 
Ma per la mezza cicloide Dna la «ìtz, e l’arco 
<nn*fonp tra loro eguali. Dunque faranno eguali 
parimente la MN, e l’arco AM; ed in confqjuen- 
, za la mezza cicloide , che li delcrive col vertice 
A , e coir affé A B , dovrà paffare non folo per lo 
punto D, ma eziandio per l’altro N. Effendo poi 
le corde. ^rm, AM eziandio nella ragione di ab ad 
AB ; egli è racile ad intenderli , che le due mezze 
ciclòidi defcritte fulla Beffa baie , e terminate ad 
un medelìmo punto liano divife dalla DN propor- 
zionalmente ne’ punti n , • ed N . 


1 - 
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‘ XIV. ' . ' ' 

Del moto de' jprojetti^ e della natura della 
curva ^ che da ejjì Ji defcrive . 

339. "O Imane finalmente a trattarli del moto de’ 
rV proietti, il quale moto deriva così dalla 
velocità , che imprime al grave la forza prqjettile , 
come dall’altra , che genera continuamente nello 
ftefib grave la forza della gravità . Ed in vero , fe 
la prima velocità imprimali al grave con direzione 
verticale, non potrà egli traviare da quefia direzio- 
ne coll’altra velocità, che aiunentafi in ragion del 
tempo; poiché eziandio queft’ altra velocità generali 
nel grave con direzione verticale . Intanto lébbenc 
fiano verticali le direzioni delle due velocità, pof- 
fono tutta volta effere tra lord, non folo confpi- 
ranti , ma eziandio contrarie ; e quindi fi è , chC' il 
moto del grave fia eguabilmente accelerato, nel pri- 
mo cafo , ed eguabilmente ritardato nel lécondo . 

340. Quantunque poi , effendo conlpiranti le di- 
rezioni delle due velocità j il moto del grave fia 
eguabilmente accelerato ; nientedimeno per definire 
gli fpazj , che fi percorrono con quello moto ^ 
dee tenerii conto così dell’ una , come dèli’ al tm 
velocità . Quindi ficcome per principio del moto 
dee prenderli non già il punto, da cui il grave in- 
comincia a muovei^ , ma l’ altro .più elevato , da 
cui portandoli 1’ i ftefib grave, fino a quel punto 
acquifta la velocità impreffali dallaforza proiettile; 
così al tempo del moto attuale dovrà aggiungerli 
ancora l’altro , in cui fi percorre grave -la di- 
lìanza dei due punti . Ed. in quella maniei*a> il mo- 
to accelerato del graw tuttavia fi farà in modo, 
che gli fpazj numerati dal principio del moto fiano', 
come i quadrati dei tempi, in cui fi percorrono (lOi). 

341. .Fingiamo ora, che la direzione della^ velo- 
cità imprefla al grave- dalla forza proiettile fia .di- 
verfii dalla verticale ; ed in qiiefto gufo non y’ ha 
dubbio , che coll’ altra Velocità , la quale ■ genera 
' ' I conti- 
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cotninuamente nello fieflb grave la forza della gra- 
vità , debba egli traviare da quella direzione , e 
portarfi in conleguenza per una linea curva. Per 
determinare intanto l’ indole di quella curva , fia 
^ìg. ^ 6 . AB la retta verucale , AC la direzione , con cui 

imprimefi al grave Ja velocita dalla forp proiettile, j 
ed AMD la curva ; per cui portali l’ iftelTo grave 
colle due velocità iniìeme . Defcrivanli intorno a 
quella curva i due parallelogr^mi ANMO , AQPR* 
e nel mentre, che colla prima velocità percorroiili 
fullà AC gli, fpazj AO , AR , chiaro fi è , che 
coir altra velocità fi percorreranno filila AB gli | 

Ipazj AN, AQ. , 

342. Or ficcome i primi due fpazj AO, AR , 
come percorfi con moto eguabile , ed uniforme , 
debbono efiere nella lemplice ragione de’ tempi , ia 
cui fi percorrono ; così gli altri due AN , AQ, 
come percorfi con moto eguabilmente accelerato, che 
incomincia dal punto A, dovranno el^ere nella lo- 
ro duplicata ragione . Quindi eziandio quefii due 
fpazj AN , AQ faranno nella duplicata ragione dei 
primi due AO, AR, o pure dei loro eguali MN, 
PQ. Onde t conforme la curva AMD ritrovali ef- 
fere d’.indole tale , che i quadrati delle ordinate 
MN, PQ fono, come lè afcifie corrifpondenti AN, 
AQ; così la medefima curva farà una parabola , 
che. avrà per fuo diametro la verticale AB, per 
fuo vertice il punto A, e per tangente a quello j 

vertice 'la rètta AC , colla idi cui direzione fi è | 

imprelTa al grave la velocità dalla forza proiettile 
,343. Per poco poi., che vpgliafi riflettere, s’in- 
tenderà facilmente, clie l’ampiezza di quella parar- 
bola dipende dalla velocità , che s’ imprime al gra- 
ve dalla forza proiettile . In fatti la di lei ampiezza j 
dèe ripeterli* propriamente dal parametro del fuo I 
diametro AB ; ed egli è facile il dimolli'ai'e , che 
quello parametro' fia quadruplo dell’ altezza ^ per | 
cui acquillafi cadendo la riferita velocità. Fingia- 
mo perciò, che AE fia quella altezza; e colla ve- 
locita, 
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locità, che acguiftafi cadeado per elTa, dovrà per- 
correi-fi eguabilmente nel medefimo tempo la AO 
dupla della AE » Ma in quello lleflb tenmo colla 
caduta per la AB dee percorrerli la AN eguale 
alla AE . Dunque la AÓ, ovvero MN farà dupla 
ancora della AN ; c pertanto il parametro del dia- 
metro AB , come terza proporzionale dopo le due 
AN , MN, fai-à quadrupla della AN, o fia AE . 

344. Quindi fe lia data la parabola AMD , nien- 
te farà più facile , quanto di fpingere il grave in 
modo , che fi porti per la parabola data . Perciò 
tii'ifi primieramente la retta AC, che tocchi la pa- 
rabola nel punto A ; indi prolunghili il diame- 
tro AB talmente fino al punto E , che la AE fia 
eguale alla quaita parte del fuo parametro . E fe 
colla velocità , che fi acquiila cadendo per la AE , 
fpingafi il grave fecondo la direzione della AC; 
non v’ ha dubbio , che dovrà egli portarli per la 
parabola data AMD. In ogn’ altro punto poi della 
Itelfa parabola , chiaro fi ^ , che la velocità del 
gpve debba elTere tanta , quanta ne dovrebbe egli 
ricevere dalla forza proiettile, per incominciarla a 
defcrivere da quel punto J’' Ónde per una ragione ) 
confimile la velocità , che ritrovali avere il grave 
in quallìlia punto M della parabola, fi acquiila colla- 
caduta per un’altezza eguale alla quarta parte del 
parametro di quel diametro , che ha per luo vertice 

tl punto M. 

345. Eflendo così, non làrà egli difficile il defir 
nire la ragione , in cui fono tra loro le velocità , 
che ritrovali avere il grave in diverfi punti della 
parabola, che egli defcrive. Sia perciò AB l’alTe Fìg. 47 * 
della parabola , A il vertice principale , ed' F il 

foco . Prendanfi nella fteffa parabola due punti ad 
arbitrio j li quali fiano M, e P.; ed io dico, che 
le velocità del grave in quelli punti fiano nella fud- 
duplicàta ragione delle rette MF, PF tirate -dagli 
fleffi punti al foco F. Dipende ciò da una proprie- 
tà della paiabola , la quale fi è , che i paiameiri 

, 'dei 
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dei diametri , che hanno pei^* loro veraci i ponti 
M, e P,fiano quadrupli delle rette MF, PF . Im- 
perocché liccorae le altezze , per cui cadendo ac— 
quiftanfi le velocità , che ritrovafi avere i grave 
ne’ punti M , e P , debbono effere eguali alle due 
MF , PF ; così le velocità medefime faranno nella 
fudduplicata ragione di«MF a PF. 

34O. Or delle rette, che tiranfi dai diverti punti 
della parabola al foco F , non v’ ha dubbio , che la 
più picciola Ila la AF tirata dal vertice piincipale 
A ; onde la minima velocità , che ritrovafi > avere 
il gi*avé in defcrivere là parabola^ farà quella ^ che 
rifiede in efib nel riferito vertice . Conforme pcn 
di quelle fteffe rette la più diftante dalla AF e 
fempre maggiore della piu vicina; cosi con 
Ibarfi il grave dal vertice principale della pargola, 
dovrà Tempre aumentarfi la di lui velocita. Ed in 
fine, ficcome fono eguali le rette , che nelle cme 
parti della parabola diflano egualmente dalla Ar , 
e fomiano con elTa angoli eguali ; cosi eziandio le 
velocità , che ritrovafi avere il grave ne’punti della 
parabola egualmente diftanti dal vertice principale 
A, dovranno effere tra loro eguali. 

347. Prolunghifi ora l’affe della parabola , AB 
talmente fino al punto E , che fiano eguali le 
due AE, AF; e di già la velocità, che .ritrovafi 
avere il grave nel vertice principale A , fi acqai- 
Iki-à colla caduta per la AE , che è la quarta 
-parte del parametro dell’ affé AB . Ma io dico dì 
più che fe per lo puntoEtirifi l’orizzontale EH, 
la velocità del grave in ogn’ altro punto M della 
parabola dovrà acquiftai'fi ' colla caduta da quella 
orizzontale fino al punto M . In fatti la EH , 
come per pendicolai'e' fui r affé BE, viene ad effere 
quella retta, che . comunemente chiamafi direttrice 
della ‘parabola . Onde la perpendicolare MH abbuf- 
fata su di effa, ficcome dee effere eguale alla MF, 
così farà eguale altresì alla quarta parte del para- 
metro di' quel diametro, che ha per vertice il-rùn- 

. , " IO 
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to M ; e pertanto la velocità del grave nel punto” 

M farà quella , che acquiftafi colla caduta pec 
la MH (;i02). 

XV. • • 

I 

Del moto de' proiètti , che termlnaji alla 
JìeJJd orizzontale^ da cui 
incomincia . 

r 

348. ’jr\Eterroinata , così l’indole della curva, 

I J che defcrivono i proietti , come la vo* 

locità , che ritrovanfi avere in qualfifia punto di 
cfla; egli è facile ora ad intenderli ogu’ altra afFez-* 

2Ìone del loro moto . Ed in primo luògo , ' le 
il proietto debba muoverli in modo , che fi ter- 
mini il di lui moto alla Itelfii retta orizzontale, dà 
cui incomincia; non v’ha dubbio, che la forza pro- 
iettile dee fpingerlo con direzione , che lò follevi 
filila ftefla orizzontale. Onde nel fuo moto pofibno 
confiderarfi tre cole; cioè la velocità', ’ che i’mpri- 
tnefi al grave dalla forza profiettile ; 1’ angolo , 'che 
forma colla verticale la direzione di quella velocità; 
c l’ampiezza della parabola delcritta dal grave, che 
è l’orizzontale racchiufa tradì principio del moto, 
ed il fuo termine. 

349. Sia perciò in A fituato uin grave , il quale F/g. 48. 
colla velocità, che acquillali cadendo per la verti^ 

cale AE”, fpingafi dalla forza proiettile fecondo là 
direzione della AG . Sia in oltre AMD la para- 
bola delcritta dall’iftefib grave , la quale parabola 
incontrili coll’ orizzontale ' AD nel punto D , che 
fia l’ ultimo termine del moto del grave . La velò^ 
cita adunque da coiifiderarfi in quello moto farà 
quella che acquiltafi colla caduta per la _ AE , , 

L’ angolo poi , che forma la direzione AG di que- 
Ib velocità colla verticale AE, farà l’angolo GAE' 

Ed in fine l’ampiezza della parabola delcritta dal 
grave làrà l’orizzontale AD racchiufa tra il prin- 
cipio del moto A, ed il fuó termine D, la quale 

, araoiez- 

« A 
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•ampiezza cl dà a dividere l’eftenfione-, o fia porta- 
ta dello fteflb moto . 

350. Or quefte tre cofe,che poflbno confi derarfi ' 
nel moto del proietto , hanno un tale attacco ti*a 
loro, che date due di effe, niente l'ai*à più facile, 
quanto di determinare la terza , che rimane . In 
fatti le intorno alla AD come diagonale detcrivafi 

n parallelogi-ammo ACDB , farà la DB una delle 
ordinate del diametro AB. Onde effendo il para- 
meti'o di quefto diametro quadi-uplo della AE , farà 
il quadrato della DB ovvero AG eguale al rettan- 
golo fatto dal quadruplo della AE nella AB ovve- 
ro CD . Ma alzata fulla AC la perpendicolare 

CF , che s’ incontri colla AE prolungata nel punto 
F , ed abbaffata fulla- AF V alma peiwndicolare 

CG, il quadrato della ftéffa AC dee effere eguale 
altresì al rettangolo fatto dalla AF nella AG, , 
ovvero CD . Dunque il quadiniplo della AE , e la j 
AF faranno tra loro eguali. 

351. Efifendo così, può dimoftrarfi ora il feguen- 
te teorema, cioè,, che fe dell’angolo, che torma 
la direzione della velocità colla retta verticale, 
prendali il duplo , la metà del raggio fia al fieno 
di quefifi angolo duplo, come l’altezza, per cui ac- 
quiuafi cadendo la fteffa velocità, all’ ampiezza del- 
la parabola. Dividali perciò la AF per = metà nel 
punto H . E ^ichè il mezzo cerchio , che deficri- 
veli fulla AF come diametro dee paffare per lo 
punto C , faranno eguali le due AH , CH . Onde 
elfendo il'ofcele il triangolo AHC , fai-anno eguali 
ancora i due angoli CAH , ACH . Ma l’angolo 
CHF, come citeriore , dee effere eguale ai due 
CAH , ACH uniti infieme . Dunque il medelimo 
angolo CHF farà duplo del foto CAH , che for- 
mali fulla direzioue della .velociai AC colla retta 
verticale AE . 

3^2. Per effere poi il triangolo CGH rettangolo 
in G , farà come CH a CG , così il raggio al fie- 
no dell’angolo CHF ; e pertanto , prendendo le 

metà 
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metà dei due antecedenti di quefta analogia , farà' 
ancora come la metà della CH alla CG , così la 
metà del raggio al leno dell’ angolo CHE . Ma la 
metà della CH è eguale alla^ A E , per cui acqui- 
itafi cadendo la velocità impreffa al grave ; ed ia 
oltre la.CG è eguale alla AD, che è l’ ampiezza 
della parabola deicritta dallo fteflb grave . Dunque 
ie dell’ angolo y che forma la direzione della i>elo- 
cità colla retta verticale, prendafi il duplo, la me- 
tà del l'aggio farà al feno di quelt’ angolo duplo ^ 
come r altezza, per cui acquiftafi cadendo la Ireffa 
velocità, all’ampiezza della parabola. 

353- Se adunque infieme jcoll’ angolo CAE lia 
data la verticale AE, fi determinerà l’ampiezza 
AD con. fare, come la metà del l'aggio al feno del 
duplo dell’angolo CAE, così la -verticale data A E 
ad una quaita proporzionale . Se poi al contrario 
inficme coll’angolo CAE fia data 1 ampiezza AD, 
fi determinerà la verticale AE cón.fai'e al rovefcio, 
come il feno del duplo dell’angolo CAE alla metà 
del l'aggio, così l’ampiezza, data AD ad una quarta 
propoi'zionalé . ^d im fine , fe fia data tanto la 
verticale A E , quanto l’ampiezza AD , fi dctei-rai- 
nerà 1 ’ angolo CAE con fare , come la verticale 
data tAE alla data ampiezza AD, così la metà del 
l'aggio ad una qua a proporzionale j poiché la metà 
dell’angolo, a cui quefta -quarta pi'oporzionalevi-ap- 
portafi come feno , farà l’ angolo ricercato . 

354. Quefta quarta proporzionale intanto può 
rapportarfi come feno , così ad un’angolo acuto, 
come ad un’altro ottufo , che faccia due retti con 
qt^ir acuto ; onde eziandio la AC potrà formare < 
colla A E due angoli , li .quali per elfere le metà - 
di quelli due faranno infieme eguali ad un folo ret- 
to . Niente però vieta, che quelli due angoli, fiano 
talvolta tra loro eguali , e ciò avviene Tempre quan- 
do l’ampiezza AD è dupla della verticale AE ; 
poiché, face dilì in quefto cafo la quarta propor- 
zionale eguale al raggio , farà retto ciafcuno dei' due 

ango- 
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angoli , a cui ella rapportali come leno , e peitanto 
le loro metà làranno ai gradi 45 . Ed in fine , fe 
la AD lia maggiore del duplo della AE, la IteflTa 
quarta proporzionale li farà maggiore ancora del 
raggio e perciò , confomic ella non può rappor- 
tarli come feno ad angolo alcuno , così neppure la 
AC potrà formare verun’ angolo colla AE . 

355. (Quindi intorno all’ ampiea?^ della parabola 
■AD poflbno flabilli-fi tre colè . I , che qualunque 
fiali l’angolo CAE , che la linea della direiionc 
AC forma colla verticale A E , non mai l’ ampiez- 
za AD poffa eflere maggiore del duplo dell’altezza 
AE-, per cui acquiftafi cadendola velocità imprelTa 
al grave dalla forza projettilé . II, che liccome la 
maliima ampiezza fi ha , quante volte l’angolo 
CAE è di gradi 45, ed in confeguenza eguale alla 
metà del retto ; coeì la ftefTa mairima ampiezza deb- 
ba efTere eguale al duplo della AE . E HI. final- 
mente , che ficcome con ogn’ altro angolo fia mi- 
norie, fia maggi oi*e di "gradi 45, Tampiezz^a AD 
dee farfi Tempre minore del duplo della AE; cosi 
debba ella eflere la IteflTa nei due angoli, che uniti 
infieme foi*mano il retto. 

356. Del rimanente , fe l’ orizzontale AD , che 
è r ampiezza della parabola, dividali per metà nel 
punto N; non v’ha dubbio, che la perpendicolai'e 
NM alzata su di efla debba eflTere l’afFe , ed in 
confeguenza l’altezza della Itefla parabola. Ma egli 
è facile ancora il dimoftrare , che la AG fia il 
quadruplo di quella altezza . In fatti attenta la 
proprietà della tangente deila parabola , le prolun- 
ghi fi la NM fino a che s’incontii colla AC nel 
punto O; fi faranno* eguali' le due NM, MO , e 
pertanto la NO farà dupla della NM . Ma per 
eflere i due triangoli A DC , ANO tra loro equian- 
goli, AD fta ad AN, come DC ad NO. Dunque 
cflendo la AD dupla della A N, farà la DC, ovve- 
ro AG dupla ancora della NO; ed in confeguenza 
la lleflTa AG farà quadrupla dell’ altezza N.’vì . 

r "T 
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357. Da ciò poi poflbno dedurfi due teoremi . Il 

p/imo fi è , che r ampiezza della parabola AD fia 
alla fua altezza NM , come il raggio alla quarta 
parte della tangente feconda dell’angolo CAE. Im^. 
perocché eflendo il triangolo ACG rettangolo in 
G , deve eflere come il f^gio alla tangente ieconda 
deli’ angolo CAE , così il lato CG al .lato AG . 
Ma il lato CG è eguale all’ampiezza delia parabo- 
la AD', e l’altro lato AG è eguale al quadruplo 
della fua altezza NM. Dunque farà ancora come 
il raggio alla tangente feconda dell’angolo CAE ,j 
così r ampiezza AD al quadruplo dell’ altezza. NM; 
e pertanto prendendo le quarte, parti dei due con- 
feguenti di quell’ analogia , farà l’ ampiezza della 
parabola AD alla fua altezza NM, come il raggio 
alla quarta parte della tan^nte feconda deli’ango-: 
lo CAE . ' ’ 

358. L’altro teorema fi è , che la verticale AE, 
per cui acquiftafi cadendo la velocità impreffa al 
grave , fia all’ altezza della parabola NM nella 
duplicata ragione del raggio al ■ feno fecomlo dell’ 
angolo CAE. ImperocAò effendo le treAF,AC, 

'*AG continuamente proporzionali , 'farà la prima 
AF alla terza AG nella duplicata r^ione della 
prima AF alla feconda AC. Ma per ene're le due 
AF, AC quadruple dell’ altre due.AE , NM, la 
ragione di AF ad AC è eguale alla ragione dì 
A E ad NM; ed in oltre , per_elTere il triangolo 
ACF rettangolo ia C , la ragion? di AF ad AC 
è eguale alla ragione del raggio al feno fecondo 
dell’angolo CAE. Dunque la verticale AE all’al- 
tezza NM farà nella duplicata ragione <iel raggio 
al feno l'econda dell’angolo CAE (.103). - 
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Della’ formazione di una tavola per regolare il • 
riferito jnoto de' projetti . 

Uantanque i principali problemi in- 
torno al moto de’ proietti , che termi- 
" nafi alla lleffa orizzontale, da coi in- 
pomincia y poflano rifolverfi col , canone trigono-. 
metrico; nieatedimenoi per agevolare la foluzione 
di e(ìi nella pratica, giova coltruire una fcivola, in 
cui fia notata T ampiezza della parabola , che de- 
fcrivefi dal grave con una data velocità per ogni 
angolo , eh? poiTa formare colla retta verticale _ la 
direzione della ftdfa velocità ,, Per conliruire in- 
tanto quella tavola , dee definirli primieramente 
l’altezza, per cui acquiltafi cadendo la velocità da- 
ta . E poiché quell’ altezza deve eflere la metà 
dell’ ampiezza di quella parabola che delcrivefi 
colla data velocità, e coll’ angolo di 45 gradii per-» 
ciò la medefima potrà determinarli y con invelìiga-. 

• re per mezzo di reiterati clperimenti V umpiez»a 
della riferita parabola. ' • 

■ • 360. Dopo efferfi adunque definita l’altezza , per 
cui acquiftafi cadendo la data velocità , fi determi- 
nerà l’ampiezza della parabola per qualfifia angolo 
dato , primieramente con prendere nel canone tri- 
gometrico il feno dell’ ang^o duplo , ed indi cot\ 
fare, che la metà ^ del raggio fia a quello féno, coi- 
rne la riferita altezza ad una quarta proporzionale. 
Isella formazione poi della tavola ballerà notar® 
ì minuti di qualfifia grado da io in io i poiché-, 
per quanto agli altri angoli , che tra quelli fi fram- 
mezzano , fi avranno le loro amp-iezze coll’ ag- 
giunta delle parti proporzionali . Ed in fine , do- 
po efferfi formata la tavola fino all’ angolo di gra- 
di 45 , non' occorre continuarla più oltre , per la, 
ra^^ione , che fecondo è flato avvertito di fopra, 
andando più innanzi ritòrnano le Itefié ampiezze 

con ordine {fS^iìtrario , 

- * ‘ 
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.,3)5i. Sempre cjuando iraprimeri al grave quella*' 
nae4efirna velocita , con cui lì è formata la tavo- 
la ^ chiaro fi è ^ che la tavola ftefla ci additerà 
COSI r angolo , ,di cui .dee farli ufo per una data 
ampipza , .come T ampiezza., che dee corri l'ponde-,’ 
re acl un’ angolo dato . Ma io dico dr più , die 
poffono rkrarlì dalla tavola i. medefimi uli ezian- 
dio quando la v'elocità da imprimeilh al ' grave è 
diverlà da quella della tavola In fatti , fe ' voghiti 
lì attentamente riiiettere , fi vedrà , che le am- 
piezze di due paraooìe delcritte con un medefimo 
angolo fìano , come le altezze , per cui acqui lim- 
fì cadendo le velocità, colle quali fi defcriyono le 
due pai'abole . Onde ficcome quefte altezze fono 
ndl.i duplicata ragione delle velocità , che colla 
caduta per* effe fi, acqui ftano , così nella fteiffa du- 
plicata ragione faranno altresì l’ ampiezze , delle due* 
pai'abole , , • ' 

t ^62. Se adunque la velocità, che deve imprimeiv 
fi al grave, fìa dupla di quella, con cui fi è for- 
mata la tavola dovrà quadmplicirfi per qualfifia 
angolo r ampiezza notata nella ficfia tavola . Onde 
J’ angolo* corriipondente ad una data ampiezza farà 
<5ueUo ^ che corrifpQnde nella tavola alla 'quarta 
parte dell’ ampiezza data; ed al contrario l’ ampiez- 
za corrifponderite ad un dato angolo farà il quadru- 
plo di quella , che corrifponde nella, tavola all’ an- 
golo dato. Se poi vogliali la velocità , che deve im- 
primerli al grave , affinchè la parabola, ^defcritta 
con un dato angolo abbia altresì una data ampiezza; • 
•ritrovifi la mezza proporzionale tra 1’ ampiezza da- 
ta , e 1’ altra , che corrifponde nella tavola all’ an- 
golo dato ; e la velocità ricercata, farà alla veloci- 
tà della tavola, come la mezza proporzionale ritfOr 
*vata air ampiezza della lìcfiìt tavola. 

■ -. 3 ^ 3 - Oltre all’ ampiezze , poffono notarli altresì 
nella tavola le altezze delle parabole ‘, ■ che defcri- 
vonfi dal grave colla data velocità ; ed ‘ attento . il 
*prijT!0 teorema diraoflrato di lòppa intorno a ck- 

K 2, ^ fca- • 
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tpjirà di effe, fi determinei-d 1’ altezza della para- 
bola per qualfifia angolo dato, primieramente con 
prendere tiel- canone trigonometfica la tangente l'e- 
fonda del dato angolo , ed indi con fare , che il 
raggio fra alla quarta parte di quelta tangente, co- 
me r ampiezza 'della parabola alla tua altezza . Per 
le altezze poi necelfariamente dee continuarfi la 
tavola fino iù 90 gradi ; poiché fe bene dopo i gra- 
di 45 ritorninò le Iteffe ampiezze con ordine con- 
ti-ai'io , nientedimeno le altezza continuano tuttavia 
ad effere differenti . Ed in fine fe le pai‘id)ole deb- 
banfi defcrivere con velocità maggiore , o nainor^ 
fi avranno le loro altezze con aumentare , o dimi- 
nuire quelle della tavola nella duplicata ragioiw del- 
la' nuova velocità . 

364. Ed in fatti effehdo dato T angplo , con cui 
’imprimefi la velocità al grave ; cosi P ampiezza 
della parabola", che delcrive il grave , come la ^ 
lei altezza corrifiTonderà in proporzione alla verti- 
cale , per cui acquiftafi cadendo la velocità , che 
fe gl’ imprime ^ Onde ITccorae -quefta verticale è 
nella duplicata i-agione della riferita velocità , cosi 
nella fteffa duplicata mgione lai'à parimente tanto 
r ampiezza , quanto i' altezza della parabola . Con- 
forme poi da ciò con ogni chiarezza ne fiegue , die 
nelle parabole , le quali defcrivonfi con angoli egu^^* 
li , e con velocità difugoali , le ampiezze , e k 
altezze fiano tra loro nella fteffa ragione; così nè 
pure farà egli difficile il ricavai'ne , che del’crìven- 

• doli le riferite parabole da gravi , che partano da ' 
un medcfìmo punto, debbano ritrovai-fi in unalìeffi 
retta, non folo i vertici loro principali, ma ezian- 

* dio 1 loro, fochi. , ^ 

49 ^' 365. Siano perciò AMD, A wi due jwabole de- 

■ fcritte da due gravi' con un medefirao angolo , e 
con velocità diluguali . Le loro ampiezze adunque 
ffaranno le orizzontali AD, Ai, coile quali s’ in- 
contrano ; e^e dividanfi quefte ampiezze per metà 
nei punti N , ed ’ « 5 le perpendicolari B M , ;tm 
1 ' alza- 
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alzate su di effe "faranno le loro altezze . Or efTenr 
do NM ad «/a, come AD ad Ad^ farà altresì NM^ 
ad nm , come A N ,ad An . Onde fe congiungali 
il punto A col vertice principale M dì una delle 
due nju-abole per mezzo della retta AM , dovrà 
palfare quella retta prolungata per lo vfrtice prin- 
cipale m deir altra parabola . Se poi fiano F , ed 
/ i fochi delle due parabole , faranno i^ parametri 
dei loro affi quadi-upli delle due MF , mf , Onde 
dovendo effere MF ad mf , come AN ad An , o 
pure come AM ad Am\ eziandio la AF,.che ti- 
rali dal punto A al foco F, dovrà paflPare prblun- 
gatà per T altro fuoco /. 

366. Del'crìvanli Ora le parabole tutto al contra- 
rio con velocità eguali, e -con angoli difuguali ; e 
fe i gravi , che le defcrivóno , partano da un me- 
defimo punto , neppure farà égli difficile il defini- 
re così il luogo dei vertici loro pniKÌpali , comd* 
r altro dei loro fochi . Sia perciò AE la verticale, Ftg. 50. 
per cui acquiltdi cadendo la comune velocità, col- 
la quale delcrìvonfì le riferite parabole ; e fià 
AML) una di efle , la quale abbia' per alle la MF, 
per vertice principale il punto M , e per - foco il 
punto F . Io dico primieramente , dìe quefto focò • 

F debba ritrovarli nella cii'conferenia del cerchio , 
che defcrivefi col punto A come centro , e coll* 
intervallo della AE . Dipende ciò dall’efìere egua- 
le alla quarta parte dèi parametro del diametro 
AB così la AE , come la AF ; poiché facendoli 
Eguali le due AE, AF , per^neceffità la circonfe- 
renza del cerchio, che ha per centro il punto A , 
è per intervallo la AE , dovrà palfare per lo piin- 

357. lo dico In fecóndo luogo, che il vertice prin- 
cipale M debba ritròvarfi nell’ ellifle, che ha laA^ 
per affé picciolo , ed il fuo duplo per affé grandé. * 

Fer dimofirarlo , tìrifi l’ orizzontale EH , con' cui 
vadali ad incontrare T affé della parabola nel punto 
H . Il parametro adunque di queff affé farà eguale 
' K 3 al' 
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iàl;* quadruplo: della ]WÌ j ; e-pertaino il qùadraiò’del- 
jà AN larà al rettaù'^olo delle due NM,WH , co- 
'me 4 ad i . Ma àbbidìata lulla A£ la^ perpendico- 
lare MO, ie tre,AN,NM,MH ìì fanno eguali al- 
le altre tre MO,AO,OE. Dtuiq.ue ancora il qua- 
drato della ‘MO farà al rettangolo delle due AO , 
OE, come 4 ad il. 'Or nella riferita ellifìe il qua- 
drato deir affé grande al quadrato dell’ affé picciolo 
fìa eziafidio , come 4 ad i . Dunque il ^adrato 
della MO farà al rettangolo delle due AO,OE, co- 
me il quadrato dell’affe grande 'al quadrato deH’afTe 
picciolo; ed in con feguenza, dovendo effere la MO 
ordinata dell’ affé picciolo , faM il fuo termine M 
uno dei punti dell’eHiffe. 



un 

^cuna 

tu, colla parabola nel punto^ P , debba ntroi^arfi que^f 
fto punto P eziandio nella parabola , che ha i'^r 
vertice principale il punto E , e per foco il puntò 
À . 'Prólunghifi perciò la AE fino al punto G 
dip?,pdcchè lìano eguali Je due API", EG ; e fulTò 
òrizzontali IsQ^, GR fi abbuffi 'dal punto P la per- 
pendicolare PQR . Per la parabola adunque AMT) 
debbono effere egnaali così le due' AF AE , co^ 
me le PF, PQ , Onde la AP eguale alle dué 
!AE , PQ unite infieme . Ma per élteiii fatta la 
EG, o fia Q_R eguale alivi AE; le [due AE , PQ, 
iniìcme fono eguali alla PR. Dunque la AP , è la 
P_R ' faranno tra loro eguali ; e pertanto la parabo- 
la , che deferivefi coi vertice principale E * é col 
fòco A, dovrà paffime per P. ’ " 

Ma io dico di più , che quefta nuova para- 
Wla , e l’altra AMD debbano avere nel -comune 
.•punto P la fteffa tangente, ed in confeguenza toò- 
cai'fi ti'a loro in quel medefimo punto . In fatti e(- 
Xendò .eguali tanto le due PA , PR, quanto le difc 
J?F , PQ-, f^'à come PA a PF*,,cosl FR a PQ. 
Onde ie cengiungafi così 'la AR*,' 'cóme la FQ'; 

■ ■ que- 
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quefte .due AR, FQ^ faranno U'a loro parallele. Ma 
per avere la retta , che tocca la parabola AMD 
i«l punto P ^ non abe farli altra cofa , fe non che 
dividere la FQ-pcr metà nel punto S, e congiun-' 
gere infieme i due punti P , e S per la retta PS . 

Dunque perchè la PS divide eziandio la AR per , 
ractà nel punto T,farà la PS tangente altresì cel- 
la parabola, che ha per vertice principale il 'punto 
E> e per foco il punto A; e perciò le due parat 
bole fi toccheranno tra toro, nel punto P (104). 

XVII. : : • 

, t)et moto de proj etti terminato ad uni 
orizzontale diverfa da quella^ 
da cui principia- 

* * 4 , 

STO. ’T^ Samineremo oda il moto de’ projetti ^ 

XL che terminali non già all’ orizzontale ^ 
dia cui principia, ma ad un’altra differente, la qua- 
le fe Ila più elevata della 'prima pure il grave dee 
fpingerli in modo, che fi fóllevi su di fife. Sia ^ 
perciò AN Toiàzzòntalè , da cui rnccmincia il mo- 
\o ; e BD P altrà orizzontale , a cui termirafì lo 
fifflo moto. Sia di poi AE la verticale, per cui 
acqùiftafi aulendo la velocità da imprim.erfi al gra- 
ve; ed AC la direzione, con cui*imprimefi al gra- 
ve la ftefla velocità . Sia finalmente AMD la pa- 
rabola, che colla riferita velocità, e colla' rifqjua 
direzione defcrivcfi dal grave, la quale parabola in- 
contrifi colla feconda orizzontale _BD nel punto ,D. 

371. Or in quefto moto , che incomincia dall’ 

^ orizzontale AN,e terminali all’altra- BD , pure deh- 
^ tono confiderarfi tre cofe i cioè la verticale AE, 
per cui acquifiali cadendo la velocità., che s’ìmpri- 
m.e al gi*ave; l’angolo CAE, che; la direzione del- 
la velocità AC forma colla .verticale AE ; ed la 
fine la BD, che è la difìanza orizzontale tra' il 
prìticipio del moto A , ed il fuo térmipc D • Onde 
i problemi attinenti a quello moto fimilmente lono 

K 4 tì-e» 
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tre; nel mimo de’ quali, data Toriz^ontale BD it— 
fieme coirangolo CjAE, dimandali la verticale AJHj 
nel fecondo, data la verticale A E infieme Qoli’ai>- 
"golo CAE, cercafi ^-ori;’^ontale BD;-e'nel terz.o 
finalmente, data così l’ orizzontale BD, come la 
verticale AE, fi dimanda l’angolo CAE. 

372. Per quanto al primo , la' fua foluàone è 

molt^ facile. Tirifi perciò al diametro AB l’ ordi- 
nata DG ; e' dovendo ella efiere parallela alla AC, 
che tocca la parabola nel punto A, farà l’angolo 
DG A eguale all’angolo CAE. Onde fe faCciafi co- 
me il raggio alla tangente feconda del dato angolo 
CAE , *così l’orizzontale data BD ad una quarta 
proporzionale, fi farà a noi nota la BG;é pertan- 
to, con efiere- data la diftaiua AB delle due oriz- 
zontali AN , 'BD , fapremo altresì la lunghezza 
della AG . Faccianfi di poi i quadrati delle due 
BD, BG; e le dalla loro lòmma cavili la radice 
quadrata, verremo in cognizione della DG . Quin- 
di con ritrovare la terza proporzionale dopo le due 
AG , DG , avremo il parametro del diametro AB; 
ed in confeguenza, con prenderne la quarta par- 
te, relleià determinata la verticale AE , che fi dt^ 
manda ■ ' 

373. Molto più facile intanto riufcirà la foluzio- 
ne di quello primo problema, le elfendo l’orizzon- 
tale. AN, dà cui incomincia il moto, più elevata 
dall’ altra BD , a cui egli fi termina , fpingafì il 
grave dalla forza proiettile fecondo la direzione del- 
la ficffa AN . Di fatti in qnefto calò debbono conn- 
jbaciarfi tra loro le due AC , AN ; e pertanto, et- 
fendo retto l’angolo dato CAE , farà la AB l’afie 
della parabola, che deicrivefi dal grave . Qiùndi fa-"* 
.qpndofì fua ordinata l’orizzontale data BD , farà la 

- terza proporzionale dopo le due AB , BD il fuo . 
parametro. Onde fi avrà la verticale ricercata A E, 
primieramente con deteiTninare la retta, che è ter- 
• za proporzionale dopo le due AB , BD , ed indir 
. con prendtìi'ne di ella la quarta, parte. 

I .. 374 ' 


Digitized by ^jOOgl 


E DEL MOTO DE» CORPI. 153 

J374. Per quanto al lécondo,' fi potrà egli rilòL* 
vere in quefio modo. Facciali l’angolo CAF egua- 
I le all’angolo dato CAE . E conforme , tagliando 
I la AF eguale alla verticale data AE, il punto F- 
I lì fa foco della parabola; così, tirando per quello 
punto la MO parallela ài diametro AB , avremo 
I con ella Tafle della lìeffa parabola. Si abballi di 
t poi sulla MO la perpendicolare AN ; ed eflenda 
I eguali i due angoli AFO, FAE,farà l’angolo A FO 
i duplo dell’angolo dato CAE . Onde le facciafi co- 
me il raggio al feno di quell’angolo duplo, così la 
vertiple data AE, ovvero AF àd una quarta pro- 
I poi'iionale, fi farà a noi nota la AN, o fia ÈO; 
e pertanto, fe prendanfi i quadrati delle due AF , 
AN j e dalla loro differenza cavili la radice qua- 
drata , fi avrà con quella radice la lunghezza del- 
la FN. 

375. Si abbalfi inoltre sull’ affé MO la perpendi- 

colare F.H;e fe dividali la FH per metà nel pun- 
to M, làrà quello punto il vertice dell’ affé, ed il 
•quadruplo della FM il luo parametro. Ma con ef* 
lere note le due AE, FN, deve efferci nota altre- 
sì cosi la FH , come la fua metà FM • Dunque 
le determinili quella metà , e di effa prendali il 
quadruplo , renerà determinato parimente il para- 
metro dell’ affé . Finalmente effendo notq le due 
AB, MN, farà nota ancora la MO, che è Tafcif- 
fa conifpondente all’ordinata dell’ affé DO. Onde 
fe il parametro dell’ affé di già determinato molti- 
plichili per la MO, e dal prodotto cavifi la radice 
quadrata, fi avrà con quella radice la DO, la quar 
le coll’ aggiunta 'della AN, ovvero BO ci darà F 
lorizzontale BD, che fi dimanda. . ^ 

376. Notili qui intanto , che fe l’ angolo dato 
I CAE Ila dì gradi 45 , il calcolo rìulcirà molto pift 

facile; poiché, facendoli retto il fuo duplo EAF* 
fai*à la lleffa AF la perpendicolare abbaffata sull» 
affé dal punto A; e pertanto la FM^ farà eguale 
alla meta della vecticale data AE . Se, poi rpriz- 

ion- 
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zònnile'AN, da cui incomincui il moto del gravé^ 
fìa più elevata delf altra BD , a cui termiu^ lo 
lleno moto, e Taugolo^dato CAftl fia recto; in tal 
Calo la’ AB farà Taffe della parabola, ed il quadru- 
plo della A E farà il fuo parametro . Onde li dcter^ 
minerà rorizzontale bU, che fi dimwida, primie- 
ramente con moltiplicare il quadruplo della verti- 
cale data per la ciliauza AB delle due orizzonta- 
li, ed indi con'efìxarré dal prodotto la radice qua- 
drata . .1 ' - - * ' 

377. Finalmente pei* quanto al terzO' problema , 
che è il più difficile , fi potrebbe egli rifolvere geo- 
metricamente in quello modo . Facciafi primiera- 
2. mente la EH parallela alla BD ^ c fi iibbaffi sa di 
efià la perpendicolare DI . Deferiv^fi di poi coi 
puntb A , e D come centri, e cogl’ intèrvalli delle 
due AE, DI gli archi circolari EF,IF, che s’in- 
terfochino tra laro nel punto F . Conj^ungrfi fìnal- 
merrte la AF, ed io dia?, che fe dividali l’angolo 
EAF là due parti eguali per la retta AC , iànl 
GAE' l’angolo, che fi dimanda. ’Jn fatti eficndiJ 
eguali così le due AE , AF, come le due DI, 
DF, farà F il foco della parabola. Quinci la AC, 
che divide per metà ) l’ angolo EAF, fi fanV tan- 
gente della llefla parabola in A . Onde colla velo | 
cità , che acquiftali colla, caduta per la^AE, dovrà ’ 
fpì ngerfi il grave fecondo la direzione della A C. ' 
. 370. Secondo quel^ ccfrruzìcne vedefi chiai-a- | 
mente , che il problema , di cui fi tratta , fia capa- 
ce regolai meiite di due minzioni. In efl^tto, fé i 
due archi EF,‘IF, dopo eflerfi incontrati nel pun- 
to F , diftendanfi più oltre, s’incontreranno di nuo- 
vo in' un altro punto/. Ónde la direzione della ' 
velocità da imprimerli al grave potrà cfFcre tanto 
la retta, che divide per metùtrangolo EAF,oi:?n- 
to la retta, che divide in pani eguali l’altro ango- 
lo E A/. Seqtoi vogliali attentamente riflettere fi 
vedrà ancora, che ì fuochi’ F, ed / delle due pa- 
rabole, che poflbno- deferiverfi dal' grave, debbano 

efle- 
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éffere egualmente diftanri dalla AD, die con^iungef 
ùifierae i centri dei due archi . Onde facendofì egua- 
' Il loro ì due angoli DAF, DA/, farà l’ango- 
lo ricercato in una foluzione eguale alla metà 'della 
' differenza dei due DAE, DAF, ed in un’altra 
eguale alla metà della loro • Ibnima. * 

’ o79- psi* ridurre à calcolo 1’ ifteflb -pro 

' blema,'non dovrà fai'fì altra cola , fe non che de^ 

' terminaj*e i due angoli DAE , DAF . Ed in vero 
■}ier quanto al primo, DAE , refterà egli determi- 
nato , fé facciafi come AB a BD ,■ così il raggio 
ad una quarta proporzionale; poiché l’angolo ottù- 
' fo, a cui quella quarta proporzionale rapportafi cc- 
' me tangente, d darà l’angolo DAE. Per quanto 
poi all’ altro DAF ; determinifi primieramente la 
AD, thè è ipotenufa del triangolo rettangolo, ABD, 
di -cui fono noti i due lati AB, BD. E poiché 
nel triangolo DAF fono noti tutti tre i lati, potrà 
determinarli facilmente la porzione AL', che taglia 
dalla AD la perpendicolare FL. Onde fe facciafi 
come AF ad AL , cosi il raggio ad una quarta 
proporziohale ; l’ angolo acuto, a cui quella quarta 
proporzionale rapinali come Teno fecondo, ci da- 
rà l’altro angolo DAF . • ' ' ' 

3 So. Quantunque poi il problema lia capace re- 
golarmente di lue foluzioni , niente però vieta che 
quelle due foluzioni riducanfi talvolta ad una . Av- 
viene "‘ciò , Tempre quando^ le due AE, DI inlìeme 
fono eguali alla AD ; poiché in quello cafo i due 
archi circolari, che defcrivonli coi punti A, e I> 
come centri, e cogl’ intervalli delle due AE j DI, 
li toccheranno tra loro in un fol punto’; e perciò , 
conforme una lòia parabola potrà defcriverfi dai 
grave colla velocità , che acquillafi cadendo per la 
I ’AE; così una fola Ikrà la direzione, con cui 'do- 
vrà imprimerfi al grave là riferita velocità. Il pum- 
to intanto, in cui ' toccanfi tm loro i due archi, fi 
ritroverà nella AD. Onde ficcome l’angolo ricer^ 

1 cato dé\*e clfere la metà deli’ angolo DAE, così là 
' . folu- 
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foluzione arimmetica del problema riduceu alla d€* 
terminazione di queft’ angolo. 

381. Ma egli e da notarfi, che può a^'venire a»- 
cora talvolta, che il problema fia impoffibile. Ac- 
cade ciò, qualora le due AE^DI infìeme fono mi- 
nori della A D j poiché in quell’altro cafo i due ar- 
chi cii'colari delcritti co’ punti A , e D come c'en- 
' tri , e cogl’ intervalli delle due AE , DI affatro 
non s’incontrano ; onde ficcome^ per mezzo di elli 
rion rìtroi'afi punto alcuno , cosi nè pure ^ il pro- 
blema hirà capace di veruna foluzione . Finalmen- 
te il calò di eflere retto l’angolo ricercato fi uvra, 
quante volte la differenza delle due AB^ Ah ri- 
trovali élTere mezza proporzionale tra la dinereii- 
za dell’alrre due BD, DI , e la loro fomma. Ma 
conforme il problema ancora . in queftb cafo am- 
mette due foluzioni diverfe ; così l’angolo,^ 
dimanda , in una di effe H avrà 'colla meta dei.a 
fomma dei due DAE, DAB , ed in un’altra coua 
iraotà della loro differenza (105). 

CAPITOLO ni. 

J)eir e^uili^io de gra/vi nelle fcamèievoìi 
^ ■'* loro azinni . 

* TVTEl capiuilo precedente lì è trattato de’ 
moti, che polfono avvenire a qualli- 
lìa corpo gr^ve.per ragion del fuo proprio pefo ; 
palTeremo ora à ragionare ip qaeft’ altro dell equili- 
orio, che olfèrvali nelle azioni, che per mezzó de- 
gli fteffi efercitano tra clTo loro due , o pii 
gravi, i quali hanno tra di efli un qualche attacco. 
E poiché ogni altra potenza può riguardarfi come 
Ùb grave dotato di pefo prop'jrzionale alla uva for- 
za di agira ; perciò fi tratterà in auelto capitolo 
dell’ equilibrio , che olfei*vafi nòn folo nelle fcara- 
bievpli azioni de’ corpi gravi , ma eziandio in quel- 
le di altre potenze ; onde fi è , che' il fup argoraea- 
‘ ‘ to 
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to'^ari molto più diltefo di quello, che egli lem-- 
bi'a promettere . 


Vd centro dì gravità di xjualjrjia' grave ^ e 
^ della- Jua linea di direzione. 


383- 


Q uantunque il t->eiò di un corpo fia fpar- 
fo egualmente in tutte k minime par- 
" tìqflle , che lo compongono ; niente- 
dimeno il coftuine fi è, di confiderarlo come rac- 
coko, e riunito talmente in uno de’punti dello ftef- 
fo corpo , che fuori di eflp norf fiavi altro pd'o 
nell’ alme parti rimanenti; e quindi fi è, che ii ri- 
ferito punto riguardali comunemente come centro 
della propria gravità, o lia pelò del corpo. Si ve- 
de intanto , che conforme il corpo dee rimanere in 
equilibrio, quante volte ttenefi lolpefo per un filo, 
che palfa prolungato per quel centro; cesi al con- 
trario le lituifi un corpo talmente lòpra un piano 
verticale, che refti su di eflb fermo, ed immobile, 
quefto piano dovrà paflUre pdblungato per io ftelfo 
centro (106). ' 

384. Quindi con un piano, di queflla indole potrà 
detenninarii facilmente 'il centro di gravità di qual- 
fifia colpo, ed ecco come. Situili su di elfo il cof- 
po, di cui fi tratta, ora fecondo h fin lunghezza, 
ora fecondo la fuj larghezza, ed orq finalmente fe- 
condo la fua altezza , o fia profondità: ed in tutte 
tre quelle fituazioni cerchili la jiofizione , in 'cui il 
corpo rimane su’l piano in equilibrio, ed in confe- 
giienza fermo, ed immobile. II piano adunque in 
ciafcu'ia delle tre pofizioni del corpo dovrà palfarc' 
■prolungato per lo ceptro della fin gravità . Onde 
ficcon'’e quefto centro dee ritrovarli in. tutte troie 
fezionr fatte nel corpo dal medefimo piano ; così il 
punto comune alle tre riierite fezioiù farà il cen- 
Vo , che fi dimanda . . - . ’ 


- / 
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• 385. La ragione poi , per cui il totale pefo del 
corpo confiderai! come riunito, e raccolto nel di- 
vithto cèntro , dipende da ciò ; che qualora il cor- 
po* fpinto dal fuo pefo portali iioeramente verfo la 
terra .,-vien regolato il di lui moto dal fuddttto 
centro, e le aitile p^rri del corpo, quaficchè prive 
di pefo, non fanno altra cola, fe non che fecon- 
dare la fua direzione . Kd in fatti la retta perpen- 
dicolare alla fupe_dcie delia terra, per cui il cor- 
po fi muove , de feri veli propriaqaente’'dal centro 
della fua gravità; onde fi è, che rimane ella, de- 
terminata , con congiungerfi il centro della gravità 
del co-oo col centro della terra, che è il comune 
centro de’gi'avi . ^ 

385. Qucita retta fuol chiamai-fi linea di direzio- 
ne, in quUiitoche per elTa dingeli il moto del cor- 
po derivato dalla gravità . Ed egli è da notarli , 
che fe bene le direzioni de’ corpi gravi vadahfi ad 
incontrare prolungate^ nel centro della terra^; nien- 
te<^meno , fe fi abbiano due gravi così poco diftan- 
ti l’uno dall’altro,, qlie la loro diftanza fia infenfi- 
bile-per rapporto a ciafeuna di quelle', per cui gH 
ftelTi gravi diltano dal centro della terra, in tal ca- 
fo le Toro, direzioni potranno averli come parallele; 
conforme in effetto le mura degli edifici ? che in- 
it^zanfi a perpendicolo sulla fuperficie delia teiTa 
fetnbrano elTere parallele tra loro. 

387. Or feb'oene il grave lal’ciato in libertà por- 
tili verlò il centro dellaaerra per la linea di du*Q- 
zioae; nientedimeno l’efperienza ileffa ci dimoftra, 
che egli nel cadere non fempre confervau . Onde 
giova qui r avvertire , che riterrà il grave la pri- 
ma fii^ pofizione , fempre quando tra gl’ infiniti 
piani verticali, che palTano per la fua linea di di- 
rezione , ritrovafene uno ., intorno a' cui fi equili- 
brano tra loro le due parti dello lleflb grave . Ma 
fe mai nelTuno di elfi il i di quella indole , in tal 
calo il grave nel momento ftelTo , che in comincia 
n cadere; fi aggirerà intorno al fuo centro di gra- 
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vita fiao a che la lua pofìzioue facciafi tale , che 
uno dei riferiti piani divida ij grave in due jwrti , 

I che li a tra loro in equilibrio intorno a quel piaiM . 

! 'Sbb. ì>e poi vogliali attentamente riflettere, smi- 
t tenderà facilmente , che il moto circolare del gra- 
I- ve debba fai*fi intorno a quel piano verticale , per 
i rapporto a cui le due parti delio Iteffo grave mag- 
giormente ;1 dilcoliano dall’ equilioi'io , E poiché 
deriva quel moto appunto da ciò, che il centro di 
gravità del grave è tirato verfq baiTo più da una 
parte , che dall’ altra j perciò nè pure h durerà' fa- 
tica ad intendere , che la direitione del itiedefirno 
moto debba eflere la ftefla con quella della parte , 
che efercita aàone maggiore ; dimodoché accader^ 

I al grave cadente Io liielTo , • che vedei] avvenire ad 
una ^rella , la quale fe pA* ni^zio di una corda 
fia tTrata verfo balfo da due peli diluguali , incomin- 
cia fubito ad aggirarli verfo quel lato, da cui pen- 
de pelò maggiore , 

‘ 389- Kè vale il dire, che potrebbe il grave ri- 
prianer divifo'in parti , che maggiormente li dii co- 
dino dall’ equilibrio , da due, o più piani vertica- 
li . Imperocché fe ciò potelTe avvenire , il centro^ 
di gravità del grave làrebbe tirato' niaggiormcnte 
1 verlb bafìb da due , o più forze eguali con dire- 
«oai, che formano angoli tra loro . Quindi ficca- 
rne il grave dovrebbe aggirarfi vei'fo que;! fato,', 
per cui dirigefi la. forza ,’che fi ha colla loro 
compolizione ; così la pai'te , che pi’ejKmdei'a più 
■dt ogni altra, ed efercita azione. maggiore , lì ver- 
tebbe a riu'ovare nel meddimo lato . .Onde tutta- 
via farebbe uno il -piano verticale , p’er cui il gra- 
ve rimane divifo in due parti , che maggiormente 
■fi difcolhino dall’ equilibrio , il quale piano Itu'ebbe 
•perpendicolare alla direzione della forza corapolta . 

.390 Del rimanente’ , ficcome il grave col fuo 
■pdo cerca di aW’icinarfi Tempre più. al centro delia 
teiTa ; così dee giudicati di quefto avvicinamento , 
«Oli già per .cip, che vedefi avvenire all’ elìerna lù- 
! • ■ per- 
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pei-ficie-del grave, ma per queltanto accade al Ilio 
centro di gravità , in cui fi riunifce , e fi raccoglie 
il di lui pefo < Onde intorno al '* moto di un gra- 
ve ^ che dee nafcere dal fuo proprio pefo , poiTono 
ftabilii'fi due princip.i . 11 primo fi è , che debba 
muoverli il grave col filo pelo, ogni qualvolta egli 
ùiiOvali avere poluione tale , che permette al iuo 
centro di gravità di avvicinarli al centi'o della ter- 
ra . L’ altro principio fi è , che il moto del grave 
debba fai*fi in moao, che lo fteffo centro di gravità 
awicinifi air altro della terra il, più, che fia poliì- 
bile . 

-> 3pi. Per fare qualche ufo di queftt principi , ela- 
mimamo primiei*amente ciò , che deve avvenire al 
Flg. 53. grave ABCD, che ritrovafi fituato su’l piano oriz- 
zontale MN.SIa perciò E il fuo centro di gravità; 
e fe la faa linea .di direzione EF cada su di un 
qualche punto interno della fua bafe BG, chiaro fi 
è non poterli il grave muovere in altra guifa , fe 
non che con aggirarli intorno ad uno dei termini 
de|Ja 'fiefia Irafe , come intorno a B . Ma egli è fa- 
cile il dimolli'are , che fi capone quefto moto 
■primo principio . In fatti effendo T angolo EBM 
ottufo , farà r arco EG defcritto col centro B, e 

g ir intervalla della BE , maggiore del quadrante , 
nde ficcome porzióne di elio elevali filli’ CH'izzon- 
tale EH , così il centro E , con portarli per quella 
' porzione , in vece di àvyicinarfi id centro della ter- 
ra^ fi difcoftarebbe più tollo da quello. 

392. Quantunque, poi cadendo la linea della di- 
rezione fu ’l tenni ne della bafe B , facciali retto 
l’angolo EBM , ed in conleguenza eguale al qua- 
drante r arco EG ; pure però, il grave dee rimane- 
re fermo , ed immobile . Imperocché ficcome il 
j picciolo archetto aggiacente af centro E , ritrov'a- 
-fi fituato full’ orizzontale EH, che è tangente dell’ 
arco KG ; cosi il centro E , con portarli per quell’ 
archeuo Neppure avvicìnafi al centro della tetra. 

' Si mùòv'erà adunque -il grave nel foÌP cafo^ che ^ 

Unta 
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"^lìnea dì direzione EF cada- fuori della bafe BC ; 
e ciò per la ragione , che facendoli acuto 1’ angolo 
EBM, farà l’aixo EG minore del quadrante ; onde 
ritrovandoli queft’ arco interamente racchiufo tra le 
due orizzontali EH , MN , il centro E* avvicinali 
al centro della terra , con portarli per la fua lun- 
I ghezza , 

' 3P3- Efamìniamo in appreflb ciò , che deve av- 

venire allo ftelTo grave ABCD , eflendo inclinato 
fuir orizzonte il piano MN, su di cui egli ritrovali 
lituato . Si abballi perciò dal centro E la perpen- 
dicolare EF fui piano MN ; e dopo eflerfi tirata la 
' EH parallela allo ftelTo piano , defcrivall col cen- 
tro B, e coir intervallo .della BE l’arco circolare 
EG . Quell:’ arco adunque farà maggiore del qua- 
drante , qualora la EF cade dentro della bafe BC ; 
ed al contrario minore , quante volte la Beffa EF 
cade fuori. Quindi il centro E , per poterli avvi- 
cinai'e il più che lìa„ polli bile al centro della terra, 
dovrà portai’lì per la EH nel primo calo , e per 
1 ’ arco EG nel fecondo . Onde il, grave ferapre 
dovrà muoverli fu ’l piano inclinato MN , ma ntl 
primo cafo dovrà ftrifciare per la lunghezza del 
piano , e nel fecondo dovrà aggirarfi intorno al 
punto B . . 

■< 394. Se poi la perpendicolare abbafTata fui pia- 
no dal centro E cada lui tennine della bafe B ; 
in tal cafo l’arco EG farà quadrante e^la EH It 
farà tangente di efib in E . Onde nel principio del 
moto il centro E egualmente fi avvicinerà al centro 
'della terra , portandoli per la EH , che per 1 ’ ai*co 
EG . Con continuarfi intanto il moto , non v’ ha 
dubbio che .fia maggiore 1’ avvicinamento fatto per 
EG , che l’altro fatto pai* la EH ;e perciò il gra- 
, ve dovrà muoverfi fui piano inclinato MN , non 
già Ih'ifciando per la fua lunghezza , ma bensì con 
aggirai*fi intorno al punto B . Quindi un grave di 
figura sferica percorrerà la lunghezza del piano tem- 
pre rotolando j e poiché ne’ projeiti fa le veci di 

L piano 
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piano inclinato la velocità, che le gl’ imprime dal- 
fa forza, proiettile , perciò ancora, elfi rotolando de- 
(brivéranno la parabola, per cui fi muovono (107). 

II. 

• * » 

Del prìnclplo generale delt equiUhno , e dell! 
applicazione di ejfò alla Bilancia . 

S95< T^Ue gravi non poflbno agire tra effo 
, I y loro, le perjmezzo di un qualche ftru- 
mento, a, cui fia applicato ciafcuno di elfi, non fia- 
no in un 'certo modo uniti , e ligati .inficine . Or 
conforme quelt’ iltrumento , che unifce , e liga in- 
fieme i due gravi , che agil'cono tra efib loro , co- 
munemente chiamali machina; cosi lebbene fialcam- 
bievole 1’ azione degli fteffi gravi , ad ogni modo 
il cofturae fi è , di riguardare uno dei due come 
potenza, e l’altro come relillenza • Anzi è fiato 
neceflario di fare una tal diftiiuione , eziandio per 
la ragione, che ficcome facciamo ufo delle machi- 
ne non folo per elevare in alto fmilurad peli , ma 
altresì per ti-afportargli orizzontalmente da un luo- 
go in un altro , o pure per comprimere , e Ipezza- 
re corpi difficili a cedere ; così per vincere, e lu- 
perare le divifate refilìenze talvolta impiegali il 
pelo di un grave , .e. talvolta una potenza di altra 
indole (loB) . 

39Ò. Quantunque nell’ ufi> , che fi fa delle ma- 
chine , 1^ 'potenza , e la refiftenza non fiano fem- 
pre pefi di corpi gravi ; niente però 'vieta di riguim- 
care così l’ una , come l’ altra' a guila di un pelo . 
In fatti qualunque fiali la potenza, che impiegali in 
una qualche machinà per vincere, e fuperai'e una 
data rèlifteriza; certo fi è, che fe ella faccia 'a ca- 
g’ion di efempio lo fiefib effetto,, che fai'ebbe un 
pefo di IO. libbre foftituito in luogo di effa , equi- 
valerù la medeìima al riferito pelo. E per la fteffa 
ragione ,, qualunque fiafi, la reliftenza,che per mez- 
zo di una niachiua dee vincerli , e fuperarfi da una 

data 
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diita potenza ; certa cofa ancora fi è , che fe ella 
faccia per ragion di e/èmpio alla potenza la ftefla 
oppofizione , che fai'ebbe un pefo di 100. libbre fo- 
Itituiio in fua vece , equivalerà la raedefima al pe- 
fo divi fato . - • ' 

3P7- Con effer data poi la machina, a cui ap- 
plicanfi la potenza , e la refillenza , poflbno deter- 
minaifi facilmente così gli Ipaz.i, che percorrono 
ambedue nel medefimo tempo , come le velocità , 
con cui deferivonfi quelli fpazj . Onde confideran- 
do la potenza , e la refi (lenza come ‘due corpi', - 
che muovonfir con date velocità , agiranno tra elio 
loro con forze proporzionali ai loro moti ; e-per- 
. ciò faranno le medefime in equilibrio, quantevolte 
ricròvanfi effere nella reciproca ragione delle loro 
velocità (51) . Quella reciproca ragione adunque 
fi è il principio generale dell’ equilibrio , e confor- 
. me .con efifa egli ,è facile di definire la potenza , 
che per mezzo di una data machina equilibrali con 
una refiftenza data; così ner poco,' che fi aumen- 
ti quella potenza , ^ non (olo cefferà 1’ equilibrio , 
ma reflei-à altresì vinca , e fuperata la data- refi- 
tlenza. . , ’ 

3p8. Cebbonfi qui intanto avvertire due cole . 
prima fi è , che ficcome la velocità , con cui 
agifeono tra elTo loro la potenza , e la refiftenza , 
debbono ripeterli dagli Ipaz.i , che percorrono am- 
bedue nel noedefimo tempo; .cosi quelli fpaz.i deb- 
bono prenderli , e mifurarfi fecondo le direzioni , 
con qui^ la potenza , e la refiftenza èfercitano le 
loro azioni . L’ altro fi è , che conforme la ftefla 
jjotenza, che impiegali a vincere, e fuperare la re- 
■ fiftenza data, dee porre in moto altresì la machi- 
na , di cui fi fa ufo ; co?ì in deteiminare la rifei'i- 
ta potenza dee teneifi conto altresì dell’ altra relv- 
ftenza ,. che'deiiva dal pefo delle paitl della ma- 
china , e dallo llropicciamento loro fcambievole . 
Noi intanto prefeinderemo per ora da' queff altra 
. 'relifteaza, e faremo vedere a fuo luogo, come fpc- 
'• ^ a dal- 
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.'daimente polfa definirfi, e porli a calcolo' quella , 

• cheJnalce dallo ftropicciamento delle pani della ma- 

■ china (iQp)- > ' 

399. Per 'applicare prenfentemente H riferito prin- 
cipio ^generale deir equilibrio alle machiiie le più 

• iernplici, e le più ulitate, ineominceremo dalla bi- 
laacu , che riguardafi come una retta orizzontale 
priva di ogni gravità, la quale" lòipei'a da uno de’ 
punti di mezzo tiene attaccati ai luci eftremi due 
peli , che pepdonq dà elfi liberamente . Sia adunque 

quella' retta orizzontale , la quale, lia fofpefa 
dal punto C , , che cjoihiderafi come l'uà centro . Sia- 
pd aacqra M, ed Nri due peli, che pendono libe-" 
ramente dai fuoi eltremi A, e BT Io dico, che fa- 
ranno^ quefii (iue pefi in equilibrio, quantevolte ri- 
trovaìili effere neila reciproca ragione delle braccia 
della bilancia, da cui pendono, vaie a dire, quante 
volte il pelo M Ila al pelò N , come il Ix-ajccio 
BC ®I braccio AC . 

400. Per dimoftiarlo, trafportifi la bilancia colla 
fcambievole azione “dei due peli dalla pofi;,ione A Ctì 
all’ altra infinitair^nte vicina/ aCÀ. E poiché gli lUf- 
chetti Aa^'Hb delCritti intorno al centro della -bi- 
lancia C dai due' termini A , e B polTono riguar- 
darli come due picciole rette alzate perpendicolur- 

' mente lulla AB ; chiaro lì è , che ‘i medefimi ar- 

chetti fiàno gli Ipazj , che percorrono fecondo le 
loro -direzioni i due peli M , ed N in quel piccio- 
lo moto della bilantia ; onde la velocità del pelo 
M farà alla velocità del pefo N , come 1’ archetto 
Aa all’archetto Bb . Ma per effere limili i due 
piccioli lettori ACif, BC^, l’archetto Aa Ila all’ ar- 
chetto Bb nella ragione di AC a EC . Dunque in 
quelta ffeffa ragione lìtranoo altresì le velocità dei 
due pefi M , cd N ; e perciò gli lleffi pefi faranno 
tra loro in equilibrio , fempre quando il pefo M Ila 
al pefo N , come BC ad AC . 

401. Or febbene la bilancia comune abbia le fue 
bràccia, a. du'itiurà'^ e pongali la medefima in lìto 

oriz- 
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orizzontale , fenipre q^uando trattali d' invffiigane - 
l’etjuilibrio dei due peu , che pendono liberamente 
dai fuoi termini; niente però vieta di formare una 
bilancia, le di cui bracaa facciano angolo tra loro,', 
ed abbiano per rapjx)rto all’ orizzonte qualfifia po^ 
fizione, ficcome è la blla^ia.ACB. Ma in quefto.-Fi^- 5 ^- 
cafo , per non effere le direzioni AM , dei due . 
peli perpendicolari fui le braccia della bilancia AG,-. 

BC , debbonfi prendere le loro diftanze dal cen- 
tro Ci , che Tono le [jerpendicolari CD , CE abl^af- 
Lace (tu di effe da quel centro ; e li avi *4 1’ equili- 
brio, quante volte il pefó M ila al pefò N,* co- 
me la dilianza CE alla diftan^ CD . Per . dimp- 
fh-arlo, trafportllì ancori la bilancia dalla fua poli*, 
xione ACB all’ altra infinitamente' vicina aCb ,-C. 
li abbalTmo Culle fiefle direzioni l’altre picciole per-, 
pendicolari am ^ hn. , ” • ^ 

401. Gli Ipazj adunque , che in quel picciolo mo^ 
to della bilancia percorronfì dai due peli M , ed, 

N fecondo le loro direzioni ^ fono le due hm , 

Bti ; onde li è ^ che la velocità del pefo M lia al- 
la velocità del pelò N , come Am. a ìin , 0 pure 
in ragion compofia di Am ad Aa, di Aa a hò , 
e di a >Bh . Ma per elfere i due pìcciòii trian- 
goli Ama Bn^ equiangoli col due CpA , CEBj 
e per elfere ancora Umili i due. piccioli fettori ACa,, 

BC^ , le tre riferite ragioni fono eguali all’ altre 
tre di CD ad AC, di AC a BC,è di BC a CE,j , 
le quali ragioni compongono infìeme la fola ragio- _ . 
ae di CD a CE . Dunque la velocità del pefo 
M farà alla velocità del oefo N eziandio nella ra- 
ne di CD a CE ; e perciò gli Itefli peli faranno 
tra loro in equilibrio ,' fempre quando U pelo M - 
Ha al pefo N , come^ k dilianza CE alla diftan- 

”403. Niente vieta altresì , di l'endere .inclinate 
fuir orizzonte le direzióni dei due pefi cosi nella 
bilancia rettilinea , còme nell’ altra angolare , ba- 
Xlando faf paffare per Je due girelle F, e G le corr -tig- - 

L 3 de 


V. 


i 66 . ÉTEl L’ É (^U 1 1: 1 BR I O , 

dè , a cui fono attaccati gli fteiTi pefi . J£d ezian- 
dìo in quefto cafo • le dal centro C della bilancia 
fi abbaflino fulle due*AF ^ BG le perpendicolari 
GD , CE , fi avi-à l’ equilibrio , fennpre quando il 
pefo M-fta al-pefo N ,'come CE*^a'CD .Per di- 
‘mofirarlo, trafportifi di nuovo là bilancia dalla fua 
polì? ione ACB all’ altra* infinitamente vicina aCA. ; 
indi coi punti e G come centri , e cogl’ inter - 
valli- delle due Fa { GA deferivanfi i due piccioli 
archi circolali ’a 7 ti , bn , che potranno riguardarli 
come- due picciole h'ette abbaffate perpendicolarmen- 
te fulle ll^e^diife AF,'BG. 

'404. Gli fpazj adunque, che in quel picciolo mo- 
to- della bilancia percorronfi dai due pefi M , ed N 
lecondo le direzioni y con cui tirano veiib baffo 
le ‘braccia della ftefla’ bilancia , fo;io le due A m , 
B/z ; ed in confeguenza la velocità del pefo M fa- 
rà -alla velocità pefo N'come Km a Bn,o pu- 
rè-in l'agion compora di Km ad A a, di A a a FA, 
e di BA a Bzr . Mà per eficre i due piccioli trian- 
goli Kmx , BArt equiangoli- coi due CDA , CEB , 
e per effei'e altresì fimili i due piccioH fettorì ACa, 
BC'A , le riferite U’s ragioni fono eguali all’ altre 
ne di CD ad AC, di AC a BC, e di BC a CE, 
le qiiali ragiolii còmpongóndi infieme la fola 1-^0- 
nè di CD a CE . Dunque la velocità del pefo M 
farà alla velocità ^ del pefo N ézìandio nella i*agio- 
né di CD a CE ; e pertanto faranno ti'a loro ih 
equilibrio gli ftelfi pefi , Tempre quando il pefo 
M ita al pefo N nella reciproca ragione di CD a 
CE. • ^ 

405. Giova intanto di eifei*fi efaminato quefto 
tei'zo cafo , che è il più univerfale . Imperocché 
ficcome le due’ braccia della bilancia poffono eifere 
tirate verlo baffo, non folo da due pefi, ma ezian- 
dio da due potenze animate ; così non v’ ha dub- 
bio , che quèfte due potenze poffano 'tirarle con 
direzioni ^ che talvolta fiano perpendicolari ^ e tal- 
volta indinatcTuir orizzonte . Teneadofi poi. attac- 
cata 
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cata la bilancia col fuo cena*o ad un punto fifTo, 
ed immobile ; chiaro li è , che per mez^o di po- 
tenze animate potranno tirarli le lue braccia non 
folo verlò ballo ,, ma altresì verfo qualunque lato 
-fi voglia . Onde avvalendoci della ftefia dimofti-a- 
. ziòne , tuttavia ritroveremo , che faranno in equi- 
librio le due potenze , Tempre quando fono reci- 
procamente proporzionai alle dilìanze delle loro 
direzioni dal cenuro della bilancia (no) . 

III.' ' - 

"DeW eqiùUBrlo , che oJTervaJi nella, leva , nelt ajje 
nella ruota ^ e nel polifpajio . 

I ^ ^ 

40<5. a Ffìne alla bilancia lì è la leva , per 
jnL'Cui intendelì quel lungo palo , di cui 
lì fa ufo per ilhauovere un grave di Iraifurato pefo, 
ed il quale riguardali come una retta rigida priva 
di gravità. In fatti per poterli colla leya AB Imuo- Fig. 58. 
ver® il grave M , primierameute dee 'porli lotto . 
il grave 1’ eftremo di elTa A ; indi la ftella leva 
dee foftentarli con uno de’ fi^oi punti C su di un 
qualche appoggio , che con vpce. greca chiamali 
ipomoclio ; ed in fine 1 ’ altro fuo eltremo B dee 
premerli verfò baffo per mezzo di una qualche po- 
tenza, come N . Quindi fi ridurrà la leva ad una 
bilancia , ch6 avrà per centro il punto C , e per 
braccia le due AB, BC . Onde il pefO M , e la 
potenza N faranno in equilibrio , tempre quando 
fono recìprocamente proporzionali alle dilìanze del- 
■ le loro direzioni dal punto del loltegno C . . . 

407. Qnelìa . leva , in cui ritrovafi il ^ pefo in un 
•elìremo , la potenza nell’ altro efrrcmo , ed il fo- 
Ifegno in im punto di mezzo , chiamali leva del 
primo genere ; e ciò per la ragione , che fogliono 
confiderarfene altre due , di cui una dinominata 59. 
leva del fecondo genere tiene il fofiegno ih un’eltre- 60. 

TUO, la. potenza nell’ altro eftremo , ed il pefo in 
•,uu punto di mezzo ; e l’ altra chiamata leva di ter- 

L 4 • zQ 
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^ 'Zo genere tiene, al contrario il foltegno in un’eftpe- 
ino, il pefo nell’altro eftremo,e la potenza in un 
punto di mezzo . Quantunque . poi in ciafcuna di 
queft’ altre due leve la potenza debba agire con di- 
rezione , che • poni la leva in alto' ; pure però il 
pefo, e la potenza faranno tra loro in equilibrio , 
' quante volte ritrovanlì 'eflere reciprocamente pro- 
porzionali alle diltanze delle loro direzioni dal pun- 
to .del ibllegno . 

408. Con ciafcuna dì quelle leve può agire una 
p>qtenra non folo contro il pefo di un grave , ma 
eziandio cóntro qualiìfìa altra refiftenza; ed ovun- 
que tendano le loro direzioni , che debbono eflere 
colla leva fempre in un medefimo piano , tuttavia 
Ir avra l’equilibrio , fempre quando la refìftenza , 
e la potenza fono reciprocamente proporzionali al- 
le diflanze delle loro direzioni dal punto del folle- 
fino • Ciò che poi dee notarli intorno alle llefle le- 
ve, lì è, che la meno efficace, fia quella del tej zo 
ginere . Di fatti in quella leva la refillenza ritro- 
-vau in uno de’fuoì eltremi , e la potenza in uno 
ide punti di mezzo .«Onde lìccome dall’altro ellre- 
.mo , che é jl punto del fcftegno , meno dilla la 
‘direzione^ della potenza , che T alu'a della refilten- 
^ ‘'il contrario la potenza, ’clie equilibrali 

colla relìliepzà , dovrà eflere fempre maggiore del- 
la* relìllen za raedelima (iii). 

400 , Dopo la leva liegue l’alTe nella ruota, die 
appellali con -quello nome, lìerchè confifte in una 
-r/jg*. 01. I upta ^ lituata intorno ad un’afle, che paiTa per lo 
wo centj’o, e guarnita elleriormente ai molti ba- 
• Jroncim ficcati a perpendicolo nella fua conveffità , 
che in greco chiamanli fcitale. Si fa ufo di quella 
> machina *per poitare in alto quallilìa pefo; e li oc- 
‘ ciò , primieramente con porre l’ alfe talmen- 
^ ^ oi-ipontale', che pofìà aggirarli intorno 

ai fuoi elìremi ; indi con avvolgere una fune intor- 
no alla parte inferiore* dell’ aflV , a cui fia attaccato 
*1 pefo^ che dee portai"!! jn alto ; e finalmente con 
> afifii- 
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s^jgirare la ruota inlìetne coll’ affé per mezzo tS 
uria potenza animata, che tiri {ucceflivamente a fe 
i baltoncini eiieriori della ruota . Ed in fatti colla 
rivoluzione della ruo;? avvolteli fempre più la fu- 
ne intorno all’ affé j onde fi e, che elevali il pefo 
attaccato alla lleffa fune. . ' t 

410. In quella macbina,il pefo, e la potenza fo- 
no“ tra loro in equilibrio , lempre quando la poten- 
za ita al pefo , come il perimetro dell’ affé al pe- 
rimetro dell’ orbe , che paffa per le eftremità dei 
baltoncini elteriori della ruota. Imperocché in una 
rivoluzione intiera della maehina , liccome la po- 
tenza {Tcrcorre tanto fpazio , quanto è il perime- 
tro. del riferito orbe ; cosi il ^lò l’ale per, un’ al- 
tezza e^ale'alla fune, che awolgéfi intorno all’al- 
fe , ed in confeguenza eguale ai perimetro del me- 
defimo affé . Quindi la velocità della potenza farà 
alla velocità del pefo, come il perimetro dell’ orbe 
elteriore al perimetro dell’affe . Onde attento il prin- 
cipio generale dell’equilibrio, fi equilibreranno tra 
loro il pefo , e la potenza , quante volte la potenza 

' Ita al pefo , come il perimetro dell’ affé al perime- 
ti'O deir orbe efteriore (112).- 

41 1. La riferita machina riducefi eziandio ad una 
bilancia . Defcrivanfi perciò in un piano verticale 
due cerchi concentrici , di cui il più picciolo fia il 

- perimetro dell’ affé , ed il più grande il perimetro 
dell’orbe efteriore . Se aaunque per lo comune 
cenu'o C tirifi l’orizzontale ACB, ohe s’incontri Fig. 6a. 
col primo cerchio nel punto A , e col fecondo nel 
punto B ; chiaro fi è . che il pefo pendere dall’ 
eflremità del raggio cA , e la potenza fai'à appli- 
cata a perpendicolo sull’ eftremità dell’ akro raggio 
CB . Ma nella rivoluzione di quelli raggi il punto 
C rimane fiflb , ed immobile . Dunque coirorizron- 
tale AGB avremo una bilancia, in cui faranno in 
equilibrio il pefo, e' la potenza. Tempre quando la 
potenza Ita al neio ^ come il raggiò AC al raggio 
•BC, o pure come la circonferenza del cerchio pic- 
• 1 CIQ- 
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dolo alla circonferenza del cerchio grande. 

412. Conlimile a cjuefta machina fi è l’ altra, che 
chiamali ai'gano, e di cui fi la ufo non già per ti- 
rare in ,altomn grave , ma py condurlo da un luo- 
go in un altro su di un' piano orizzontale. Per ren- 
derla intanto atta a quello moto^ erigefi 1’ affé a 
perpendicolo su ’l piano^, per cui . dee condurli il 
grave; e lènza apporvi ruota alcuna aggirali egli 
dalla potenza intorno a le Iteflb per mezzo di due 
love', che fi fan paflare per due buchi fatti nella 
paite fua fuperiore. E poiché' nel mentre, che la 
potenza percorre il perimetro dell’ orbe delcritto 
intohio aireftremità delle due^leve, tuttavia il gra- 
ve trafportafi per uno fpazio eguale al perimetro 
deir affé; perciò eziandio nell’argano la poten'za, e 
, la refiltenza laranno tra loro in equilibrio, feropre 
q[uando la potenza lìa alla refiltenza , come il pe- 
rimetro dell’ alfe al perimetro dell’orbe eiteriore . 

63. 413- Dall’ afte nella ruota pafleremo al polil'p^ 

Ito, che è una machina compofta di una, o più 
girelle mobili intorno ai loro affi , per cui fi fa 
p^are una fune, che tirata da una potenza anima- 
ta conduce in alto un dato pelò . In guefta machi- 
na dee tenerli conto' non, tanto delle girelle, che la 
compongono quanto delle funi, da tui- è foftenuto 
il pelo , che portali in' alto ; onde fi è , che feconr 
do, il numero di effe dividefi in vai'ie fpecie, chia- 
mandoli raonofpalto, fé il pelò fia foftenuto da una 
fola fune, bifpafto, fe da mie, trifpafto, fe da 
^uadrilpalto, fe da quattro , e cosi all’ infinito . Ea 
in fatti, qualunque fiafi il jxilifpafto, fai'à la poten- 
za in equilibrio col pefo , fempre quando la poten- 
za Ila al j?efo , come- 1’ unità ^ numero delle funi , 
che foftengono rilìeflb pefo (113). 

414. Per dimoftrarlo , baln riflettere , che per 
poterfi il pefo elevare a cagion di efempio perl’^- 
tezza di un palmo, confomie 'deve accortai*fi di un 
palmo ciafcunà delle funi , che lo foftentano , ' cosi 
la potenza debba tirarne a fe tanti palmi, quante 
' • ■ lòno 
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fono di numero le ftefTe funi . Quindi lo fpazio 
percorfo dal pefo farà allo l'pazio percorfo nel me* 
defimo tempo della potenza , coijie l’unità d nu- 
mero delle funi , che foftentano il pefo ; e * perciò 
in quella fiefla ragione farà altresi la velociti del 
pefo alla velocità - della potenza . Ma fecondo il 
principio generale deirequilibrio non polTono la po- 
tenza , ed il pefo equilibrarli tra loro ^ le non lìa- 
no nella' reciproca ragione delle velocità, con ci^ 
lì muovono. Du^ue in o^i polifpalto 1^ la po- 
tenza in equilibiTo col pelò , quante volte la poten- 
za Ha al pelò, come l’unità al numero delle funi, 
che follengono l’ iftefìb pelò , 

' 4T5. Secondo quello teorema adunque^ per .po- 
terli dar luogo all’equilibrio, la potenza deve elTe- 
Te al pefo , come 1 a 2 nel bilpalto , come i a 3 
nel tnpallo , come i a 4 nel quadrifpalto , e co« 
all’ infinito. Pw la ftefla ragione poi fi avii l’equi- 
librio nel monofpafto, fempre quando la potenza , 
'ed il pefo fono ti*a loro in ragion di ugt^lianza . 
Nè a ciò lì of^one q nel tanto Iperimentalì alla gior- 
nata, cioè che fi duri maggior fatica in tirare a 
mano l’acqua dai pozzi, che in tirarla per mezzo 
del monofpafto, o fia della girella. Imperocché il 
divario deriva da ciò , che avvalendoci della girella, 
la tiriamo all’ingiù ; onde il proprio pefo delle brac- 
cia, che lì portano verlò baffo, ’conferifce non po- 
co a tirarla. All’incontro arandola a mano, 'la ti- 
riamo all’ insù; e pertanto oltre al pefo dell’acqua 
dee follevarli alu'esl quello delle braccia , da cui di- 
pende la fatica maggiore (114) .. , • , . 

41 5 . Con quella occalìone notili in quello luo- 
go, che intanto il numero delle girelle, di cui li 
compone il polifpafto , non fempre corrifponde al 
numero delle funi , che foftentano il pefo, in quan- 
to che il polifpafto ndn fempre fomiali in modo , 
che la direzione della potenza tenda verfo baffo , 
nia talvolta la fua llruttura è tale, che la poten-* 
sa deve agire con direzione tendente verlò fopra . 
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In fatti nel primo cafo il pèfo' non foltentau , oa 
quella fune , a cui applicali la potenza ; e perciò il 
numero delle girelle fi fa egr.ale .al numero delle 
funi , che foftentano il pefo . All’ incontro nel fe- 
condo cafo il pefo è foftenuto eziandio da quella 
fune, a cui deve applicarli la poten^; ed in con- 
feguenza il numero'delle funi, da cui pende il pe- 
fo, fupera di uno l’altro delle girelle. Intanto at- 
■ tenta la maggior facilità, con cuila potenza agi Ice 
verfo baffo, giova formare il polifpaito in itiodo ^ 
che il numero delle girelle fra. eguale al numero 
delle funi, da cui è foftenuto il pefo. 

417.' Un altro avvertimento dee farfi in quefto 
luogo, e fi è, 'che la girella attaccata ad un punto 
fìffo riducefi ad una leva del primo genere ; quella 
poi, che fcorre per la fune, dee rfguardarfi come 
leva del fecondo genere. Confiderifi perciò il folo 
diametro orizzontale della girella. Ed effendo que- 
lla ,fìffa , • il pelo penderà da uno zi fuoi eflremi ^ 
la potenza agirà nell’^altro^eftremo , ed di punto 
del fbftegno làrà. quello, che divide il diametro pw 
metà . Onde non folo la girella farà leva del pri- 
mo genere, ma faranno in equilibrio la poten;a, 
ed il pefo , fempre quando fonò tra loro in ragion 
di' uguaglianza . Effendo poi la girella mobile , il 
pefo penderà" dal punto , che divide il diametro 
egualmente , la potenza agirà in uno de’ fuoi eftre- 
mi, ea il punto del foftegno farà nell al tra ef Iremo. 
Onde fi j-idurrà la girella ad una leva del fecondo 
genere ,iin cui -fi avrà requilibrio, quante volte ì% 
potenza Ila al pefo, come i a 3. 


IV. 
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IV. 

Deir e^uUibrto , che ojjervaji nel piano 
incliiiatQ nel canea , è nella vite. 

} 

418. ^^XLtre alle riferite machine femplìci ne 
abbiamo tre altre, cioè il piano incli- 
nato, il cuneo*, e la vite. Ed in primo luog^, per 
«guanto al piano inclinato , lia AB quello piano , 
il quale per rapporto all’altro orizzontale BC abbia 
per lùa altezza la verticale AC;e.debbaii per que- 
llo piano tirare, un pelo da una potenza, che agi- 
fce con direzione parallela alla AN. Si abbalTi sul- 
la AN la perpendicolare BN; ed io dico, che la 
potenza , ed il pelò faranno in equilibrio , femore 
quando la potenza Ha al pelo, come AC ad AN . 

• Per diraolìà-arlo , fingiamo, che il pelò fiali tirato 

' dalla jxrtenza da B fino ad A; e fe vogliali atten- 
tamente riflettere, fi vedrà, die gli fparzj percorlì 
dal pelò, e dalla potenza fecondo le loro direzioni 
fiano eguali alle due AC, AN. Quindi le loro 

■ locità lai anno nella i-agione di AC.,/'AN ; e per- 
tanto fi avrà l’equilibrio, fempre quando la poten- 

• za ila al pefo, come AC ad AN. 

410. Da ciò intanto , che è flato dimoftrato dì 

,fo))ra (C52);, eziandio con altri principi, poffonc de- 
durfi-due confeguenze. La^^prima fi che fe la 
potenza agifca con dii*ezit)ne pai'allcla alla fiefia 

• lunghezza del piano inclinato AB , fi avrà r equi- 
librio , quante volte la potenza Ila al pefo , come 
ÀC ad Ab . L’altra fi è , che eflendo la direzio- 
ne della potenza parallela alla BC , che è la baie 
del piano inclinato , ,fi equililpreranno tra loro il 
pefo, e la potenza', qualora la potenza fla al pefo, 
come AjC a BC . Ed in fatti , conformi nel pri- 
mo .cafo combacianfi tra di effe le due AN , AB , 

• ed in confeguenza diventano eguali ; così nei .lè- 

coiìdo c:uo fi ff.nno parallele le. due AN, BC , le 
quali dovendo fo'niare \in parallelogrammo coli’ -.U- 
tre due AC , BN , faranno eziandio eguali tra lo- 
ro (d 5}. 4^0. 




Fig. 65. 
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‘^<20. Per quanto poi al cuneo, s’intende per effo 
queir iftrumento y di, cui fi fa ufo per fpez2^ai'e i 
corpi , e che comunemente chiamali z^pa . EtjH 
formafi di ferro, o pure di legno duriflimo a ,gui- 
la di un prifma triangolare . E conforme fono re- 
golarmente ìfofceli i due triangoli oppofti , cosi 
chiamali taglio ovvero punta del cùneo la retta , 
che unilce infieme i vertici dei due triangoli ; baie 
del cuneo il parallelogrammo oppofto alla punta ; 
altez2?/del cuneo la pei'pendicolare , che dalla pun- 
ta fi abbafla sulla baie;. ed in fine craflezzar del cu- 
neo la bafe di cialcuno dei due triangoli , i quali 
hanno col cuneo la ftelik altezza . Si fpezza poi il 
corpo per mezzo del cuneo , primierameace con 
adattarlo a perpendicolo in una felfura fatta nel cor- 
po, ed indi con fpingerlo più in dentro }>er mez- 
zo di reiterate’ percoffe ; onde fi è', che la poten- 
za"' fia la percofia da farli a perpendicolo sulla baie 
del cuneo, e la refi ftenza fia la coefione tra le par- 
ti del corpo . ! ^ 

421. Equilibrali nel cuneo- la potenza colla re- 
lìftenza , quante volte l.a potenza Ita alla refifien- 
za , come la metà della craflezza del cuneo alla 
fua altezza.. Per dimofiraido, fingiamo, che ABC 
fia uno dei triangoli ifofceli del cuneo ; e fe dal 
fuo vertice A fi abbalfi sulla bafe BC la perpen- 
dicolare AD, farà BC la craflezza del cuneo, ed 
AD la fua altezza. Fingiamo ancora, che il cuneo, 
per mezzo della potenza fiafi a tal fegno intromei'-. 
fo dentro del còrpo , che fia AG la profondità ^ 
in cui giace immerfo, ed EF la diftanza, per cut 
ritrovatili dilgiunte , e feparate le parti fuperioii 
del corpo.' Or febbene la fleflfa AG fia lo fpazia 
percorfo così dal cuneo , come dalla potenza ; nien- 
tedimeno, per avere l’alti'O, fpazio percorfo nel mé- 
defimo tempo dalla refi ftenza^ dee tenerfi conto “al-, 
tresì delle difìanze tra le' parti, inferiori del corpo, 
che fimilmenye reltano feparate, e prenderli la di- 
ftanza mezza. 

. 4^2., 
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i 422, Perciò intendanfl nel triangolo AEF tirate 
’ 3 -ette pai-allele alla EF infinitamente vicine tra 
; loro, ed egualmente diftanti Tuna dall’altra. Que- 
I He parallele adunque fiiranno le diflanz^, per cui 
ì l e parti del lato ÀE ritrovanfi difgiunte , e fepa- 
I race dall’ altre corri fpondenti del lato AF, Ma per 
la natura del triangolo le liefle parallele dalla raafi* 
I lima,, che è la EF , fino alla minima, che è 1 * 
^Éjgiacente al punto A , minoranfi in progrdfione 
I arimmetica. Dunque lì avrà la diltanza mezza, con 
prendei*e la metà della loro fomma . Quindi eflen- 
I do la diftanza minima di una picciolezza infinita, 
larà la diltanza mezza eguale alla meni della fola 
mallìma EF ; e pertanto nel mentre, che dalla pc> 
tenza fi percorre la AG , fi percorrerà dalla refi- 
ilenza uno Ipnzio eguale alla metà della EF . 

423. Eflendo così , la velocità della potenza' fa- 
rà alla velocità della refiftenza , còme la AG alla 
metà della *EF . Ma per eflere i due triangoli 
AEF, ABC tra loro equiangoli, le due AG, EF 
fono 'nella Iteffa ragione- coll’ altre due AD^ BC. 
Dunque la velocità della potenza alla velocita del- 
la .refiftenza lai-à ancora, come l’altezza del cuneo 
AD alla metà della fua craffezza BC; ed in con- 
feguenza, attento il principio generale dell’equili- 
brio , fi equilibreranno tra loro nel cuneo là po- 
tenza,, e la refiftenza, fempre quando la jxjtenza 
Ita I alla refiftenza, come la metà della craffezza, 
del cuneo . alla fua altezza . Con che fi vede in- 
^nnarfi coloro, che prendendo tutta la EF per lo 
tpazio percorfo dalla refi ften za, credono averfi l’equi- 
librio , quantevolte la potenza fta alla refiftenra , 
come la craffezza intiera del cuneo alla fua al- 
tezza . 

424. Nè vale il dire, che con^rme il cuneo per 
I^zzo di replicate percoffe entra a poco a poco 
centro del corpo ; così le fibre , che compongono 
lo fteffo corpo, non.fi fpezzano tutte infiem.e , ma 
bensì ad una ad una. Impercipqchè febbene ciò fia 

piu 
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piCl che vero , pure la velocità della j:>otenza 
deve elTere "alla velocità della refiltenza, come l’al- 
tezza del cuneo alla fua craflezza dimezzata . Per- 
ciò fi Vuol riflettere , che le fibre del corpo , tut- 
tocchè fottiliffime j non lòao già linee geometriche, 
ma filamenti dotati di qualche profondità . Quindi 
ficcome in quefta profondità deve immérgerfi il cu- 
neo, affinché fi fpezzi la fibra , così la leparazio- 
ne fatta coll’ iramerfione del cuneo ci darà un vtio- 
to , che farà femore un picciolo triangolo firaile all’ 
altro ABC . Onde Tempre 1 ’ altezza di quello pic- 
ciolo triangolo farà lo fpazio percorfo cosi dal cu- 
neo,, come dalla potenza, e la metà della fua bafe 
farà lo fpazio percorlò dalla refiftenza (nò)., 
i ' 425. Si lludiaqo taluni di ndiin'e il cuneo a due 
leve , che fono In contrafto V una coll’ altra ; ma 
egli è più naturale di ridurlo a due piani inclina- 
ti ; ficccme in effetto uno di elfi è la AB; e l’al- 
tro la AC , die fono le due credute leve . Quefii 
du(? piani poi , conforme hanno per comune lora 
bafe la AD ; così per effere ifofcele il triangolo 
ABC, avranno alti-esì ef'uali altezze , che fono le 
due BD , CD. K poiché la potenza fpinge il cu- 
neo colla direzione della DA , chiaro fi è , che 
in ambidue i piani agifce la potenza con direzione 
parallela alla comuiic loro bafe . Quindi fi avra 
in effi Tequiiibrio, quante volte la potenza “fta al»- 

• la refiftenza , come l’altezza del piano alla fua ba- 
fe (4^) • Ma la potenza , e la refiftenza da confi- 
derarfi in ciafcuno dei due piani fono le metà di 
quelle, che agifcono tra loro nel cuneo . Dunque 

* ancora nel cuneo fi avrà 1’ equilibrio , Cempre quari- 
do la potenza fta alla refiftenza, come la metà del- 
la craffezza del cuneo alla fua altezza. 

426. Finalménte per quanto alla vite , ella con- 
fifte in un lungo cilindro verticale , che colle l'pi- 
re incifc' nella fua conveffità conducèfi. per le (pi- 
re infcrìlrite nella concavità di due altri 'cilindri 
pi 4 corti ^ Quefti cilindri incifi colie' fpire generai- 
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mente clìiamanfi coclee . Mn (iccome fi appellano 
coclee interne , ovvero mafculee quelle , in cui le 
-fpire fporgono in fuori nella loro convelHta ; così 
al contrario ciiconfi coclee efterne, ovvero leminee 
r altre , in cui le Ipire rientrano in dentro nella 
loro concavità . Quindi la vite fi compone di tre 
coclee, cioè di una malculea , e di due altre femi- 
nee* E poiché la coclea mafculea colle fue fpire 
cacciate in fuori dee condurfi per le fpire incavate 
' nell’ altre due feminee ; perciò non Iblo le tre co- 
“clee debbono eflere di egual diametro , ma bi fogna 
altVesì , che in effe fiano eguali gl’ intervalli delle 
loro Ipire . 

' • 427. Le fpire poi della coclea mafculea condu- 
confi per le fpire dell’ altre du^ coclee femiiìee , 
'per mezzo di una leva , che fpinta lateralmente 
dalla potenza , applicata alla fua èftremità con di- 
rezione perpendicolare alla llia lunghezza , fa gi- 
*rare la coclea intorno al fuo affé . E poiché .può 
farli quella rivoluzione ora in modo, che la coclea 
fi elevi, ed ora in maniera , che la coclea fi ab- 
balli ; perciò potrà farli ufo delle vite, così per con- 
durre in alto un dato pelo , che* dee collocarli al 
di fopra della coclea mafculea , come per 'Compri- 
mere un dato corpo , che al contrario dee fituarfi 
al di l'otto della iteffa coclea . Intanto fia,ehé con 
effa debba elevarli un datopefo,fia che debba coìtì- 
primerii un dato corpo, li avni requilibrÌQ, fernpre 
quando la potenza fìa alla refiftenza , come Timci*- 
vallo dl„due fpire vicine al perimetro deU’;orbe', 
per cui 'portali la potenza applicata alla leva. ^ 
428. In fatti in una rivoluzione intiera della co- 
clea mafculea, ficcome la potenza percorre T intie- 
ro perimetro del fuo orbe; così l’altezza ,"per cui 
fi 'eleva, o fi abbalfax^la lldl'a coclea , farà eguale 
‘•.^^all’ intervallo di due fpire vicine . Quindi per farft 
eguale allo Itelfo intervallo eziandio lo fpazio, che 
nel medefimo tempo fi percorre dalla refifcuiza , 
fai'à la velocità della potenza alla velocità della rc- 
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fiftenza , come il perimetro deirorbe,per cui por- 
tafi la potenza, all’ intervallo di due Ipire vicine . 
Onde attento- il principio generale dell’ equilibrio , 
li equilibreranno tra loro nella vite la potenza , e 
la ivfilienza, quante volte la potenza Ita alla reli- 
Itenza , come l’intervallo di due fpire vicine al pe- 
rimetro dell’orbe , che lì delcrive dalla potenza. 

429. Del rimanente ancora quefta machina ridu- 
celì ad un piano inclinato , che fi avrà con ifpiega- 
re una delle ipire. incile intorno alla coclea malcu- 
lea . In fatti Cccome la Xpira diitclà a dirittura ci 
da la lunghezza del piano inclinalo j così la Tua 
tale fi iarà eguale al perimetro della coclea- , e la 
fua altezza àll’ intervallo di due Ipire vicine. Quin- 
di fe la j.otenza, che agifce con direzione parallela 
alla baie, ila applicata, al perimetro fteifo della co- 
clea , fi avi-à r equilibrio , quantevolte la potenza 
Ita alla rtfiftenza, come l’intevallo di due fpire vi- 
cine al ritento perimetro . Onde tenendo conto deli’ 
aumento , che riceve la velocità della potenza , con 
àpplicarfi all’ eftremità della leva ; chiaro fi è , che 
in quell’ altro cafo 1’ equilibrio fi avrà , ferapre 
quando la potenza Ita alla refìftenza, come l’inter- 
, vallo di due fpire vicine al perimetro dell’ orbe , 
per cui la potenza fi conduce (117) . 

• . V. 

. equUlBrid , che oJJerva.fi nelle machine fatte 
•s; ‘ ' . ■ con ruote dentate. 

43ó-/^On far ufo del principio generale fìa- 
V_> bilito di fopra , può definirli il calo 
dell’equilibrio tra la potenza, e la reliftcnza ezian- 
dio nelle machine cqmpofte , le quali p'blfono va- 
riare all’infinito . Diafi perciò moto alla machina, 
qualunque ella fia; e notinfi-gli fpaz.i , ch^ la po- 
tenza, e la refiflenza percorrono nel medefimo tem- 
po. Nella ragione adunque , in cui fono anelli Ipa- 
t) , faranno altresì le velocità, con cui la potenza, 

e la 
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c la rcfifieiua agilcono tra eflb loro . Onde fi avrà 
r equilibrio , le tacciali , che la ragione della pcv 
tenza alla refiftenza fia reciproca ci quella, in cui 
lòno tra loro i riferiti Ipazj . Per darne qualche 
efltmpio, imprenderemo qui a confidcrare alcune di 
quelle machinc , che fonnanfi con ruote dentate , 
tanto maggiormente , che con quelle ruote aumen- 
ti mirabilmente il momento della potenza. 

431. Ed in primo luogo fi fa ufo delle ruote 
dentate in quella ftefla machina , che chiamali affé 

nella ruota . Sia perciò Ali la ruota fituata intonio Fìg. 6S 
air affé CD , e fingiamo , che nel l’uo perimetro li 
ritrovino 30 denti egualmente diltanti 1’ uno dall’ 
altro. Sia di poi EF un’jiltra ruota volubile intor- 
no ad un’altro affé GH ; e l’uppongali , che la fua 
Itruttura fia tale , che incontrandoli colia prima AB 
tralporti leco in ogni Tua rivolu/ione io denti di 
effa. Adunque quell' altra ruota E F dovrà aggirarli . 
tre volte intorno al l'uo alle GH , affinchè poffa ■ 
feco condurre tutti i 30 denti delia prima mota 
AB , e peiTDcttere che quella llcffa prima ruota 
faccia r intiero luo giro . Onde, la pqtenza , che 
per mezzo della leva IL fa girare la mota EF , 
percoirerà il perimetro del luo orbe ancora tre 
volte in una fola rivoluzione della ruota AB. 

432. Con aggirarli intanto, la mou AB una fola 
volta intorno al fuo alfe CI) , chiaro fi è , che 
elevali il pelo per un’ altezza eguale al perimetro 
del medefimo affé . Qiùndi la velocità del pefo fa- 
rà ^lla velocità della potenza , come il perimetro 
deir affe'’^ CD al triplo del perimetro dell’ orbe , per 
cui portali, la potenza; e pertanto fi avrà l’equili- 
brio, le la potenza fia al pelò in quefta flefi'a ra- 
’^ione . Si vede adunque , che con porre 30 denti 
nella ruota A B ^ e con fare , che 1 ’ altra EF in 
ogiii fua rivoluzione ne tralporti feco 10 , aumen- 
tali. il momento 'della potenza nella ragione d.i i 
a 3, o. pure di io a 30 . Onde generalmente , fé 
m lìa il uumerOf de’ denti ,^che ritrovanfi nella ruo- 
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ta AB ) ed « il numero di quei , che trafportann 
dall’ altra ruota EF in cialcuna fua rivoluzione , lì 
swmenterà il momento della potenza nella rajiione 
di n ad m . 

433. tilòndo poi m il numero de’ denti , che id- 
t;rovan(ì nella piima ruota AB, lì avrà 1 ’ altra ruo- 
ta KF , che in ogni lua rivoluzione ne tralnorti 
(eco il numero n ; primieramente con farla di am» 
piezza tale , che i raggi delle due ruote fiano-tra 
loro come ad « ; ed indì con apporre nel fuo 
perimetro tanti denti, e non più, quanti ne difegna 
il numero n. In fatti effendo i raggi delle due ruo- 
te nella ragione di m ad n, faranno in quelta Iteffa 
ragione così i loro perimetri, come le difìanae dei 
loro denti . Quindi ogni dente della feconda ruota 
ne condurrà feco un’altro della prima; e pertanto, 
^ccome 71 è il numero de’ denti polli nella feconda 
riiota , così in ogni lua rivoluzione- lè ne trafporte-» 
ranno tanti della prima, quanti' ne addita lo Iteifb 
numero ». 

434. Or dovendofi cofti-uìre le due more colle 

riferite leggi , non poffiamo a noltro piacere au- 
mentare il numero dei denti nella prima ruota , e 
diminuire il numero di coloro , che dee condurre 
feco la feconda in ogni fua rivoluzione ; sì pei'chè 
il raggio dellari'econda ruota fi dovi-ebbe minoi-arq 
di fnoùo per rapporto a quello della prima ; come 
ancora perchè i loro denti dovrebbero alTotiigìiarfi 
non poco, e farfì in coafeguenza più deboli. Quin- 
di per aumentare maggiormente il momento dèlia 
potenza , piuttofto deve aggiuni^ei-fi alla machi.ra 
uni terza ruota dentata, che poni (èco in ogni lua 
rivoluzione un dato numero dei denti della fccon- , 
d.t ; poiché in quefìa maniera tuttavia la potenza 
dovrà percoj-rer? n'iaggior numero., di volte il peri- 
metro del luo orbe nel ipentre ,, che. il pefo iale 
per un’ alte/_a eguale al perimetro deli’ affé delia | 
prima ruota . ' _ ^ . 

<;j35. Ed in vero ^ fe la machifia fia fatta eoa 
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<lue iòle ruote dentate, e dei 30 denti pofìi nella 
prima ne trafporti Icco la feconda in ogni l’ua li- 
•Voluzione non più , che io ; di gi^ fi è veduto , 
che fi avrà l’equilibrio, Tempre quando la potenza 
Ila . al pefo , come il perimetro dell’ affé della pii- 
ma ruota al triplo dell’orbe, per cui dee condurli 
la potenza. Aggiungafi ora alla machina una terza 
ruota, che dei io denti polii nella feconda ne por- 
ti ieco cinque in ciaicuna fua rivoluzione . Ed in 
quello calo , liccome la feconda ruota farà V intiero 
Ilio giro dopo due rivoluzioni della terza, cosi per 
r intiero giro d'-lìa prima dovranno farli* dalla ter- 
za lei rivoluzioni. Ónde fi avrà l’ equilibrio, quan- 
te volte la potenza lia al pelò, come il perimetro 
deli’ affé della prima ruota al felttiplo del perime- 
tro dell’ orbe che dee deferivere la potenza . 

* 436. Coir aggiunta adunque della terza ruota au-^ 
mentali il moiueraento della potenza nella ragione 
di I a 6 , o pure di 5 a 30 . Onde fi vede , che 
ficcome effcjìdo due le ruote dentate , T aumento 11 
fa nella j-agione dei denti della feconda ai denti 
della prima > così , fe le ruote dentnte- fiano tre , 
r auiTtento dovrà farli mella rngione dei denti della 
terza ai demi della prima . Qualunque poi fiafi il 
numero delle ruote dentate, con cui fomiafi la ma- 
china, fi dimolh'erà in una manieia confimile, che 
il aumenterà il momento delht potenza nella ragio- 
ne dei dènti dell’ ultima ruota ai ‘denti della' pri- 
ma . E perciò nella fiima della machina non oc- 
córre darfi pena dei denti delle ruote intermedie , 
ma balla tenei' conto dei foli denti della prima , e 
deir ultima ruota. 

437. In fatti la leva, a cui applicali la potenza, 
aggira.- fempre l’ultima ruota. Ónde fe dividafi il 
numero dei denti della prima per lo numero dei 
denti deliqui rima, il quoziente di quella divificne cì 
da a divedere le rivoluzioni , che debbono farli 
dall’ultima ruota, affinchè la prima faccia l’intiero 
fuo giro; e perciò fi avTÀ l’equilibrio, fempre quan- 
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do la potenza Ila al pelò, come il perimetro 'dell* 
affé della prinja ruota al perimetro dell' orbe, per 
cui dee condffi-fi la potenza , moltiplicato per lo 
ftelTo quoziente. Quello quoziente intanto potrebbe 
talvolta racchiudere qualche rotto; e quindi fi è, 
che tornerà più conto di dire , che 1’ equilibrio fi 
abbia, quante volte la potenza fta al pefo in ragion 
compofta «del perimetro dell’ afle della prima ruota 
al perimetro dell’ orbe ,'.che dee deferivere la po- 
'tenza, e del numero dei denti dell’ultima ruota al 
numero d|i denti della prima . 

438. Le ruote dentate applicanfi ancora alla co- 
Fìg.Sg. elea, ed ecco come . Sia AB una ‘mota dentata 

polla intorno al Ilio affé CD ; e fia ancora EF una 
coclea malculea incifa non già con una , ma con 
varie fpire egualmente dillanti tra loro. Situili que- 
lla coclea' talmente l’ulla ruota, che aggirandoli in- 
torno ai fuoi ellremi , trafporti feco colle Tue fpire 
in ogni rivoluzione un’egual numero dei denti cel- 
la ruota . Colla • rivoluzione adunque della coclea 
EF deve aggirarli parimente così la ruota dentata 
AB, come il l'uo affé C 13 . Onde potrà farli ufo 
di quella machina nell’ elevazione de^peli, ballando 
attaccargli ad una fune, che vadali complicando in- 
torno all’ affé CD. Comunemente ella chiamafi co- 
clea infinita , per la ragione , che non dovendo 
portarfi per dentro di altre coclee feminee , può 
continuarli Ì 1 fuo moto aU’infiriito . Ma il vero fi 
è, che la riferita mr.china riduceli alla precedente, 
col lòio divario , che in effa la coclea lldfa fa le 
veci di un’ altra ruota dentata . 

439. fJd in fatti , con aggirarli la coclea EF in- 
• torno al fuo affe, cialcuna delle fuc Ipire porta fe- 
co un dente della ruota AB. Onde fé i denti di 

J iuelta lìano 30 , e le Ipire di quella 5 ; condurrà 
eco la coclea in ogni fua rivoluzione cinque foli 
denti della mota ; e pertanto dopo lei rivoluzioni 
■della còclea farà la ruota 1 ’. intiero fuo giro . Ma 
aggiràfi la coclea intorno al luo alle .per mezzo del- 
la 
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la potenza applicata all’ ellremità della leva GH . 
Dunque per farli* l’ intiero giro della ruota, ancora 
la potenza dovrà percorrere fei volte il perimetro 
' del fuo orbe; e'd in conlèguenza fi avrà TequilibrìO) 
ferapre quando la potenza Ita al pefo, come il pe- 
rimetro deir affé della ruota al fefmplo del perime- 
- tro dell’orbe, per cui dee condurfi la potenza; di- 
modoché aumentafi il momento della potenza nella 
ragione di i a 6, o pure di 5 a 30, che vale’ a 
dire nella ragione del numero delle ifoire della co- 
clea al numero dei denti della ruota (,11^. 

VI. 

Soluzione di una difficolti intorno al principio, 
generale dell' equilibrio . 

440. /quantunque due corpi , che agifeono 
tra etto loro con velocità reciproca- 
mente proporzionali alle loro maffe , 
o fiano pefi , debbano rimanere in equilibrio nel 
conflitto loro fcambievole ; nientedimeno credono 
alcuni, che non peffa farli ufo di un tal principio, 
cenante volte trattali di definire la legge dell’ eipi- 
librio tra la potenza , e la refiltenza in quallilia 
machina, per la ragione , che non riliede in effe 
Velocità alcuna nello flato , in cui ritrovanfi . E tan- 
to ma^iormente confermanfi in quefto loro l'enti- 
mento dal vedere , che il celebre Archimede pei* 
dimoftrare , che bella bilancia non poffono equili- 
brarli due pefi tra loro, le non fiano nella recipro- 
ca ragione delle braccia, da cui pendono, abbia ri- 
corfo piuttofto al principio del centro di gravità , 
il quale fi è , che tenendoli un grave folpefo per 
un filo, che paffa per quel centro, le di lui parti 
debbano rimanere in equilibrio. 

I 441. Per convìncergli intanto del contrario , po- 
I trebbe effere ballante argomento il fargli riflettere, ,* 

I che la flima delle machine fatte col divilàto prin- 
I cipio accordali perfettamente con queltanto intorno 
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ad effe l’efperìenza ftefi'a ci apprende . Ma giova 
di rifpondere direttamente alla difficoltà pixipolia , 
perchè in quefta maniera avremo luogo d’inveftiga- 
re ciò, che avviene alla potenza, ed alla refiltenza, 
che equilibranfi tra loro in una qualche machina . 
Ed in primo luogo diali per vero, che equilibran- 
doli quefte tra loro , non riiicda in effe velocità al- 
Fig.^o. cuna. Non potivi però negarli, che cial'cuna delle 
due' faccia almeno un slorzo coniinuo per imprime- 
re moto, ed in conleguenza velocità alla fua con- 
traria. Onde quelli continui sforzi, che fanno, do- 
vranno riguardarfi come due forze motrici, con cui 
' cercano fcambievolmente di porli in moto, e di pre- 
ponderare l’una sull’ altra. 

'■4.'^::. Or nel calo dtll’ equilibrio non è egli da 
^rii in dubbio, che le riferite forze motrici deb- 
bano effere tra loro eguali . Quindi faranno eguali 
altresì i moti, che la potenza, e la relillenza col- 
le riferire forze cercano d’ imprimerli fcambievol- 
mcnte . Onde li avrò il loro equilibrio almeno quan- 
do lònp nella reciproca ragione delle velocità, che 
che ciafeuna delle due fiudiafi d’imprimere alla fua 
contraria . Ma io dico di più , che quefte velocità 
colle divi fate forze eliettivamente fi generano , e 
che intanto la potenza , e la refiltenza non muo- 
vonli per mezzo, di effe con moro lenfibile, perché 
appena nate immediauimcnte tra tifo loro fidiffnig- 
•gcno. Per intenderne la i-agicne, liaci di efftrapio 
l'/g. 55- la bilancia A GB, che abbia per tuo ceptrq il punr 
to C, e dai di cut eftremi pendano liberamente i 
due peli M, ed N . 

44;^. Fingiamo adunque , che cogli sloi'zi conti- 
nui di quelli peli il primo M elevi 1 ’ efiremo B 
per r aixlìctto ed il fecondo N elevi l’eltre- 
mo A per l’ archetto A c . E poiché con elevarli 
ciafeuno de’ due eftremi , deve abbaffarfi nel mede- 
\ fimo tempo il Ilio contjvuio \ perciò trovandoli 
l’efti'emo B per l’aKcherro E^, li abbafferà il con- 
trai'io A per l’archeuo Aa jcd in una maniera con- 
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limile , elevandofi refìremo A per l’archetto Ac, 
fi abbaflerà il contrario B per rajxhetto Bd. Quin- 
di cialcuno dei due pcfi , che pendono da quelli 
eitremi , farà agitato nel meddimo tempo da due 
velocità contrarie : cioè il pelò M dalle due Ac , 
A<i, ed il pefo N dalle due EA, Bd. Onde fe mai 
potefTe dimollrarfi , che le alu*e due velocità A<i, 
bd fiaiio eguali alle loro contrarie Ac, non v’ha 
dubbio V che per la loro contrarietà , ed uguaglianza 
fi dovrebbero tra efib loro diftruggere. 

444. Perciò giova il riflettere , che così l’ eleva- 
zione dei due eitremi A , e B , come il loro ab- 
baiamento dee ripeterli da un mcdefimo principio, 
cioè dag li sforzi eguali dei due pefi M ed N , che 
pendono da detti eitremi; poiché così fi farantwp^ 
noi note due verità ; di cui una fi è , che la lom- 
ma delle due veloci t.à Aa^ Bd Ila eguale alla Ioni- 
ma dell’ altre due Ac, BS; e l’altra, che tanto le 
due Aa , Bd , quanto le due Ac , Bd fiano nella 
reciproca ragione dei due pefi M , ed N . Quindi 
facendoli proporzionali tra loro le quattro velocità 
A<i, Ei, Ac, B6 ; farà la fomma delle due Aa , 

Btf, alla fomma dell’ altre due Ac, Bb nella ftefla 
ragione, così delle due Ad, -Ac , come delle due 

- Bd, B^ . Onde conforme fono eguali tra loro quel- 
le due Ibirme , così làranno eguali altresì , tanto 
le due Ad, Ac, quanto le due Bd, . 

' 445. Con ifpiegarfi 1 ’ equilibrio dei due pefi M j , 

. ed N in quefta guifa , Vedefi chiaramente che i 
jnedefimi tuttocchè quiefeenti., ed immobili fiano 
tra loro in un conflitto continuo , per derivare la 
loro quiete da moti eguali , e contrari . Conforme 
poi per definire la legge del loro equilibrio , dee 
determinarfi la ragione della velocità- , che_ impri- 
monfi Icambievolmente gli Ifefli pefi cogli sforzi 
loro continui ; così vedefi ancora, che quelta ragio- 
ne refti determinata per mezzo dell’ altra degli fpa-^ 
zj ,'che peicorronfi dai due pefi fecondo le^loro 
direzioni, comunque muovali la. bilancia . Imperoc- 
ché 
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chè lebbcne le velocità lìano , o le due Ac , j 
o le due Aa^ Bd\ nientedimeno' per elTere eguali 
tra loro così le due Ac , Ad , come le due B6 , 
Bi/, polliamo dire, che le ftefle velocità fiano , o 
le due Ad, che generanfi con trafportarfi la 
bilancia nel fito aCÒ , o pure le due Ac , Ed ^ 
che produconfi col i’uo tralborto nel fico contrario 
cCd. 

446. Per quanto alla dimoftrazioné di Archime- 
de intorno all’ equilibrio della bilancia , egli è ve- 
ro, che in efìa fi fa ufo del principio del centro 
di gravità ; ma quefto principio riducefi al nollro , 
giacché non per altra ragione equilibranfi le paiti 
di un grave intorno al fuo centro di gravità , fé 
non perchè fono coftrette a muoverli nel medefi- 
mo tempo con moti eguali , e contrari • Eer eflere 
poi molto ingegnofa , ed elegante la fuddetta dimo- 
Itrazione , Itimiamo ben fatto di foggiungerla in 
quefto luogo con tutta la brevità, e chiare7^a pòf- 
Fìg. 70. libile . Sia perciò DM un prifma formato con ma- 
teria egualmente denfa da per tutto . E ficcome il 
Ilio centro di gravità dee ritrovarli nel piano , che 
divide la fua lunghezza DE per metà in F ; cosi 
fe lo intendiamo diyifo' in due altri prifmi difuguali 
DN, EN , i centri di gravità di quelt* altri due 
V prifmi fimilmente fi ritroveranno ne’ piani , che di- 
N vidono le loro lunghezze DG , EG per metà in 
H, edi. 


cd attacchili il prifma DM agli eftremi A , e B 
di quella bilancia colle due corde eguali AH , BI , 
che pafiino prolungate per gli centri di gravità de- 
gli altri due DN , EN . Se adunque fofpendiamo 
la bilancia dal fuo centro , refterà fofpefo il prifma 
DM con corda , che paffei-à prolung'ata per lo (ìio 
centro di gravità ; onde in quella polizione dovrà 
egli conl’ervarfi immobile , ovvero in equilibrio . 

' Ma 
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Ma le lepariamo i due prifmi UN, EN, eziandio 
ctafcuno di elfi rimane lofpelò con corda , che pafla 
43rolungata per lo centro della fua propria gravità 1 
Duntjue colla loro feparaztone tuttavia l'ulTifierà 
l’equilibrio; e perciò rimane foltanto a dimoftrarfi, 
che i peli dei due prHmi DN , EN fiano tra loro 
nella reciproca i*agione delie braccia AC , EC , da 
cui pendono . 

448. Ed in vero , eflendo i due prifmi DN , 
EN della lìefla denfìtà , i peli di elfi faranno co- 
me le loro moli , o pure come le loro lunghezze 
DG , KG . Ma quelle lunghezze fono nella Itefla 
ragione colle loro metà GEI . Gl . Dunque ancói*a 
il pelo del prifma DN liira al pefo del prifraa 
EN , come GH. a Gl . ElFendo poi eguale alla 
metà della DE , così la HI , come la DF ; fatano 
eguali le due HI, DF . Onde toltane la comune 
FH , farà la FI eguale alla DH ovvero GH ; e 
pertanto ancora 1 ’ altre due FH , Gl faranno tra 
loro eguali . Qiiindi i peli dei due prifmi DN , EN 
faranno altresì nella ragione di FI ad FH ; ed in 
conl’cguenza , per eflere alle due braccia BC , AG 
della bilancia eguali alle due FI, FH,farà il pelo 
del pril'ma DN al pefo del prilma EN , come il 
braccio BC al braccio AC . 

44Q. Del rimanente l'ebbene nella riferita dimo- 
Itrazione i gravi , che pendono dalle due eftremità 
della bilancia, fiano due prifmi non folo di e^ali 
dènfità , ma eziandio di forma tale , che fituati fe- 
condo le loro lunghezze' ritrovanfi elfere porzioni 
di un medefimo prilma ; nientedimeno egli è facile 
di eftenderla a gravi, che fiano differenti tra loro, 
così per la denfità, come per la figura. In fatti il 
pefo di quallifia grave , come proporzionale alla 
quantità della fua materia , non riceve cambiamen- 
to alcuno con cambiarfi la denfità, e la figura del- 
lo Ifeffo grave . Onde le ai due prifmi diali altra 
figura , e mutifi altresì ia denfità di uno di elfi , i 
loro pefi tuttavia faranno gii lìelfi; e perciò i peli 
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dei nuo\i gravi ,*che légult^ino ad drcre ti^a lora 
in eqnilihrio, pure faranno nella recipi'oca ragione 
delle bisaccia, da cui pendono (iip). ^ 

VII. . 

Della refijienta^ che (deriva dallo firopicclartientó 
^elle parti di una macchina » 

450. A Vvertirnmo di fopra , che in qualfifia 
,/ÌL machina oltre alla rcnirsuza principa- 
le, dee vincerfì, e fuperarfi dalia pct:n^,a , debba 
tenejTi conto altresì cosi della rdilven?.!, che deri- 
va dal pefo delle parti della machina , come ^ dell’ 
altra, che nafee dallo -fcambievole loro*fa'oplccia- 
mento . Or ilbbenc la prima di quelle due refi ften- 
ze ila facile a definirli , per elfere noto a noi il 
pefo delle parti dalla macnina, che ùebbonfi muo- 
vere dalla potenza ; nientedimeno la leconda non 
potià determinarli, fe prima non fi efamini donde 
avvenga , che liropicciar.fi tra elfo loro dee corpi , 
quante volte uno di efli fi muove full’ altro . On- 
de per non tralalciare cola alcuna intorno alle flia- 
chine , primiei*amen.te ricercheremo la caula dello 
liropicciaraento fcambievole di due corpi , ed indi 
faremo vedere , come egli debba definirli , e poj fi 
a calcolo . 

451. Ed in' vero Ib'ppiccianfi tra elTo loro due 
corpi , di cui uno fi muove l’uU’ altro , in quanto 
che fono ruvide ^ e fcabre le luperficie , in cui fi 
toccano . In fatti deriva quefta loro feabrezza dall’ 

'efiere le parti di efla, dove più follavate , e cov'e 
più deprefie . Quindi toccandoli i due còrpi tra lo- 
ro colle riferite luperficie, immergonfi le parti liù 
follevate dell’ una nelle cavità delle pani più cle- 
'prelTe dell’altra. Onde intvalcianli le itelTe parti in 
modo , che non può muoverli uno dei due coipi 
full’- altro, fenza Itropicciarfi fcambievolmente tra 
elfo loro . Conforaie poi dee ripeterfi lo llropiccia- 
mento loro fcambievole dalla feabrezza delle luper^ 

fide, 
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iìcie , ili cui fi toccano ; così , non v’ ha duboio , 
che d^: ■>ba e.<;U fi!;n.a-u m:^'giore , o minore a mi- 
lura della maggiore , o minore fcabrezza , che ri- 
trovali in dette luperficie ; e perciò , le potefle farfi 
in modo, che le divilate lupedìcie follerò pulite, 
e levi-aro ; non vi farebbe Iti'opicciamento alcuno , 
ed in conlcguenza neppure refilten/ia. 

_45'2, Olii però fi vogliono notare due ccfe . La 
prima fi è, che una fupei'ficie può elfere pulita, 6 
levigata , eziandio le fia curva di lua natura . Im- 
perocché febbene la curvità della fupcrticie non 
permetta , che i minimi fuoi elementi liano tra lo- 
ro a dinttura ; nientedimeno non olia , che gli an- 
goli , per cui traviano 1’ uno dall’ altro , fiano di 
una picciolezza infinita . Onde in quefta Ibppofizio- 
ne gli elementi della fuperficie faranno lituati in 
niodo, che non fi trovem tra di eili cavità aicima; 
e perciò la fuperficie medefima , tuttccchè cur.a , 
dovi-à everfi come priva di ogni fcabrez/a , ed in 
conlegì’.enza come pulita , e levigata . hd in latti 
'gli (pecchi , di cui facciamo u;o per riHettcre i 
raggi della luce , debbono eficre iminur.i da qual- 
fii'ia fcahrezza ; m.a ciò non olr.mte di fii nguor.fi di 
dii tre fpecie , dei quali alcuni tòno piain , altri 
convelli, ed altri finalmente concavi. 

453. i^’alti-a colà da notarli fi è , che ficcome i 
corpi tutti fono porofi di lor natura , e con pofti 
altresì di parti eterogenee ; così le loro fupci tùie ... 
non mai potranno pulirli in modo , che .rcr.dnr.fi 
prive di ogni fcabretza . Per conv iriccr'd di dò , 
balia rigu.trdare con un microfeopio quelle fitfie 
lupiificie, che all’ occhio nudo l'.mbiano pulite, e 
levigate ; poiché rav-vileremo in dìe a vicenda tan- 
te .alture , e ttuite cavità , che ci recherà meravi- 
glia, come quelle non liano a nei lér.fibili . Ed af- 
finché nòli credali , clic le dlfuguaglianze ci qu-fta 
indòle niente pregiudicltiho al mrto de’ cori i , balìa 
far muovere fulle lidie funerlicie una formica , ^o 
alnó picciolo anim.iietto , che 'fia ; poiché iicc^'rne 
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fenfibilmente vedraffi , che egli oi*a fi eleva , ed oi*a 
fi abbafia ; così quefto lleffo dovrà eflerci di argo- 
mento , che le parti più lòllevate, e le altre più 
deprefle delle riferite lùperhcie , tuttocchè inl’enfi- 
bili , fiano di oftacolo al moto de’ corpi . 

454. Sempre però farà vero , che quanto più fi 
minora la Icabrezza delle fuperficie , m cui i due 
corpi fi toccano , tanto più fpedltamente pofla muo- 
vei'iì uno di elfi full’ altro. Vedefi ciò nelle machi- 
ne,- che fcorgonfi più pronte , e fpedite al moto , 
dopo eflerfi ufate qualche tempo, che quando par- 
tono dalle mani dell’ Aitefice , ed incominciano a 
travagliare . E la ragione fi è , che ficcome 1 ’ Ar- 
tefice , per quanto Itudio ponga nella liruttura di 
efle , non mai può renderle immuni da ogni fca- 
brezza' ; cosi con farfi ufo' delle medeiìrae, abbat- 
tonli Tempre più le parti più follevate , ed in con- 
feguenza quella fcabrezza diventa minore . E da ciò. 
ancora dipende , che ungendoli le fieffe machine 
con una qualche materia oleaginofa , rendonfi più 
atte, e fpedite al moto ; poiché infinuandofi quella 
tal materia nelle cavità delle parti più deprefié, le 
pone per dir così nello fteflb livello coll’ altre più 
elevate; onde minorafi la fcabrezza, che nelle ma- 
chine fi ritrova. 

45^. Or la prima cofa , di cut dee tenerfi conto 
per definire lo fìropicciaraento di due coipi , fi è 
la denfità della materia , di cui efli fi compongo- 
no. In fatti di già fi.^ veduto, che ftropiccianfi i 
due corpi tra elfo loro per la ragione , che elfen- 
do fcabre le fuperficie , in cui fi. toccano , le parti 
più follevate dell’ una imraergonfi nella cavità delle 
parti più deprefle dell’ altra; ed in confeguenza fo- 
no come tanti uncini , che ligano infienje i due cor- 
pi , ed impedifcono , che uno di efli pofla 'muovci-fi 
liberamente full’ altro . Quindi non u durerà fatica 
ad intendere, che lo ftrapicciaraento’ dei duè corpi 
d^'bba elfere tanto maggiore, quanto fono più vali- 
di , e rdiitenti i ritenti uncini . ,Ondq lìccome il 
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vigore , e refiftenza di qudti corrifponde preflb a 
poco in proporzione alla denfità della materia , di 
cui i due corpi fi compongono ; così alla Iteffa den- 
fità l’arà proporzionale altresì lo ftropicciamento de’ 
medelìmi corpi . 

45ó\ Dee tenerfi conto in fecondo luogo delle 
fuperficie , 1 in cui toccanfi i due corpi , che ftro- 
piccianfi tra eflb loro . Imperocché di già fi è av- 
vertito, che le parti più lollevate ci una delle due 
fuperficie, con immergerli npile cavità delle parti 
più deprefie dell’ altra , fono' copie tanti uncini , 
che tenendo ligati infieme i due corpi vietano, che 
uno di efii pofla muovei*fi iiberamenae sull’ altro . 
Quindi Toftacolo, ed in conlèguenza lo Itropicciamen- 
to dei due corpi deve dfere tanto maggiore , quanto 
maggiore è il numero dei riferiti uncini. Onde lic- 
come il numero di quelli corril’pohde in porpqr- 
zione alle fuperficie , in cui toccanfi i due corpi , 
che tra tifo loro ftropiccianfi ; così eziandio il lo- 
1*0 firopicciamento farà proporaionale alle ftefl'e lu- 
perficie . Fer elfere poi eguali tra loi'o quelle due 
lùpercie , chiaro fi è ,> che bafira tener conto lòl- 
tanto di una di efle ; e perciq.'lo firopicciamento 
di due corpi faià proporzionale per quello verfo 
alla comune loro fiipertìcie nel luogo del contatto. 

457. Finalmente ficcome con minorarli al più , 
che lìa poliibile , la fcabrezza delle fuperficie , in 
cui toccanfi i due coi'pi , che tiu elio loro ftropic- 
cianfi , non poffono le parti più folievate dell’ una 
immergerli nelle cavità delle parti più deprefie dell’ 
altra, le non vi fia ima forài, che prema una del- 
le due fuperficie verfo dell’ altra ; così eziandio di 
quella forza premente dee tenerli conto per defini- . 
re, e porre a calcolo lo firopicciamento dei due 
corpi. Ed in fatti per poco, che vogliafi riflettere, 
s’intenderà facilmente , che i due corpi colle loro 
fuperficie tanto più debbano Itropicciarfi tra elfo 
Ipro , quanto maggiormente immergonfi le parti 
più Iblievate dell’ una nelle cavità delle l'arti pili 
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^eprefle dell’ altra . Onde ficcome' quella immedìo- 
ne aumentali a mifura della forza, che preme una 
delle' ciue luperficie verlb deH’altra; così lo Itropic- 
ciamento det due corpi corrilpondeid in proporzio- 
ne ali i ftefTa forza premente . - 

458 ■ Quindi intorno allo Itropicciamento di due 
corpi può ftabiliail il i’eguente teorema generale , 
cioè, che egli fia in ragion compofta delia denfità 
della loro materia, della comune loro- fuperlicre , e 
della forza loro premente,. Conforme poi da qùe- 
fto teorema ne l'egue, che lo Iteflb ftropicciaraen- 
to fia in ragion compofta della denfità, e della co- 
mune fupertìcie , efiendo data la forza premente 
della denfità^^ e della forza premente, efiendo da- 
ta la comune luperficie ; ed in fine della coimnee 
lupeidicie, e delia forza premente, efiendò data la 
denfità: così neppure larà difficile il ricavarne, clve 
egli debba eflere nella feiT>piiee ragione della deir- 
fìtà , le fia data così la comune luperficie , come 
la forza premente ; nella l’emplice ragione della co- 
mune fupeiiicie , le lia -data così- la forza premen- 
te , come la dealità ; ed in fine nella Icmplice ra- 
’gione della forza premente , le fia data tanto la 
denfità, quanto la comune lupeifficie. 

459. Dal medefimo teorema generale egli è fal- 
cile ancora 11 ricavarne , che lo ftropicciamento di 
due corpi debba efTere,dato , }>i'imieramcnte fe in- 
fieme colla denfità della loro materia lia data , co- 
sì la conuìne loro fuperficie , come la forza loro 
‘premente ; in fecondo luogo , fe efiendo data la- fo- 
la denfità, fia la comune fuperficie reciprocamente 
proporzionale alla forza premente ; in terzo luogo , 
le efiendo data la fola comune luperficie , fia la 
denfità reciprocamente proporzionale alla ftefia for- 
za premente; in quarto luogo-, le efiendo data la 
fola forza premente, liano la deniità , e la comune 
fup-erfieie reciprocamente proporzionali tra loro;, ed 
in fine , fe nefiuna delle rilerite tre cole elfendo. 
data , Ila una di elfe nella reciproca ragione ci qael- 

- la, 


Digitized by Guygle 


' E DEL MOTO DE’ CORPI. 103 

la, che fi compone dell’ altre due. 

4 *^ 9 ' rimanente, liccome dei due corpi , che 
ftropiccianfi tra elio loro , uno poggia sull’ altro*; 
così la for^a loro premente dee dedui*fi dal pelò 
del corpo fuperiore ibitenuto dall’ altro inlerioré ; 
onde lì è, cne per definirla, deve efferci nota la 
fituaiione^ del pruno corpo per rapporto al fecondo.' 
1.1 fatti -le il corpo inferfore Ibfienga 1’ altro fupe- 
riore a guila di un piano oidizontale , chiaro fi è , 
che la forza' premente lìa il totale pefo del corpo 
faperiare;'ma fe poi lo foltenga a gai fa di un pia-» 
no inclinato sull’orizzonte , in tal calo dovrà averli 
per torza piamente, non già l’intiero pelò del cor- 
po’ fupeiàore, ma quella lòia porzione di elfo, che 
Ita al pelò intiero , come il feno fecondo deli’ an- 
golo deirinclina^ione al raggio, o fia feno totale; 
e ciò per la ragione, che in quefi’ altro cafo, 'fe- 
condo è Itato dimoftrato di lòpra , il corpo. lupe- 
riore prem’ Tal tro*^ inferióre colla lòia riferita por^ 
zione del fuo pelo affoluto , ^ 

461. Quantunque poi la forza • premente debba 
ripecerfi- regolarmente dal pefo del corpo fuperiore 
Ibftenuto dalTaltro mferiore; uicntedimento può el- 
la aumentarli |a’»volta col moto Itdi'o del corpo 1U+ 
periore, il che avafiene, qualora egli fi muove con 
direzione , che faccia angolo colla l'uperficie dell’al- 
tro inferiore, su di cui li’ muove. E quindi fi è , 
che ,fttj»piccianfi tra eflb loro due corpi , eziandio 
quando uno di elfi portali lungo la Itipèrficie ver- 
ticale dell’ altro . Imperocché l'ebbene in quefto ca- 
lo la riferita fuperfìcie' non loftenga poi'zione alcu- 
na del pefo del corpo, che fi muove; nientedicae- 
no per poco, che la direzione deU moto ’ s’ incllfii 
su di ella, il moto fteflb farà le veci di forza pre- 
mente . Intanto fe vogliali attentamente, riflettere , 
fi comprenderà facilmente, che ficcome per forra 
premente deve a ver fi l’intiero moto dei corpo, qua ir- 
te volte la fua direzione è perpendicolare sulla fu- 
perficie dell’ altro corpo; così elfendo altrii Tiiv 
' ' N di- 
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din-azione di .detta direzione , fi farà h prefFione 
con quella fola porzione di moto, che Ita’ al moto 
intiero, cc«-ne il feno primo dell’angolo dell’ incli- 
nazióne al feno totale, 

460. Un altro avvertimento dee fard in queftq 
•luogo, e fi, è, che lo ftropicciamento di due -corpi 
tninorafi di molto , fe uno di elfi in vtee di ftri-» 
feiare sulla, fupei-ficie dell’altro corpo , muovali in 
modo, che fi aggiri su di efla. Ne è egli difficile 
ad intenderne la ragione^ poiché qualora un corpo 
aggirali sulla fuperricie di un altro' corpo , la Itelfa 
fua involuzione fa, che fi abbaifino le paiti ante- 
riori, ed elevinfi quelle di dietro; onde lenza quali 
con fumo di forza Iprigionanlì le parti più Ibllevate 
dalle cavità dell’ -altre più deprefle, in cui eranfi 
imrnerlè: il che fenza dubbio non avviene, quante- 
volte il moto fi fa lìrilciando . Quindi nella llrut- 
tura delle machine non mai debbonfi far lirilciare 
quelle parti, che pofibno aggiràrfi; e perciò nda 
farebbe mal fatto, fe gli alii volubili, in vece di 
riporgli dentrò de’ forami rotondi, fi appoggiaflero 
fopra girelle mobili ; poiché in quefta maniera ver- 
rebbero ad aggii-arfi , non mei^ le fuperficie dei 
loro ellremi,che le altre su di cui, gli el tremi fteffi 
(i appoggiano (120) . 

• ✓ I , 

VIIL 

JDel fomur.c centro di graviti di guanti Jt' 

Jiano gravi , e delle principali • • • 

loro affezioni. ' 

4^3- ^^Onfonne quel punto di un grave, in- f 
torno a cui equilibranfi le tue parti , 
•figuardafi come centro della fuà gravità ; così té 
fi abbiano più gravi ditgiunti 1’ uno dall’ altro , e 
tra di etfi ritroviti un punto, con cui congiungen- 
dofi oer tante rette gli ftetfi gravi , fiano intorno 
ad efib in equilb-io, pou*à averfi quefto punto co- 
me comune centro delie loro g«*vità Né è egli 

da 
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da porfi in dubbio , che debba ritrovarfi un tal pun- 
to tra ì riferiti gravi. Imperocché con congìunger- 
gii inlleme per tante rette forraafi un nuovo grave 
verfo da ciafcuno di' elTi . Qbindi eziandio per rap- 
porto a quello nuovo grave deve eflfervi un punto, 
in cui fi unifcono , e fi riconcentrano i peli dei va- 
ri gravi , che lo compongono . Onde ficcome con . ' 

tenergli ro('{')efi per un filo attaccato a quello pun-, 
to , debbono rimanere tra' loro in equilibrio ; . così 
il medefimo punto l'arà il comune centro di gravità 
degli llelfi gn-avi . 

464. Ed in véro fe fiano a noi noti i centri 4 i 
gravità di due, o più gravi , niente (ara più facile, 
quanto di detei-minare il punto , che deve eli .-re il 
comune loro centro di ''gravità . Perciò fingiamo 
primieramente , che i gravi fiano due , e dilégninfi 

per gli punti A , e B così i propri , loro centri di. JF/g. 71. 
gravità , come i gravi medefimi , i di cui peli fi 
riunifcono in detti centri. Congiunganfi la-AB , e 
dividali la medefima talmente nel punto C. che il 
grave A fia al grave B, come BC ad AC. Io 
dico, che il punto C fia il comune centro di gra- 
vità del due gravi A,'e B. La ragione è chiara . 
Imperocché le fofj^endiamo la AB per un filo at-. , 
laccato al punto C, avremo con ella una bilancia. 

' Ma per collruzione i due gravi A , e B fono nella' 
reciproca ragione delle braccia AC , BG , da cui 
pendono . Dunque i medefimi gravi co^ quella Ib- 
fpenfione faranno tra loro in equilibrio ; e pertanto 
il comune loro centro di gravità dovrà elTere il 
punto C. 

465. Fingiamo in appreflb , che i gravi fiano,. 

tre, e difegninfi parimente per gli punti A, B,Cj Fig. 72. 
così i propri loro centri di gravità., come i' gravi 
medefimi . Ritrovili primieramente il comune cen- 
tro di gravità dei due gravi A , e B , il quale fia 
il punto D ; indi congiungafi la CD j la quale di- 
vicfafi talmente in E, ché i due gravi A , e B in- . 
fieme fiano al terzo C , come CE a DE j ed io 

N a dico, 
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dico ,• che il punto E '■ na LI comune centro di ^a-, , 
vità dei tre gravi A , B , C . Sofpendanil perciò i 
fuddetti gravi per un filo attaccato a! punto E ; ed 
eflendo D il comune centro dei due A , e B , gra- 
vàferanno quefii due nei loro, luoghi delia ftefla ma- 
niera , che gravitano riuniti nel punto D . Ma in 
quefto punto di già equilibranfi col terzo C , per 
eflere la lomma di eifi a qaeft’ altro grave C y co- 
me CE a DE . Dunque ancora nei loro luoghi fa- 
ranno •‘in equilibrio, col medefuno grave C; e_ per- 
tanto il comune centro di gravità di tutti tre i gra- 
vi dovrà dfere il pumso E , ’ ' ^ 

406. Or egli è chiaro , che equiUbranli intorno, 
al puuto FI non fola i due gravi A , e B cd ter- 
zo C ; ma eziandio , così T due A , e C col terzo. 

B , cóme i due B , e C col terzo A ■ Quindi fe 
diftèndifi la BE fino a che s’incontri colla AC nel 
punto F, non, folamente farà quefto punto il comu- 
ne centro di gravità dei due gravi A ,, e C ; ma 
farà ancora come la fomma di quelli due. gravi al 
terzo' B, così BE ad FFl.'E per la llelFa ragione,,, 
fe diftendlfi la AE fino a die mcontri colla BC. 
nel punto G , non folo fi avrà con quefto punto, il- 
eo nane centro di gravita degli altri due gravi B ^ 
e Cj ma iurà in oltre come la fomma di quefu 
fteffi gravi al terzo A , così AE a GE . Onde fic-i 
come per determinare iil comune centro, di gravità 
di tre gravi;,, A , B , C , dee prima rinvenii-fi quel- 
lo, che è comune a due di elfi , così rimarrà egli 
femore detemiinaco fia che fi ritrovi il comune - 
centro^ dei due A, e B , fia 1’ altro dei due A, e 
C, fia il tei'zo dei due B, e C, 
qò/.^In una maniera confimile potrà determi-^ 
narli ircoraune centro di gravità di quanti fi fia- 
no gravi . Separili perciò dal loixo numeroi un gra- 
ve ad arbitrio, e ricrovifi LI comune centro di gra-v 
vità dei gravi rimanenti . Congiungafi di poi. que- 
llo centro col grave feparato,p^r una retta ; e le 
divàdafi quella fetta «011 legge tale , che la fom-i 

ina 
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nìa d:*i primi gravi fia al gi-ave feparato , come 
la porzione aggiacente a quefto grave alla porzip- 
ne rimanente , farà il punto della divifione il co- 
mune centro di gravità dei gravi propofii . Onde 
fi vede , non, poterli definire il comune centro di 
gravità di quanti fi lìano gravi , le* non fi proce- 
da nella ricerca- di effo con ordine : ficcome in ef- 
fetto efiendo quattro i gravi, primieramente dovi'à 
ritrovarfi il centro comune a due di cfiì , indi il 
centro comune a tre, ed in fine quello, che è co- 
mune a tutti quattro. 

468. Nella ricerca intanto del rifetìto centro po- 
treljbe farli ufo di altro metodo, ed ecco come . 
Fingiamo, che i gravi fiano' quattro, cioè A , B , Fig> 
C, P . Ritrovili primieramente , così il comune 
centro dei due A, e B , il quale fiavE , come il 
comune cehtro degli altri due C , e D , il quale 

fia F dividali di poi la EF Vilmente in, G , che 
la Iqmma dqi primi due A , e B fia alla fomma 
degli altri due ■€, e D , come FG ad EG ; ed io 

dico, che il punto G fia il comune centro di gra- 

vità dei gitivi propolti . Solpendanfi perciò ifuddtui 
gi-avi per un filo attaccato al punto G ; - cd egli è 
chiaro , che graviteranno i medelimi nei loro luoghi ‘ 
della Itefla maniera , che gravitano ponendo j due 
-A , e B nel comune loro centro E , e gli altri due 

G , e D nel comune loro centro F . Ma in quella 

pofizione di già equilibranfi tra elio loro , per elTcre 
la fomma degli uni alla fomma degli altri , come 
FG ad EG . Dunque ancora nei loro luoghi faran- 
no tra di elfi in equilibrio ; e perciò il comune loro 
cehtro di gravità dovrà eflere il punto G. 

469. Del riferito centro tre fono le affezioiù 
principali. La prima. fi è, che fe per elfo tirifi un 
piano, e moltiplichinli'per le' diftanze dei loro cen- 
tri di gravità da detto piano , così i gravi di un 
lato , come i gravi dell’ altro ; le lomme de’ pro- 
dotti fiano tra lóro eguali .. L’ altra fi è , che le Ua 
piano laici tutti i gravi da un medefimo lato ^ e inol- 

N 3 tipli- 
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tiphchifi cialcuno dei ‘gravi per la diftarua del fuo 
•centro di gravità dal piano ; la Ibmma de’ prodotti 
lia eguale al prodotto di tutti i gravi infieme per 
la diltanza del comune loro centro di gravità dal 
medelimo piano. La ter^a finalmente fi è', che fe 
«n piano laici gravi così da un lato, come dall’ al- 
tro, e moltiplichinfi per le diftanze dei loro centri 
di gravità dal piano tanto gli uni , tjuanto gli altri; 
la differenza tra le fomme de’ relpettivi prodotti 
eziandio fia eguale al prodotto di tutti i gravi infie- 
me per la diltanza del comune loro centro di gra- 
vità dal medelimo piano. 

470. Per diraofti-are la verità di effe,fiano i due 
Flg. 71. gravi A , e B, che abbiano per comune loro cefi- 
tro di gravità il punto C . Tirili primieramente 
per guelto centro il piano DE ; e fe mai fia per- 

f jendicolare su di ,effo la AB , faranno AC , 6C 
e diftanze dei due gravi dal medefimo piano . On- 
de eflendo il grave A al grave B , ^ome BC ad 
‘ AG ; farà il prodotto del grave A per la fua di- 
llanza AC eguale al prodotto del grave B per la 
fua diftanza BC . Qualora poi la AB non e per- 
pendicolare fui piano DE abbaffinfi su di effo le 
perpendicolari AD,BE. E ficcome quefte perpen- 
dicolari faranno le diftanze dei due gravi dal mede- 
‘ fimo. piano ; così per effere equiangoli i due trian- 
goli BCE , ACD , farà come BE ad AD , così 
BC ad AC . Ma BC Ila ad AC , come il grave 
A al grave B . Dunque farà ancora come il gra- 
ve A al grave B , così BE ad AD ; e pertanto il 
^ prodotto del grave A per là fua diftanza AD pu- 

re farà eguale al prodotto del grave B per la fua 
diftanza BE . ’ - 

471. Sia di poi FG il piano , che lafcia i due 
■gravi dal medefimo lato ; ed abbaffate su di effo- 
le perpendicolari AF , BG, CH, tirili per C Tal- , 
tro piano parallelo DE . Or ficcome il prodotto 
del grave A per AF è eguale a due prodotti, uno 
del grave A per AD , e 1 ’ almo del grave A per 
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DF , ovvero CH; così due prodotti, uno del' gra- 
ve B per BE, e l’altro del grave B per BG , fa- 
i*anno eguali al folo prodotto del grave B per EG 
ovvero CH ^Quindi tre_ prodotti , uno del gi'ave 
A per AF, l’altro del grave B p‘er BE ;ed il ter- 
zo del grave B per BG , (àranno. e^ali a tre al- 
tri prodotti, uno del grave A per AD, l’altro del 
grava A perCH ,ed il terzo del grave B pcrCH. 
Ma di già fi è dimoftrato , che il prodotto del gra- 
ve B per BE fia eguale al prodotto ^ del grave A 
per AD . Dunque toglien'do via quefii prodotti, fa- 
ranno i due di A per AF , e di B per BG eguali 
agli altri due di A per CH,e di B per CH,o pu- 
re al folo prodotto dei due gravi A ^ e B infieme . 
per CH . ^ • 

47a. Sia finalmente IL il piano , che non pas- 
sando per C lafcia il grave A da un lato , ed. il 
grave B dall’altro lato . Si abbaili no su di elfo 'le 
perpendicolari AI , BL, CM ; e tirili parimente 
per C r altro piano pai*allelo DE . Siccome adun- 
que il prodotto del gi'ave A per AD è eguale a 
due prodotti, uno del grave A per Al , e l’ altro 
del grave A per DI ,. ovvero CM ; così eziandio 
il prodotto del grave B per BL farà eguale a. due 
prodotti , uno del grave B per BE •> . e 1 ’ alu'O, del 
grave B per EL ^ ovvero CM . Quindi due pro- 
dotti, uno di A per AD, e 1’ altro di B per.BLj 
fai-anno eguali a quattro prodotti , uno di A . per 
AI, l’altro di A per CM, il terzo di B per BE, 
ed il quarto di ® • Ma di già fi è oimo- 

ftrato, che il prodotto di A per AD fia eguale al 
prodotto di B per BE . Dunque il folo prodotto di 
B per BL farà eguale a tre prodotti uno di A per 
Al, l’altro di A per CM , ed il tprzo di B per 
CM ; e per tanto 'la differenza tra i due prodotti 
ci A' per AI , e di B per BL farà eguale al pro- 
dotto dei due gravi A , e B infieme per CM . 

473. In una maniera confimile potrà dimoflfarfi 
la verità delle fveffe affezioni per qualfifia numerò 
' N 4 de’ 
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de’graX'-i , fe non die fa duopo avvertire, die nel- 
la dimoftrazìone della prima di effe dee farfi ufo 
altresì del centro comune 'ai gravi , che ritrovanfi 
da' un medefimo lato del piano . Per tlarne qui un’ 
effempio, che polfa fervirci di nonna per tutti gli 
altri , che pofl'ono occorrere , fìano i quattro gra- 
73 ' vi' A, B , C, D , i quali abbiano per comune ‘lo- 
ro centro di gravità il punto G . Tirili per quello 
punto il piano MN , - che lafci i due gravi A , e 
B da un lato , e gli altri due C , e D dall’ altro 
lato Sia dj poi È, il comune centro dei dne pri- 
mi , ed’F il comune centro degli altri due . E per 
ragion dell’ equilibrio , conforme il punto’ G dee 
ritrovarli nella retta EF , che congiunge ìnliemé 
queft’ altri due centi! ; così la fomma dei due gra- 
vi A , e B dovrà effere alla fomma degli altri due 
C , e D ^ come FG ad EG . 

, 474. Si abballino ora - fui piano MN le perpen- 
dicolari EH , FI . E facendoli equiangoli i due 
triangoli FGI , EGH, farà FG ad EG, come FI 
ad EH . Onde liccome la fomma dei, due gravi 
A ^ e B deve effere alla fomma degli altri due C, 
e D eziandio , come FI ad EH ; così il prodotto 
dei primi due inlieme 'per EH farà eguale al pro- 
dotto degli altri due* inlieme per FI . Ma abbaf- 
fando fui .piano MN le perpendicolari AM, BN, 
il. -prodotto dei due gravi A , e B infieme per EH 
deve effere eguale ai due prodotti del grave A per 
AM, e del grave B per BN ; come ancora , ab- 
ballando fui medefimo piano 1’ altre due perpendi- 
colari GO , DR , r altro prodotto dei due gravi 
C, e D inlieme per FI deve effere eguale ai due 
rà*odotti del grave C per CO , e del grave D per 
DR. Dunque ' ancora i due prodotti del grave A 
per AM , e del grave B pei* BN faranno eguali 
agli altri due del grave G per CO ' e dei grave 
D per DR (121). < • . • 


I-X. 
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Del modo di determinare il centro di gravità delU 
j linee cosi rette , come curve . 

_ 475 - Uantunque la gravità fia affezione del- 
V^la materia, ed in confeguenza del cor- 
po; nientedimeno ,il. coftume fi 'è di 
afcriyerla non lolo ai corpi , ma eziandio ai loro 
termini , che fono le linee , e le fuperfìcie . Ed in 
vero poflbno darfi filaménti di materia così fotti- 
li , che fia di una picciolezza infinita così la loro 
lai’ghezza , come la -loro profondità Onde ficco- 
me quefti cali filamenti di materia debbono riguar- 
dai'fi come pure linee , così potrà alcriverfi la gra- 
vità almeno alle linee di quelia indole . Ed in una 
maniera confimile niente vieta , che dianfi pellicole 
di materia talmente tenui, che . fia di una picciolez- 
za infinita la loro crafsezza .' Onde conforme qUc- 
fie tali pellicole di materia debbono averfi co- 
me pure fupei-ficie , così almeno le fupèi'ficie di 
^efta forte faranno dotare di gravità .'Anzi In que- '' 
fra giaifa può afcrivei*fi la gravità eziandio ai pun- 
ti, bafhndo rigliardargli come corpi così efili., che 
fia di una picciolezza infinita ciafcuna delle tre loro 
dimcnfioni . 

47Ò. Or qualunque fiafi la grandezza grave, pur- 
ché ella, abbia da per lutto la fiefla denfità , e fi» 
nota altresì la fila indole, poti à determinàrfi il cen-" 
tit) della fua propria gravità per mezzo di queltan- 
to fi è dimoftrato poc’ anzi intorno al comune cen- 
tro di gravità di quanti fi fiano graii . Tralafcian- 
do adunque i punti , in cui il centro- di gravità^ e 
la grandezza grave confondonfi .tra - eflb loro ^ in- 
cominceremo dalle' linee tra le 'quali ficccme la\ 
più femplice è la linea retta ; così non è egli da 
porfi in dubbio, che il 'centro di gravità' di qqalfifia 
fetta data fia il punto , che la divide per metà . 

Quindi fe fi abbia un’angolo rettilineo , come BAC, JT/^. 74. 
fi ritroverà il centro di gravità delle due rette AB, 

AG, 
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AC, che lo contengono , primieramente con divi- 
dere in parti eguali, così la AB nel punto D, co- 
me la AC nel punto E ; ed indi con dividere an- 
cora la DE talmente in F , che la AB fia alla 
AC, come EF a»DF. 

477. Si vede intanto , che in una maniera confi- 
mile pofla determinaifi il cepu'o di gravità così del 
perimetro 'di -un dato triangolo , come del i^rime- 
tro di qualfifia figura 'rettilinea data . In fatti fe gli 
eflremi 'delle rette AB , AC , che contengono l’an- ^ 
golo BAC , congiunganfi infieme per mezzo dell’ 
altra retta BC ,' avremo il triangolo ABC • Onde 
fe dopo effeifì divila la BC per metà nel punto 
G , dividafi in oltre la FG talmente in H , che le 
due AB, AC infieme fiano alla BC,come GH ad 
FH , farà H il centro di gravità del perimetro del 
triangolo ABC . Anzi nelle figure terminate da un 
maggior numero de’ lati potrà determinai il cen- 
tro di gravità del loro perimetro , eziandio con 
prendere i lati a due a due . Così fe fi abbia il 
75 - quadrilatero ABCD , primieramente poti*à riu'O- 
vai^ il punto E , che fia centro di gravità dei due 
lati AB, AC; indi il punto F , che fia centro di 
gravità degli altri due lati BD,CD;ed in fine po- 
trà dividei^ la FF talmente in G , che la fomma 
dei due lati AB, AC fia alla fomma degli altri due 

, :BD, CD , come FG ad EG . 

I ' 478. Se*'la figura rettilinea fia regolare , non fi 

durerà fatica ad intendere , che il centro di gravità 
del fuo perimetro fia il centro fteffo della figura . 
In fatti fe per quefio centro , e per uno ^e’ fuoi 
angoli tirili una retta , chiaro fi è , che non folo re- 
flerà divifò ’ii perimetro per metà da quefia retta , 
ma i piccioli '• elementi delle due metà, che tra di 
elfi fi corrifpondono , faranno ed eguali tra loro , ed 
egualmente difianti dalla fteffa retta . Onde ficcome 
le due riferite metà equilibranfi tra effo loro intorno 
a quella retta, così nella medefima dovrà ritrovarli 
il centro di gravità dell’ intiero perimetro « Ma la 

ftelTa 
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ftefia dimoftrazione ha luogo per rapporto ad ogn* 
altra retta, che tirali dentro del perimetro colla ftelTa 
legge . Dunque il centro di gi*avità farà il punto 
comune a due di quelle rette ; ed in confeguenza j 
cflendo quello punto il centro della figura, col me- 
defìmo fi avrà il centro di gravità del fuo perime- 
tro . Dal che egli è facile il ricavarne , che ancora 
'il centro di gravità del perimetro di un cerchio lìa 
il fuo raedelimo centro . 

479. Per quanto alle linee curve , ù determine- 
rà il loro centro di' gravità con ricorrere ai mini- 
mi loro elementi,, che poflbno rigi^darli come tan- 
ti punti gravi, ed ecco come. Sia AM una curva Fig.76., 

< quallì voglia , di cui fingiamo, che fia D il fuo cen- . 
tro di gravità . Siano ancora AG , BC due rette 
date di pofizione che s’ interfeghino tra loro ad 
angoli retti nel punto C ; ed abbalTinfi su di effe 
le perpendicolari DE,DF. Attenta adunque la fe- 
conda proprietà del comune cenu'O di gravità di 
quanti fi fiano gravi, la fomma de’ prodotti , che 
li iunno con moltiplicare i minimi elementi della 
curva per le loro diftanze dalla AC , farà eguale al * 

prodotto della lleffa curva per la DE ; , come an-_ 

-eora la fomma di quei , che fi hanno con moki- 
plicare gli ftefiì elementi. per le loro diftanze dal- 
la BC, farà eguale al' prodotto della medefima cur- 
va per la DF . Quindi fe determininfi le due rife- 
rite fomme, refteranno determinati altresì gli egua- 
li loro prodotti ; e pertanto facendoli note le due 
DE, DF, o pure le loro eguali CF ; CE', niente 
farà più facile, quanto di definire la. pofizione del 
centro D, che fi dimanda. . . 

480. Per darne un’ effempio fingiamo^ che la cur- 
va AM fia un’' arco circolare , che' ^bia per fuo 
centro il punto C ; e fe Mm fia uno dei (uói ele- 
menti , dal di cui temiine 'M fi abbaffi fuHa AC 
la perpendicolare MN , farà MN la fua diftahzà 
dalla AC, é CN ìa lua diftanza dalla BC. Abbaf- 
fando di poi 1’ altra perpendicolare mnidall’ altró 

fuo 
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"fuo termine , e facendo la mr parallela alla AC; 
faranno equiangoli i due triangoli CMN , Mmr , i 
(^uati perciò ci darantio due analogie ; di cui una 
li è , che CM fia ad ìMN , come M;n ad ;nr, ov- 
vero Nn ; e 1 ’ altra , che CM lìa a CN , come 
ad Mr .j .Quindi il prodotto di Mm per MN 
fai-à eguale al prodotto del raggio CM per Nn, ed 
il prodotto di Mm per CN farà eguale al prodotto 
del medefimo i*aggio CM per Mr . Onde perchè 
la ftefla dimoftra^ione ha luogo da per tutto ; per- 
ciò farà la piima delle due lomrae eguale al pro- 
dotto del raggio AC pei‘ AN , e la feconda eguale 
al prodotto del raggio AC per MN. 

481. Effendo così, farà il prodotto del l'aggio 
AG per AN eguale al prodotto dell’arco AM pa* 
CF , ed il prodotto del raggio AC per MN egua- 
le al prodotto dell’ arco AM per CE . Quindi fé 
facciafi primieramente , come 1’ aico AM al, rag- 
gio AC , così AN ad una quarta profjorzionale , 
avremo la CF ; e fe facciali In apprefib , come 
r .ai'co AM al raggio’ AC , così MN ad un’ aitra 
quarta proporzionale, avremo la CE . Onde de- 
teminate le due CF , CE , fe corapifeafi il ret- 
tangolo ECFD , avremo finalmente il cenuo 
che fi dimanda . Da ciò intanto poffiamo dedurne due 
confeguenze , /.ite renderanno molto più facile la 
detemiinazione del centro, di cui fi tratta. La pri- 
sma fi è , che il riferito centro debba ritrovarfi nel 
raggio , che divide 1 ’ arco per metà . E la lécon- 
da, che la porzione di quefto raggio comprefa tra 
il centro dell’ arco , e 1’ altro della fua gravità fia 
alla corda dell’ ai'co , come il raggio all’ arco me- 
defimo : dimodocchè fi avrà la fuddetta porzione 
poij;fare , che ’ 1’ arco fia alla fua corda , come 
il raggio, ad una quarta- proporzionale . 

,4S'af. In fatti eflendo così le due AN, CF , co- 
irne le due MN, CE nella -ragione dell’ arco AM 
al raggio AC; farà AN a CF^ ovvero DE, come 
MN a Ce . Onde facendoli equiangoli i due trian- 
goli 
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goli ANM, DEC,fara l’angolo AMN eguale’ all' 
angolo ACD. Ma i due angoli AMN, ACM ap- 
poggianfi archi eguali ; ed in confeguen2^ U 
primo di em AMN come fituato nella circonferen- t 

za deve eflere la metà dell’altro ACM, che ritrO' 
vali nel centro. Dunque angora 1 ’ angolo ACD lii-i 
rà la m^tà dell’angolo ACM ; e pertanto la AD 
prolungata dividerà in due parti eguali ', così 1’ an-* 
golo ACM , come l’arco ÀM lolienutó da quell’ 
angolo che è la prima conl’eguenza . Per were 
poi equiangoli i due triangoli DEC , ANM , larà 
altresì, come CD ad AM, così CE ad AN . Ma 
CE fta ad AN, come il raggio AC all’arco AM, 

Dunque nella Itefla ragioqg del raggio AG all’ ar- . 
co AM farà parimente la CD alla AM , cioè la 
porzione del raggio comprefa tra il centro 'dell’ ar- 
co, e 1’ altro della (ua 'gravità alla corda del me- , 
denmo arco , che è la l'econda confeguenza , 

483. Ed in vero, che il centrò dì gravità di un’ 
arco circolare debba ritrovarli nel raggio , che lo 
divide per meni ,* può dedurfi ancora da ciò , che 
i minimi elementi delle due metà', che tra di efll 
lì ‘corri fpondono, fono ed eguali tra loro, ed egual- 
mente diltanti da quel raggio . Imperocché lìccome'. 
per queiìe due uguaglianze le fuddette due metà 
debbono equilibrarli tra loro intorno al riferito rag-. , 
gio ;■ così per necellìtà nel medefinto raggio deve 
eflere lltàato altresì il centro di gravità dell’ arco , 
intiero . Quindi fe fi voglia attentamente riflettere, 
s’ intenderà^ facilmente , che intanto il centro^ di 
gravità di un’ arco circolare làtrovafi nel raggio • 
che lo divide in due parti eguali , in quanto, che 
le due fue metà fono limili , e fimtlmenfé lituate 
per rapporto al fuddetto raggio . Onde fe mai fi ab-’ 
bia uu’ altra curva , che fia diviia’’ egualmente 'da 
una retta colla ftelTa legge , pure il fuo cenffo di 
gravità dovrà ritrovarli nella riferita ’ retta . _ ^ 

Qualora poi è nota la retta ,* in cui' i^trcH ' 
vali il centro di gravita di una curva data ^ chiara 
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fi è, che per avere la pofizione di eflb non debba 
farfi altra cofa , fe non che definire la fua diftan- 
za da una retta , che $' interfeghi con quell’ altra 
j^ig, 27. ad angoli retti Così fé la cuiva MAO fia un’ar- 
C9 circolare defcritto col punto C come centro , 
dj già il luo centro di gravità D dee ri trovarli nel 
raggio CA, che lo divide per metà nel punto A 
Onde fe EF fia un diametro perpendicolare lui 
raggio CA, fi avrà la pofizione del centro D,che 
fi. dimanda , con deterrainai*e la DC , che è la fua 
difianza dalla EF , E- poiché con dimoltrazione li- 
mile alla precedente ritrovali , che la fomraa de’ 
prodotti , che fi hanno con moltiplicare i minimi 
dementi dell’arco MAO* per le loro diftanze dalla 
ftelfa EF , fia eguale al prodotto del raggio CA- 
per la MO,che è la corda dellVco ; perciò il pro- 
dotto del raggio C A per laMO farà eguale al pro- 
dotto dell’ arco MAO per la DC ; e pertanto fi 
detenninerà la DC , fe facciali come 1 ’ arco MAO 
alla fua corda , così il raggio CA ad una quarta 
proporzionale : diniodocchè le l’ arco fia eguale alla 
mezza circonferenza EAF , la DC fiirà terza pro- 
porzionale dopo la fua metà , che è il quadrante 
AE, 0 AF, ed il fuo raggio AC, * i 

485. Giova intanto qui l’avvertire, che fe l’ar- 
Fìg. 78. co circolare MAO fia maggiore della mezza circon- 
ferenza EAF ; pure dovrò determinarli la DC , 
che è la difianza del fuo centro di gravità dal dia- 
metro EF perpendicolare fui raggio CA , con fa- . 
re, come l’arco. MAO alla fua corda MO, così il 
raggio AG ad una quarta proporzionale ; ma la di- 
moltrazione dovrò npeteifi dalla terza proprietà del 
comune centro di gravità di quanti li liano gi'avi . 
In fatti fi'ccome il diametro ÉF lafcia una porzio- 
ne dell’ arco da un lato , ed un’ altra porzione dal- 
r altro lato ; così fe moltiplichinli gli elementi di 
dette 'porzioni per le loro diftanze dalla EF , farà 
la differenza tra le fomme de’prodotti eguale al pro- 
dotto dell’ arco MAO per la DC. Ma,la fomma 
. .. cor- 
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comfpondente alla porzione EAF , che fta da uti 
lato della EF^ fi fa eguale al prodotto del i*aggio 
C A per la EF ; e la lornma corrilpondènte all’ al- 
tre due porzioni ME, OF, che Hanno dall’altro 
lato, fi fa eguale al prodotto del raggio C A per 
la differenza delle due EF, MO. Dunque la difft- 
renza tra le due riferite fomme tuttavia farà e^a- 
le al prodotto del raggio C A per la MO , che è 
la corda dell’ arco . -, 

486. Si vede adunque , che qualunque fiafi la 
lunghezza dell’arco circolai-e MAO, non lòlo dee 
ntroyarfi il fuo centro di gravità D nel raggio C A, 

, che lo divide per metà; ma deve effere aiti'csì, co- 
me 1 ^co MAO alla fua corda MO,cosl U raggio 
CA alla De. Onde ficcome con aumentarfi l’arco 
aumentafi la ragione , che egli ferba colla' fua cor- 
da ; COSI col fuo aumento dovrà aumentarfi pari- 
l'^gione eguale del l'aggio "(’A alla 
DCj , Quindi la DC , che è la diftanza 'tra il cen-, 
ti'o deli’ arco*, .-e 1’ altro della fua gravità tanto 
pili dee diminiiirfi per raj^ono al raggioCA,quaa- 
to maggiormente aumentafi l’ arco relativamente al- 
la fi^ corda. E perciò le l’arco facciali tguale aL- 
la circonferenza del icerchio, cofìcchè diventi infi- 
nitamente gi'ande a riguardo della fua corda ; di- 
,vei'rà la DC di una picciolezza infinita per rap- 

r rto al raggio CA ; onde fi è , che il centro del- 
circonferenza , ed il fuo centro di gravità fi riu- 
niranno infieme, ne faranno differenti l’uno dall’al- 
U0{l22). 

r 

V * 

X/-' 

Del modo di determinare il centro di 

graviti delle figure piane . ■ ' 

linee paflefemo alle figure piane; 
e ficcome dee darli il primo' luogo a 
quelle, che terminate da linee erette appellanfi fi- 
I gure rettilinee , così tra le figure di quelta indole 

- ■ la , 
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la più femplice fi è il triangolo . Supporto adun- 
:p, que, che ABC fia un triangolo qualfivogiia,* e cne 
la AD divida il lato BC per metà nel punto D ; 
chiaro fi è, che la fteffa AD dovrà dividere anco- 
'ra egualmente tutte le rette, che dentro del trian- 
golo poflbno tirarli parallele al lato BC . Quindi 
riguardando quefte rette parallele come elementi 
del' triangolo ^ fi equilibreranno tra elfo loro le 
due fue parti ADB , ADC intorno alla AD ; q 
pertanto della Iteffa AD dovrà ritrovarli il centro 
delia fua gravità . Ma per una ragione confimile 
il medefimo centro dee ritrovarli ancora nella BE , 
che divide il ll^to AC per metà nel punto E. Dun-» 
que il centro di gravità del triangolo ABC dovrà 
eflere il punto F< , in cui interl’eganfi le due AD-v 
BE .. c > . , . 

488. Or egli è facile il dimofttm*e , che in eia- 
feuna delle due AD, BE fia 'tale la porzione, del 
punto F , che debba effere , tanto la AF dupla 
della DF , quanto la BF dupla dell* EF , In fatti 
eflendo i due lati BC , AC div'vli egualmente nei 
p^unti D , ed E ; faià BD a DC , come A E ad 
EC; e pertanto la DE farà parallela al terzo lato 
AB . Quindi facendoli equiangoli i due tiiangoli 
ABC, EDC, farà ancora come AB a DE, cosi 
BC a»DC;. ed in confeguenza , conforme ^ la BC 
è dupla delia DC , così eziandio la AB farà dupla 
'della DE. Ma per le medefime parallele AB, DE- 
fono equiangoli altresì i due triangoli ABF,DEF. 
Dunque nella ragione di AB a DE faranno così le 
due AF, DF, come le due BF , EF ; e perciò ,, 
efibndofi dimoftrato , che la AB fia dupla della DEi 
farà painmente tanto la AF dupla della IIF? quan- 
to la BF dupla EF. 

Conforme poi ogn’ altra figura rettilinea 
può dividerfi in triangoli per mezzo di rette tirate 
\da uno de’fuoi angoli agli altri opporti ; così con 
deteVminare i centri di gravità dei fuddetti triatii- 
'goli, potrà, deflnirfi altresì il centro di gravità del- 
■ i ' ria- 
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rintrera figura. Sia perciò il quadrilatero ABCD, Fig- So. 
il quale dividali per me^zo della AC nei due triàn- 
goli ABC,ACD; e fia ancora £ il centro di gra- ■ 
vita del primo triangolo, ed F quello del fecondò. 

Si adunque dividiamo la EF talmente in G , che 
il triangolo ABC fia al triangolo ACD,come FG 
ad EG ; làrà G il centro di gravità dell’ intiero 
quadrilatero ABCD . E così parimente, fe la fi- 
gura fia pentagono , dimodoché oltre ai riferiti due 
triangoli abbia ancora il terzo CDH ; ritrovili il 
centro di gravità di quefto terzo 'triangolo , cfie fia 
il punto 1 ; e fe dividali la Gl talmente in L, che 
il quadrilatero ABCD Ila' al terzo mangolo CDH, 
come IL a GL ; farà L il centro, di gravità dell’ 
intiero pentagono. 

490. Se la figura rettilìnea Ila regolare, il fuo ‘ 
centro di gravità farà il centrò Iteflb della figura . 
Imperocché fe per quelio centro , e per uno *de’ 

fuoi angoli tirili una retta ; dividerà quella retta 
per metà tutte le perpendicolari , che alzanll su di . 
efia fino al perimetro 'della figura. Quindi riguar- 
dando quelle perpendicolari '•còme elementi della 
ftefla figura , le due fue parti , che giacciono nei 
due lati della retta , fi equilibreranno tra eflb loro 
intorno alla medefima retta ; e perciò nella fuddetta 
retta fi ritroverà il centro^ di gravità delfintiera fi- 
gura. Ma per una. ragione' confim’ile lo Itèiro cen- 
tro dee ritrovarli altresì in ogni altra retta, che ti- 
rali dentro della figura colla medefima legge. Dun- 
que dovrà egli elfere un punto comune a due di 
quelle rette ; .ed in confeguenza , ficcome queftò 
punto è il centro della figura , così il- medefimo 
centro fara quello della fua gravità .' ‘ Dal che egli 
è facile il ricavarne, che il centro di gravità di un 
cerchio fia il fuo medefimo centro. > 

491. Per quanto poi alle figurò piane terminate 
da linee curve , potrà determinarli il loro centro 
di gravità con ricorrere ai minimi loro elementi 
che fi hanno, con tirare dentro di elTe rette paral- 

' O • lek 


Digitized by Google 


2IÒ DELL’ EQUILIBRIO, 
rig.si. lele infinitamente vicine tra , loro . Sia perciò-* ABC 
una di auefte figure , la quale ^r un lato fia ter- 
minata dalla curva A MB, e per gli altri- dalle due 
rette AG , BC , .che interf'eghinfi tra loro -ad MgoU 
, retti nel punto C . Sia ancora D il centro di gra- 
vità; della ftefla figura , da cui abbaffmfi sulle due 
AC ^ BC le perpendicolari DE, DF-. Se adunque 
moltiplichinfi gli elementi della figura per le diftaa- 
ze dei loro centri di gravità dalla AG; farà la fom- 
ma d^’prodotti eguale al prodotto della figura ABC 
per la DE . E così ancora , fe moltiplichinfi gli 
' ìteffi elementi per le difianze dei loro centri di 
gravità dall’ altra BG farà la fomma de’ prodotti 
eguale al prodotto della figura ABC per la DF . 
Onde ficcome con detenuinare le due riferite lom- 
me reftano determinati altresì gli eguali loro prcH 
do'tti, ed in confeguenza le due DE, DF, o pure 
.. }e loro eguali CF, GE; così per mezzo di quelle 
due rette potrà derinirfi facilmente -la pofizione del 
• punto D, che fi dimanda. 

.,490. Fingiamo perciò , che la figura ABC fia 
un quadrante ,di cerclièo , che abbia per fuo centra 
il punto G; e per rendere l’efempio più generale 
fingiamo ancora, che D fia il centro di gravità del- 
lo fpazio circolare A MN tagliato per la MN paral- 
lela al raggio BG . Se adunque la mn fia un’ altra 
parallela infinitamente vicina, alla prima MN ; farà 
il picciolo trapezio MNnm, uno degli elementi del- 
lo fpazio . E -poiché egli può riguardarfi come una 
fempljce retta, fi troverà il fuo centro di gravità 
nella metà della fua lunghezza ; eiperciò farà la 
metà della MN la fua diflanza dal raggio AG , e 
la CN la fua diflanza dall’ altro, raggio BG'. Quin- 
di ficcome .il prodotto del riferito picciolo trape- 
zio, per la prima diflanza fi fa eguale allaraetà del 
fo'icfo quadrafo della MN nella N;i , così il pro- 
dotto dello fìefib picciolp trapezio per la feconda 
dìlttmza.fi farà eguale al folido del rettangolo - del- 
le due MN , GN nella Nn > Onc^ deducfodofi le 
■ • • " ' , - V' lleflfe 
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-ihffe uguaglianze da ogni altro elemeiwo dello ipa- 
zio circolare AMN, ridaceli la cola ad inveltigare 
la Ibmma così degli uni, come degli altri folidi . 

■■493. Ed in vero , elTendo il quadrato della MM 
eguale alla ditìerenza degli altri due CM, CN; fa- 
rà il folido del quadrato della MN nella Nn- egua- 
le a due altri folidi , uno del quadrato del raggio 
AG nella Nn, T altro del quadrato della CN nella' 
Nn . Ma colla fomma’ de’ folidi affini al primo lì 
ha il folido del' quadrato del raggio AG nella AN; 
e colla l'omma de' folidi affini al fecondo fi .ha la 
differenza di due piramidi quadrate , di cui così i 
lati dèlie bafi , come le altezze fono le due AG ^ 
CN . Dunque fe la differenza 'di quefte' piramidi 
facciali eguale al folido del quadrato del faggio AG 
nella 'AH ; farà la differenza tra le due fomme 
eguale al l'olido del quadrato del raggio AG nella 

N . Onde dovendo effere la metà di quefto foli- 
do eguale al prodotto dello fpazio circolare AMN 
per la DE, fi determinerà la DE con fare come 
lo fpazio circolare A.MN al quadrato del raggio 
AG , così la metà delia HN ad una quarta pro- 
porzionale . 

• 494. Per quanto pcà all’altro folido del rettango- 
lo delle^due GN, MN nella N;z, tirili' al punto 
M la tangente MT , e facciali la mr parallela, al 
raggio AG. Kffendo adunque equiangoli i due trian- 
goli MNT, IVI/vn , darà come MN ad NT , cosi 
•IVtr ad 7«r, ovvero N?j . Onde ficcome il rettan- 
golo delle due MN,Nn è eguale al rettangolo del- 
r altre due NT, Mr ; così farà’ il folido delle tre _• 
CN, MN, N?2 eguale al folido deli’ala-e tre CN,. 
NT ,^Mr. Ma per effere il rettangom delle due 
CN , NT eguaie al quadrato della MN, il folido 
delle tre CN, NT, Mr’è eguale ài folido del 
quadrato' della MN nella Mr. Dunque* a quefto 
Iteffo folido farà eguale pài'imente 1’ altro del ret- 
tangolo delle due CN, MN nella Nn.‘ Quindi la 
fomnia di tutti i folidi affini farà eguale alla pira- 

t O 2 mi- 
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tnide, che ha per bafe il auadrato del la MN, e per 
altezza la ftefTa MN . Onde dovendo effere quefta 
piramide eguale al prodotto dello Ipazio circolare 
AMN per la DF, fi determinerà la DE con fare, 
come lo fpazio circolai'e AMN al quadrato della 
MN‘, così la terza parte della ftefTa MN ad una 
quarta proporzionale. 

495. Fingiamo ora, che lo fpazio circolare , di 
cui dee decerminaiTì il centra di gravità D , fia l’in- 
tiero quadrante ABC . E ccanbaciandolì in quefto 
cafo la MN col raggio BC, chiaro fi è , che lì 
determine4*à la DF con fare , come il quadi^ante 
ABC al quadrato del. raggio BC, così la terza par- 
te dello fteflb r^gio ad ima quarta proporzionale . 
Ma io dico di più , che della fteffa coltruzione dee 
farli ufo altresì per determinare la DE . Imperoc- 
ché annientandoli la CN , e facendoli la AN egua-»* 
le air altro raggio AC ; farà il prodotto del qua- 
drante ABC per la DE eguale alla metà della dilfèren- 
za tra il cubo del raggia AC , e la piramide qua- 
drata , di cui così il lato della baie , come T al- 
tezza è il medefimo raggio . Ma la metà di que- 
fta differenza è eguale al folido, che fi fa dal qua- 
drato del raggio AC nella terza 'parte della fteficy 
raggio . Dunque a queflo fteffo folido farà eguale 
parimente il prodotto del quadrante ABC per h 
DE; e pertanto fi avrà la DE con fare, come il 
quadrante ABC al quadrato del raggio AC , cosi 
la terza parte del medefimo raggio ad una quarta 
proporzionale. 

82. 49<5. Se ' lo fpazio circolare AMN fia maggrore 

del quadrante ABC, farà il prodotto del riferito 
fpàzio per la’ DE eguale alla metà della differenza 
tra il lòlido del quadrato del raggio AC nella A N, 
c la fomma di due piramidi quadrate, di cui così i 
Iati delle bafi , come le altezze fono le due AC , 
CN. Ondé fe facciafi , che la fomma di quefte pi- 
ramidi fia eguale al folido del quadrato del raggio 
AC nella AH, fi determinerà la DE eziandio eoa 

fare , - 
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fare , come Io fpazio circolare AMN al quadrato 
del raggio AC^ , così la metà della HN ad una 
quarta proporzionale . Per quanto poi alla DF , 
quantunque per determinarla debba ricorrerfi alla 
terza projpi-ietà del comune centro di gravità ci 
quanti fi iiano 'gravi , .per la ragione che il raggio 
BC^ lal'cia una porzione dello fpazio da uh lato, ed 
tm’ altra porzione dell’ altro lato ; nientedimeno' pu- 
re lì litToverà , che debba ella definirli con fare , 
come lo fpazio circolare AMN al quadrato della 
MN , così la terza parte delia ftefla MN ad una 
quarta proporzionale. * . •• 

407. Iì>el rimanente ,,fe mài allo fpazio circola-^ 
re AMN a.ggiungafi 1 ’ altro eguale AON , che ri- Fig. 8 
trovali dall’ altro lato ) non v’ ha dubbio , che il 82. 
centro di gravità dello fpazio intiero MAO fi ri-; 
troverà nel raggio AC , che lo divide per metà' . 

Onde ficcome per determinarlo bafterà definire la. *> 
lòia fua dilfanza dal centro C ; così fi avrà queftar* 
diftanza con fare , che lo fpazio cirdolare MAO. 
fia al quadrato fatto dalla metà della MO, come i» 
due terzi deila ’ltefla metà ad una quarta propor- 
zionale . Conforme poi da ciò ne fiegue , che pa* 
avere la diltanza tra il centro C 'del mezzo cerchio 
BAG , e l’altro della fua gravità debba farli , che 
il mezzo cerchio BAG fia al quadrato del raggio 
BC , come ì due terzi dello fìefib raggio alla rif 
ferita diftanza ; così neppure farà difficile il rica- 
varne , che il centro di gravità del cerchio intiero, 
fia il fuo medefimo centro. Ed in fine, fe ritrovili 
il centro di gravità così dello fpazio circoku-e MAO, 
come del triangolo COM, e dividali la retta, che 
lì congiunge inlieme , nella reciproca ragione del- 
lo fpazio , e del triangolo ; fi avrà col punto ,dì 
quella divilione il .centro di gravità del fettore 
CMO (123) . : . 
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^ - XI. 

' ■ Del modo di determinare II centro di graviti ' 
l y così delle p gare f alide , come dei 
; , • .. loro perimetri. 

'^4p8. "O Eftano le figure folide , tra le quali 
Lt confidereremo in primo luogo quelle, 

che Tono' terminate da fuperficie piane . £d in ve- 
ro , fe vogliali il centro di gravita del perimetro 
di una di quefte figure , non “dovrà farli altra cofa, 
fe' non' che determinare i centri di gravità di tutte 
le facce, che lo compòngond. Imperocché ficcome 
^ con dividere la retta , che congiunge inlieme due 
' didelfi nella reciproca ragione dèlie facce , a cui 
córri (pondono, fi ha il centro comune alle due fac- 
ce ; così fe congiungafi quefto centro con quello 
di’una terza faccia, e la retta, che gli unifce infie- 
rtie , divid-afi nella reciproca ragione delle prime 
due facce alla terza, fi avrà il centro comune alle 
tVe facce . Onde avvalendoci Tempre dello fìeflb ar- 
tificio fino a che refti ufibrbito 1’ intiero numero 
delle facce, avremo finalmente il comune loro cen- 
tro di gravàtà, ed ili confeguenza ^quello del peri- 
itìetro della figura. 

4pp. Per quanto poi al centro di gravità della 
figura medelìma , fingiamoi primieramente , che» el- 
la fi'd una prU’ma . E fe il prifma dato feghifi per 
infiniti piani paralleli alla fua bafe , ed egualmente 
difianti 1’ uno dall’ altro ; faranno le fezioni fatte 
nel prifma altrettante figure piane fimili , ed egua- 
li' alla ftefla bafe^ . Quindi i loro centri di gravità 
fi .ritroveranno in una medefima retta , la quale 
perciò potrà chiamarfi, retta centrale. Onde il cen-^ 
tro di gravità comune a tutte le fezioni farà il pun- 
to , che divide la retta centrale per metà . Ma 
potendoli riguardare le riferite fezioni come eie- - 
menti del prifma , il comune loro centro' di gra- 
vità non è differente da quello del prifiha . Dun- 
qué ancora il centro di gravità dèi priima farà il 
‘ ‘1 pun-' 


Digitiztt- bv»viHi 




E del; moto DE’ COR PI. 215 

pinto , che divide egualmente la retta centrale ; è 
ptrtanto , ficcome quefta retta fi ha con unire il 
centro di gravità delle bafe del pril'ma coll’ altro 
della 'faccia oppofta, così con dividere la ftefia ret- 
ta per metà fi avrà il centro di 'gravità del prifma 
propofto . • • 

500. Fingiamo in appreffo , che la figura data 
fia una piramide . E q^uantunque le’ fezioni fatte 
nella piramide con infiniti piani paralleli alla fua 
bafe, ed egualmente difìanti 1’ uno dall’ altro , fia- 
no figui'e piane foltanto fimili alla llefla bafe; pure 
però i loro centri di gravità dovranno ■ ritrovarfi 
nella retta, che, con^^unge il centro di gravità ^ del- 
la bafe col vertice della piramide ; onde in quella 
ftefia retta centrale farà iìtuato altresì il centro di 
gravità comune a tutte le fezioni che non è ‘dif- 
ferente da quello della piramide . Per inveliigare' 
intanto la polizione di elTo , tirili per lo vertice 
della piramide un piano parallelo alla fua baie , ed 
i prodotti delle fezioni per le diftanze dei loro cen- 
tri di gravità dal piano tirato faranno , come i cu- 
bi delle Itefle diftanze; onde efiendo quelle diftan- 

• ze tra loro, come gl’ infiniti numeri naturali prefi 
dall’unità, farà la fomma de’prodotti aU’ultimo prò- 
fo altrettante volte, come i a 4 . 

501. Or ficcome la fomma de’prodotti deve effe- 
re eguale al -prodotto dell’ intiera piramide per la 
dillanza del fuo centro di gravità dal medefimo 

* piano ; così 1’ ultimo di elfi prefo altrettante volte 
farà eguale al prodotto della baie della piramide 
per lo quadrato della 'fua altezza ; onde eziandio 
^ quelli due prodotti faranno tra loro nella ragione 
'di I 34. Ma la piramide fi ha colla moltiplica- 
zione della fua bafe per la terza parte della fua'al- 
tezza. Dunque ponendo a parte ciò , .che è comu- 
' ne ai due prodotti , ancora la dillanza del centro 
■ di gravità della piramide dal riferito piano farà al 
triplo dell’ altezza della piramide nella ragione di 
1 a 4 ; e pertanto facendoli ■ U fuddetta diftanza^ 

• O 4 cfiua- 
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eguale ai' tre quarti dell’ altezza della piramide ,‘fi 
avi-à il centro di gravità , che fi dimanda , don di- 
videre la retta centrale in modo , che la porzione 
di efla aggiacente al vertice lia tripla della porz'.o- 
^ ne rimanente . ; 

,502. Per quanto alP altre figure folìde terminate' 
da fuperficie piane , di già cialcuna di effe può di- 
’ viderfi in modo , che le lue parti fiano pril’mi , e 
•piramidi . Onde con determinare i centri di gravità 
dei prifrai , e delle piramidi , che la compongono , 
•niente farà più facile , quanto di definire il centro 
di gravità di tutta la figura . Intanto fe la figura , 
'di cui fi dimanda il centro di gravità, fia una pi- 
ramide troncata ; in Vece di dividerla in *prifmi , e 
piramidi , tornerà più contò di renderla intiera coll’ 

_ aggiunta di un’ altra piramide . In fatti fe ritrovili 
il centro dì gravità’, così ‘della piramide aggiunta , 
come della piramide intiera ; e la retta , che con- 
giunge infieme quelli due centri , diftendafi verfo 
la piramide troncata in modo , che la ftelfa retta 
fia alla parte diltefa , come la piramide troncata 
alla piramide aggiunta ; fi avrà col termine della 
parte diftefa il centro di gravità della piramide in-, • 
riera . . • 

*503- Per venire ora alle figure folide terminate 
Fìg. 83. da fuperficie curve, fia il triangolo ABC rettangolo 
in B , e vogliali il centro di gravità così della fu- 
pe rficie conica j che defcrìvefi colla rivoluzione dell’ 
ipotenufa AC intorno al lato AB, come del cono 
medefimo . Prendali nella AC la porzione infinita- 
mente picciola M;n , e da i fuoi eftremi abbafiinfi . 
fuU’affe del cono AB le perpendicolari MN, nm.., 
Elfendo adunque le due Nn in data ragione, ‘ 
ed elfendo la circonferenza defcritta col raggio MN 
proporzionale allo fteflb raggio, o pure alla AN; 
larà la picciola corona conica corrifpopdente alla • 
M/n proporzionale al rettangolo delle due AN,Nn. 
Quindi le per lo vertice del -cono tirili un piano 
parallelo alla fua bafe, farà il prodotto della Itelià 

‘ picelo- 
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.picciola corona per la diltanza del fuo cenu'o di 
• gravità del piano tirato proporzionalmente al folido 
del quadrato della AN nella Nn . Onde la fomma 
de’ prodotti di tutte le picciole corone coniche pel- 
le diftanze dei loro centri di gravità dal.medeiuno 
piano fara proporzionale alla piramide quadrata , di.f 
cui così il iato della baie , come l’ altezza è eguale 
alla AB. ' 

504. Conforme poi la pìccìqla corona conica cor- 
rifpondente alla Mm è proporzionale al rettangolo' 
delle due AN, Nn ; così l’ intiera fuperficie coni- 
ca farà proporzionale alla metà del quadrato della 
ABi Quindi il prodotto della ftefla fuperficie co- 
nica per la diftanza del fuo centro di gravità dal 
menzionato piano corrifponderà in proporzione al 
folido della metà del quadrato della AB nella ftefla 
diftanza . Onde dovendo elfere queflo folido eguale 
■ alla riferita piramide quadrata , fi farà la fuddetta* 
diftanza eguale ai due terzi della AB . Riguardan- 
do pofcia il cono come una piramide circolare , 
chi^o fi è , che la dilìanza dal fuo centro di gra- 
' vita dal medefimo piano debba farli eguale ai tre- 
quarti della ftelfa AB . E perciò ficcome il centro 
■di gravità della fuperficie conica fi ha , con divi- 
dere l’ alfe AB in modo , che la porzione aggia- 
cente al vertice fia dupla della porzione rimanente; > 
così l’altro del cono u avrà con dividere il me- 
defimo alfe talmente , che la porzione aggiacente ; 
al vertice fia tripla dell’ altra rimanente . 

I 505. Sia inoltre il mezzo cerchio AMB , colla Fig. 84. 
di CUI rivoluzione intorno al diametro AB defcri- 
. vafi la sfera; e debbafi ritrovare il centro di gra- - 
vita così della fupei-ficie sferica corrifpondente all’i 
arco AM , come del fettore sferico foftenuto da"' 

. detta fuperficie . Prendafi 1 ’ archetto infinitamente: 
picciolo Mm , dai di cui eftremi abbafiinfi fui dia- 
metro AB le perpendicolari MN, mn . E fe fac- 
ciafi la mr parallela allo fteflTo diametro , faranno 
equiangoli i.due triangoli CMN, M/nr;ed iiv con- 

feguen- 


Digitized by Google 


-ly&LL’BCTÌUILIBRIO, ' 

;<èguenza, èffendo CJV ad MN, come Mr ad mr, 
ovvero Nn , Tara il rettangolo delle due CN, N/i 
eguale al rettangolo dell’ altre due MN, Mr . Ti-, 
rifi di f)oi per lo centro C il piano DE, a cui fia 
perpendicolare il raggio A(H . E poiché la picciola 
corona sferica - corrilpondente alr archetto Mm è. 
‘'p’roporzionale alla N» , farà il prodotto della flefTa 
picciola corona per la difianza del luo centro ci 
gravità dal piano DE proporzionale al rettangolo 
delle due CN, Nn,* o pure delle due MN , Mr ., 
Onde la fòmma-di tutti i prodotti 'confiraili cor- 
fifponderà in proporzione alla metà- del quadrato 
della MN , o pure alla metà del rettangolo delle 
due AN , BN . , . _ 

506. Or effendo la fupei*ficie sferica corrilpon- 
dente all’arco AM proporzionale alla AN , farà il 
prodotto della llefia fuperficie per la diflanza del 
'luo centro di gravità dal medelimo piano DE pror ' 
^ porzionale al rettangolo della AN nella ftelfa, di- 
; Hanza . Quindi dovendo eflere quefto rettangolo 
legnale alla metà dell’altro delle due' AN , BN,fa- 
/rà la riferita "diftanza eguale alla metà della BN,, 

0 pure alla metà della i’omma delle due AC , CN . 
E perciò fe dividali la AN egualmente, fi avrà col. 
punto della divifione il centro di gi*avità della fu- 
perficie sferica, che delcrivefi colla rivoluzione del- 
r arco AM . Conforme poi da ciò ne fegue , che 
facendoli l’arco AM eguale al quadrante AD , il 
cercato centro fi abbia con dividere per metà^ il 
l'aggio AD ; così non oftante , che 1 ’ arco facciali 
maggiore del quadrante , pure il centro di graviti 
della fuperficie sferica corrifpondente dovrà deter- 
minarli con colìruzicne confimile. 

^ 507. Per quanto al centro di gravità. del fettone, 
sfe rico , prendali per l'uo elemento la- porzione fo- 
.llenuta dalla picciola corona sferica corrifpondente 
all’ archetto M/n , e dividali quefia Ifelfa porzione 
in picciole piramidi eguali , che abbiano il centro 
C per comune loro vertice . Poiché dunque quelle 

pie- 
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picciole piramidi eguali fono egualmente .diftand 
dalla CN ; fi ritroverà nella fieffa CN il comune 
loro centro di gravità , da cui non è differente 
cjuello deirintiera porzione . Quindi ficcome il cen- 
tro di gravità di ciafcuna di effe dilla da C per . 
gli tre quarti della CM, così eziandio il centro di' 
gtavità dell’ intiera porzione farà dillante da C per 
gli tre quarti della CN Onde perchè corrifponde 
in proporzione così la riferita porzione del lettore 
alla Nn , come il fettore medelìmo alla AN ; con 
dimoftrazione fimile alla precedente fi ritroverà , 
che il cenu'o di gravità del fettore, fia dillante dal 
piano DE per le tre ottave parti della lòmraa del- 
le due AC , CN . _ ; . . 

508. ’Ccnforme poi nel fettore sferico fi contie- . 
ne ed il cono , che defcrivefi colla rivoluzione del 
triangolo CNM, e la porzione della sfera, che ge- 
nerali colla rivoluzione dello_ fpazio circolare ANM;‘ 
così con determinare i centri di gravità del cono , 

e del fettore potrà , definirli altresì quello , che ap- 
partiene alla proporzione della sfera . Congiunganli 
perciò i due riferiti centri per una retta; e fe que- 
lla retta difiendafi.verfò la porzione della sfera in 
modo , che la lìeffa retta fia alla parte diftelà , co- 
me la porzione della sfera al cono , fi avrà col 
teraiine della parte dillefa il centro, che fi di man-, 
da . Anzi in una maniera confimile potrà^ deterrai- 
naffi. ancora il centro di gravità della porzione mag-, 
giore, che generafi colla rivoluzione dell’altro fpa- 
zio circolare BNM: cioè con congiungere il centro 
della porzione minore coll’altro della sfera per una 
retta, e con prolungare quella retta in modo , che^ 
la medefima retta fia alla parte prolungata , come 
la porzione maggiore alla porzione minore . > 

509. Quindi ficcome ‘determinali con efattezzai 
così il centro di gravità del cono , che defcrivefi 
colla rivoluzione del triangolo CNM ; come quello ? 
del femore sferico follenutg dalla fuperfìcie corri- ^ 
fpoodente all’ arco AM ; così fi .determinerà anco- ■ 
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ra ‘ efattamente il centro di gravità della porziohe 
sferica, che generali colla rivoluzione delio Ipazio 
circolare ANM . In fatti conforme il còno fi ha , 
con moltiplicare il cerchio defcritto col raggio MN 
• per la terza parte della CN ; così le AF fia la 
terza parte della AN , fi avrà la porzione sferica, 
con moltiplicare la circonferenza , che ha per dia-, 

. nietro la CF , per lo quadrato della AN . Quin- 
di la -porzione sferica farà al cono in ragion com- 
porta del quadrato della AN al quadrato della MN, 
e della CF alla fefta parte della CN , o pure in 
ragion comporta^ della AN alla BN, e del lelìu- 
plo della CF alla CN . Onde fe la retta , che 
•• congiunge infierae i centri di gravità del cono , e 
del rettore , diftendafi in 'modo , che la fteffa retta 
fia alla parte diftefa nella medefima ragion compo- 
fìa , fi avrà il cenu'o di gravità dalla porzione sfe- 
rica . 

510. Con efattezza fi detenninerà parimente il 
centro di gravità della porzione sferica maggiore , 
che generali .colla rivoluzione dell’ altro fpazio cir- 
colare BNM . Imperocché fe BG fia la terza par- 
te della BN , ancora quell’ altra porzione maggio- 
re fi avi*à , con moltiplicare la circonferenza , che 
ha per diametro la CG, per lo quadrato della BN. 
Quindi la porziope maggiore farà alla porzione mi- 
nore ia ragion comporta della CG alla CF , e ^el 
quadrato della BN al quadrato della AN . Ondir fe 
la retta , che congiunge infieme il centro di gravii 
-tà della porzione minore col centro della sfera , 
prolunghili in modo , che la llefla retta fia alla 
parte prolungata nella medefima ragion comporta , 
fi avrà il centro di gravità dell’ altra porzione mag- 
giore. Del rimanente la maniera fteffa di determi- 
nare il centro idi gravità del fettore sferico , chia- 
j-amente ci fa conofcere , che quello dell’ emisfero 
fia diftante dalla fua bafe per le -tre ottave parti 
del fuo raggio (124) . 
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Xìl. 

Del modo di dejinire le" grandezze ^ che generaitji 
folla rivoluzione di alcre grandezze più /empiici . 

511- ]VT lente è più familiare preflb de’ Geo-- 
_ metri , Guanto di derivare grandezze, •. 
dalla rivoluzione di altre grandezze più femplici. 
Così generali il cerchio colla rivoluzione di una 
retta intorno ad uno de’ fuoi termini ; generali il 
cilindro retto colla rivoluzione di un parallelogram- 
mo rettangolo intorno ad uno de’ fuoi lati ; gene- 
rali il cono l'etto colla rivoluzione di un triango- 
lo rettangolo intorno ad uno de’ lati , che coftten- . 
gono r angolo retto ; generali finalmente la sfera * 
colla rivoluzione di un mezzo cerchio intorno al 
filò diametro . Or conliderandofi c'ome grave la 
grandezza, che aggirafi, potrà determinarfi l’ altra, 
che li genera , per mezzo del centro di gravità del- 
la ftelfa grandezza generatrice; ed -il teorema ge- 
nerale lì è , che moltiplicandoli la grandezza gene- 
ratrice per r arco circolare , che li defcrive dal fuo 
centro di gravità , il prodotto debba elìere eguale 
all’ altra grandezza , che lì genera . 

512. Ed in vero le grandezze, che col loro moto 
pofTono generare altre grandezze più compcfte, fo- 
no tanto le linee , quanto le fuperficie , che giac- 
cÌ6tpo in un medelimo piano , poiché liccome ge- 
nerànfi fuperficie cól moto laterale delle linee , così 
produconli corpi col moto traverfale delle fuperfi- 
. eie . Se adunque il moto laterale di una linea gia- 
cente in un medelimo piano facciali in modo, che' 
i minimi fuoi elementi portinfi per rette parallele , 
a cui fiano perpendicolari gli Itelfi elementi ; chiaro 
li è , che fi avra la lùperficic', che fi genera, con 
moltiplicare là linea generatrice per una di quelle 
rette . E così ‘parimente , fe il, moto traverfale ci 
■ una fuperficie piana facciafi con legge tale , che i 
minimi fuoi elementi percorrano rette parallele , a 
cui li^no perpendicolari i medefimi elementi ; chia- 
ra 
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ra cofa ancora fi è , che fi avrà il corpo , che fi I 
produce , con moltiplicare la fuperficie generatrice 
per una delle riferite rette*. 

513. Da quefti llelTi principi intanto egli è faci- 
le il ricavarne la verità del propofto teorema - ge- | 

85; nerale”, ed ecco come. Sia AB rafie della rivolu-t 
ziòne , e fia CMD la grandezza , che intorno ad 
efla fi aggira . Dividali quella grandezza in mini- 
mi elementi per rette parallele all’ alfe A*B , ed 
aggirili la medefima in modo , che fia infinitamen- ' 
te picciolo r angolo della lua rivoluzione . L’ ar- 
chetto adunque , che delcrivefi dal centro di gra- 
vità *, così di ogni elemento , come di tutta la 
‘grandezza, farà proporzionale alla fua diftanza dal^ 
j l’aire AB , che viene ad elfere il raggio di detto 
arcn.'tto . Onde attenta la feconda proprietà del 
comune centro di gravità di quanti fi fiano gravi ^ 

• fe moltiplichinfi gli elementi della grandezza CMD ’ 
per gli archetti defcritti dai loro centri di gravità ^ 

^ farà la fomma de’ ‘prodotti eguale al prodotto di 
tutta la grandezza CMD per i’ archetto defcritto 
,dal fuo proprio centro. 

514. Per ritrovarli poi racchiufo qualfifia elemen- 
to’ della grandezza tra rette parallele ali’' alle AE, 
chiaro fi è , che k parti fue più picciole portatili 
per archetti eguali a quello , che fi delcrive dal fuo 
centro di gravità . Quindi potendoli rìguardara 
tutti quefti archetti come picciole rette , non folo 
parallele tra loro, ma perpendicolari’ altresì all’ele- 
mento , a cui fi rapportano ; farà il prodotto dell’ 
elemento per uno di elfi eguale alla grandezza , * 
fhe generali colla picciola rivoluzione deilo fteflb 
elemento . Onde ficcome colla fomma di tutti i 
prodotti confimili fi 'riene ad avere la grandezza , 
che generali colla picciola rivoluzione di tutta la 

- grandezza generatrice p così la grandezza generata , ' 

ed il prodotto della generatrice per i’ archetto de-- 
fcritto dal fuo centro di gravità faranno eziandio 
eguali tra loro. ’ , . ' 

5 J 5 - 
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515. Colla ftefla •'dimollrazione fi farà vedere j ^ 
che la riferita uguaglianza debba aver luogo in ogot 
altra • picciola rivoluzione della grandezza genei-à- 
trice . Onde non è egli da porli in dubbio , che .la 
grandezza , che generali colla rivoluzione di un’al- 
tra grandezza più l'emplice , fia eguale al prodotto 
della grandezza generatrice per 1’ arco circolaVe , 
che defcrivefi dal luo centro di gravità . Si vuol 
però qui notare , che la medefima cofa debba av- 
venire altresì , le il centro di gravità della gran- 
dezza generatrice portili per una curva , a cui fia' 

Tempre perpendicolare la ItelTa grandezza . Impe- 
^ rocchè liccome i minimi elementi della cma-a pof- 
fono riguardarli come tanti ai'chetti circolari deferit- 
ti con diverfi centri , i quali ritrovanfi nella fua 
fviluppata; così, con portarli la grandezza. genera- 
n*ice per cialcuno di elfi , aggirali la medefima in- 
torno ad un’ affé alzato dal filo centro perpendico^ 
larmenté sul piano della curva . 

, 516. Per ilchiarire con eferapj la verità del rife- Fig. 85 . 
rito teorema , aggirili primieramente la retta AG ' 
intorno ad uno de’ fuoi termini A . Colla Tua ri- 
voluzione adunque ' fi genererà il cerchio CMN , 
che 'avrà per fuo raggio la fteffa retta AC. E poi- 
' chè la medefima AC rimane diyil'a.ef^al mente d^ 

I fuo centro di gravità; fi porterà- quello cenu'o nel- 
la rivoluzione della retta per una circonferenza di 
cerchio , che farà la metà di quella , per cui ter- 
minali il cerchio CMN . Onde fi avrà 1’ area del 
cerchio CMN , con moltiplicare il lùo raggio AC 
per la metà della fua circonferenza . Per la ftelfa 
ragione poi ^ fe la retta AC aggirili intorno al fuo 
termine A fino a che fi 'generi il fettore CAM ; u 
porterà il fuo centro di- gravità per un arco circo^ 
lare , che farà la metà dell’altro CM , su di cui 
appoggiali il fettore. Onde ancora l’area del fettore - 
fi avrà , con moltiplicare il fuo raggio AC per la 
metà dell’arco CM, che foftiene il fettore. . . - 
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Fìg. 87. -, 517. Aggirifi in appreffo il parallelogi-ammo m- | 
ta.igolo ABCU intorno al fuo lato AB - E ficco- 
riie colla fua rivoluzione generali il cilindro retto , 
così con quella del lato oppofto C 13 fi genererà la 
fila 'liiperticie cilindrica. Portandofi adunque il cen- 
. .trp di gravità dal lato CD per una circonferenza 
di ’cercliio eguale a quella , per cui terminafi la 
baie del cilindro ; fi avrà la Superficie cilindrica , ' 
con moltiplicare il lato , che la delcrive , per la 
circonferenza della baie. E poiché il centro di gra- 
vità del parallelogrammo AjBCD ritrovali nella j 
metà della EF > che divide egualmente i due lati 
oppolfi AB, CD; fi poi'terà egli per una circon- i 

ferenza di cerchip , che farà la metà di quella del- | 

la baie. Onde fi avrà la folidirà del cilindro retto ^ 
con- moltiplicai'e la metà della circonferenza delU 
bafe primieramente per lo laro BC , che è il 'fuo 
i*aggio, ed indi per l’altro lato AB , che è 1’ affi* 
del cilindro : dimodocchè fai'à ella eguale al pro- 
dotto della bafe per l’afle. 

Fìg. ti. 518. Aggirifi inoltre il triangolo rettangolo A BG 
intorno al lato AB, che è uno dei due, ^che con- 
.tengono l’angolo retto. E ficcome colla fua rivo- * 
luziofie generali il cono retto, così con quella dell’ 
motenufa AC fi genererà la fua lupeiiicie conica . 

, Portandoli adunque il centro di gravità della rife^ 

- rita ipotenufa per una circonferenza di cerchio eguar 
-le alla metà di quella ', per cui terminafi la bafe 
del cono; fi avrà la fuperficie conica , con molti- 
plicare r ipotenufa , che la defcrive ^ per la metà 
della circonferenza della bafe . E poiché il centro 
^di gravità del triangolo ABC ritrovafi nei due ter- 
Izì della AG , che divide il lato BC per metà ; fi 
porterà egli per la circonferenza di un cerchio , 
che .farà la terza parte di quella della bafe . Onde 
II' fi avrà la- folidità del cono retto , con moltiplicare 
.la terza parte della circonferenza della bafeprimie- 
. ramente per la metà del lato BC , che è il fuo 
raggio, ed indi per l’altro lato AB, che Tafle del 

cono: 


i 


• ’ Digitized by Cooglt'l 


E DEL MOTO DE’ CORPI, 

•ono : tltraodocchè farà ella eguale al prodotto del- 
ia terza parte della bafe per ì’afTe. „ _ c 

, 519 Agginfì finalmente il mezzo cerchio AEB J'ig. 09. 
intorno al fuo diametro AB. E conforme colla fua 
rivoluzione generali la sfera , così con quella della ' 
mezza circonferenza fi genererà la fua fuperficie 
sferica. Taglili adunque dal raggio CE alzato per- 
pendicolarmente sul diametro AB la porzione CD , 
ohe fia al modefimo raggio, come, il diametro AB 
alla mezza circonferenza AEB ; e per ciò , che e 
iftato dimoftrato di fopra , il punto D larà il cen- 
tro di gravità della mezza circonferenza AEB . 

Quindi nella fua rivoluzione fi porterà quefto cen- 
tro per la circonferenza di un cerchio , che farà 
fila circonferenza di quello , 'che ha per raggio la 
Ck , come CD a CE , o pure come il diametro 
AB alla mezza circonferenza aEB . Onde fi avrà 
la lupeiiìcie sferica , con moltiplicare il_ diametro 
AB per 1’ intiera uia circonferenza , dimodcKche 
farò 'ella eguale ^ quadruplo del cerchio malumo 
della sfera. 

520. Se poi la porzione CD fia di lunghezza 
tale , che il mezzo cerchio AEB fia al quadrato 
del l'aggio CE j come i due terzi dello fteffo rag- 
gio alla CD f in tal eafo il punto D farà il cen- 
tro di gravità del mezzo cerchio AEB ^ e fi por- 
terà égli per una circonferenza di cerchio, che fa- 
rà alla circonferenza di quello, che ha per raggio 
la CE , come i due -terzi del quadrato di quello 
l'aggio al mezzo cerchio AEB . Onde fi , avrà la 
-folidità della sfera con moltiplicare la circonferen- . 
za del cerchio,, mafiimo primieramente per 1’ intie-^ 
ro fuo diametro , ed indi per la terza parte del fuo 
raggio ,' che vale a dire con moltiplicare la fuper- 
. iìcie sferica per la terza parte del fuo raggio . Ed 
in quefto Iteflo modo chiaro fi è *, che potrà de- 
terminarfi pai'imente così la fuperficie sferica , che# 
defcrivefi * colla rivoluzione di .qualfifia arco A M 
■della njezza circonferenza AEB , come la fqlidità 
" P’ ' e del- 
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e della porzione della sfera j-acchiufa folto la IfeiTa 
faperfìcie, e del fectore sferico , qhe su di efla fi 
appoggia . 

521. Or -.conforme con aggirarfi .un mezzo cer-’- 
chio intorno al fi.o j^liametro generali la sfera ; co-> 
sì-colla rivoluzione di ogni altra porzione di cer- 
chio intorno alla fua corda producefi un folico chia'. 
maro sferoide, che faià acuminato , o incavato ne’ 
fuoi poli , fecondocchè la porzione di cerchio , da 
cui egli fi deduce , prendefi minore , ' o maggiore 
del mezzo cerchio ; onde con far ufo del medefimo 
teorema potrà dcteririnarfi facilmente, così la fuper- 
fìcie, come la folidità dell’uno, e. deli’ altro sfe-> 
iioide' . E poiché quel folido , che chiaraafi botte , 
può riguardaidì come formato colla rivoluzione 
un’arco circolare intorno ad una retta parallela alla 
lua corda ; perciò, , fe determinili così U centro ^ 
, cerne la lunghezza dell’arco, con cui egli fi formai 
p,,o>trà definirli altresì non meno l’ interna fua capa- 
cità , che la- fua fuperficie curva . , 

' , 5^22. Se poi aggiiifi un cerchio intiero intorno 
ad una^ retta prefa ad arbitrio pel tuo piano , chiu;r 
VD fi è , che fi genererà quel l'olido , che chiamali 
anello sferico ia di cui folidità fi . produce colla 
rivoluzione del cerchio , e la fuperfioie cui*va colla 
rivoluzione della fua circonferenza . Quindi efieiulo 
il centro di gravità così del cerchio , come della 
ciiconferenza il Ilio medefimo centro , polìbno fta-r 
bilirfi intorno all’ anello sferico due teoremi . 11 
primo fi è , che la folidità dell’ anello fi abbia con 
moltiplicare il cercliio , che fi aggira , per la cir- 
conferènza , che nella lua rivoluzione percorre il 
fuo centro . L’ altro fi è , che la fuperficie curva 
dello fiefib anello fi abbia con moltiplicare la cir-* 
cor.ferenza dei n/edefimo cerchio per quella Ifeflai 
che fi percorre dal fuo centro (125}, 
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Del modo di definire così la. velociti mezza , come 
il centro del moto delle grandezze che Ji 

aggirano. ' ; . 

Q ualora una grandezza aggirali intorno 
ad un qualche affé, non è egli da. 
■ porli in dubbio , che fiano diverte tra 
loro le velocità , con cui fi muovano i minimi 
fooi elementi . Quindi ficcome per avere la -quan- 
tità di moto , che rtfiede in tutta la grandezza , 
dee rnoltiplicarfi ciafcuno de’ fuoi elementi' per la' 
velocità, con cui egli fi muove ,' così chi tronfi ve- 
locità mezz i quella ., con cui muovendofi tutti gli 
elementi delia grandezza, fi viene ad- avere la Itella 
quantità di moto , che di già in efìa ritrovafi ; on- 
de le mai lia nota quefta quantità di 'moto , potrà 
determinarli la velocità mezza della grandezza con 
dividere la riferita quantità per la grandezza mede- 
fima . Intanto dovendoli incontrare la l’uddetta ve- 
locità in uno degli elementi della grandezza , che 
fi aggira , tonierà più conto di ricercarla con defi- 
nire 1’ elernento , o fia il punto della grandezza , in ‘ 
cui ella s’incontra. , 

504. Ed in vero- con far ufo della feconda pro- 
prietà del comune centro di gravità di quanti fi 
lìano gravi può dimoltrarfi il léguente teorema ge- 
nerale,^ cioè che qualunque fiali la grandezza, che 
aggirali intorno ad un’ alle , la fua velocità mezza 
fia quella , che rifiede nel fuó centro di gravità . 
In tatti le inifendaft divifa la grandezza in minimi 
elementi per^ rette , o ;^r piani paralleli all’ affé 
della rivoluzione ; la verità di ciafcuno di quelli 
clementi' corri Ijìonderà in proporzióne alla fua di- 
Hanza dal medefimo affé . (Quindi attenta la rife- 
rita proprietà , la fomma de’ prodotti, che fi habr 
no_ con moltiplicare gli Itelfi elementi per le prò-. * 
prie loro velocità , fara eguale al prodotto di tut- 
ta la grandezza per la velocità del fuo centro di 
' P' 2 gravi- 
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g-MVità . Onde fìccome con quefta velocità \dene ad; 
avere la giàudezia la ftefla quantità di moto , chjp 
in efla rin-ovaft, cqsì la tnedefitna farà la fqa ve^ 
iocità inezia. 

525. Or muovendofl la grandezza in modo , che 
tutti i fiioi elementi abbianola fteffa velocità, non 
è egli da porfi io dubbio, che il moto di effa fi 
riunifce , e fi raccoglie nel fuo centro di gravità , 
Ma {è mai la grandeaza aggirifi intorno ad un’affe, 
ed ili cQofeguenza i Tuoi elementi muovanfi con ve^ 
locità proporzionali alle loro ififtanze da quell" affé; 
in tal cafo potrà detìnirfi il centro del moto, pri- 
mieramente con trasformare la grandezza in un’alv 
tra, in cui i fuoi ekmenti fiano aumentati nella ra- 
gione delle loro velocità , ed indi con determinare 
il centro di gravità di quefta nuova grandezza’, 

. Così le intoi'no all’ affé AB aggirifi la retta €D . 

fà criafi d a per tutto , cha la NM parallela all" 
affé AB fia diftanza CN dal 

medefimo affé ; farà il triangolo CDE la* nuova 
I grandézza. Ondè fé F fia il lue centro di gravità, 
e tirili la FG ,jWallela all’ifteffo affé, che s’incon« 
tri colla Cl> nel punto G ; farà G il centro del 
moto della OD , il quale perciò fi riu'overà nà 
due terzi della l'uà lunghezza . • 

526. Similmente , fe intorno all’ affé AB aggi»- 
rm il triangolo CDE , e la 'figura piana CDH fia 
di tal natura, che la NO fia proporzionale al ret- 
tangolo delle due CN, NM , o pure al quadrato 
della feda CN ; farà quella f^'ura la nuova graik- 
dezza . Onde fe I fia il fuo cenu'o di gravità , e 
tirili la IL' parallela' all’ affé AB , che s’ incontri 
colia CF nel punto L ;^arà L il centro , in cui 
fi riunifce il moto del triangolo CDE , il quale 
perciò fi ritroiverà nei tre quarti della tutta CK . 
E così finalmente , fe intorno all’ affé AB aggirifi 
il cono, che fi ha colia nvoluzione del triangolo 
retraiìgola CDE intorno al lato CD , e la figura 
CDH lì» indole tale, che la NO fia proporzio^ 
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■ale al folido della CN nel quadrato della NM > 
o pure al cubo. della fola CN ; farà quella figura 
là nuova grandezza . Onde fe dal fuo centro di 
gi'avità I tirifi- la IB parallela airaffe AB , che s’iiv- 
ooncri colla CD nel punto R ; laqi R il centro- 
del; moto del divilàto cono, il quale perciò fi ritro- 
»efà nei quattro quinti della CD. , . 

■ 527. Ne poi è egli difficile il dimofirarè , che 
■girandoli una grandezza qualfifia intorno ad un’ 
gfle , ed aumentandoli ciafcuiio de’ luci elementi 
nella rag^ooc della velocità , con cui egli fi muo^ 
ve, fi abbia col centro di gravità della nuova gran- 
dezza il centro del moto della prima . Imperoc- 
ché attenta la ragione , in cui fi vuole aumentato 
.ciafeuno elemento della grandezza s che fi aggira y 
chiaro fi èy che gli elementi della nuova grandezza 
fiano pi-oporzionali ai momenti degli elementi cOr- ^ 
riipondenti della prima . Quindi fe la nuova, gran- 
. dezza muovali in modo , che tutti i fuoi elementi 
^abbiano la ftefia velocità ; ancóra i • momenti degli 
fteffi fuoi elementi cornfpouderanno in proporzione 
ax momenti dei rifpettivi elementi della prima. On- 
^ de ficcome debbono corrifponderfi tra loro i centii 
di moto deir una y e dell’altra grandezza ; così.^-- 
cenmo del moto della prima fi avrà fenza dubbio 
. col centro. di gravità della nuova grandezza. 

^ 528. Del rimanente il cciitio del moto li ap-* 

. pella ancora centro di percuffione per là ragione j 
che riunendoli in eflb la forza di ^ire y che ri- 
, fiede nella grandezza a cagion del fuo moto y fi ha 
la malfìma percofla y quante volte V inconti’O della 
grandezza coli’ oftacolo fi fa Col riferito centro . E 
. poiché le olcillazioni di un pendolo , à cui fianò 
, atmccati v«ri peli in diverlé diftanzè dall’ affé y da 
, cui egli^ pende , debbono ripeterli dal moto , che 
rifiede in ciafeuno di detti peli ; perciò la vera lun- 
. ghezza di un pendolo compoflO làrà quella , che 11 
frappone tra 1’ affé della lufpenfibrté y ed il cen- 
.... ti'o del (uo moto . Quindi m un pendolo di que- 

P 3, fu 
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fta indole il centro del moto fi appella altresì cen- 
tro di ofcillazione ; e le \nai fi voglia un pendo- 
lo femplice , che faccia le lue ofciilazioni nel me- 
defimo tempo con quelle di un pendolo compolìo , 
la fua'lqngnezza dovrà farli eguale alla riferita à- 
^ ftanza . - . , _ » 

■ 5-9- ,0r in un .pendolo compofio non è egli clif-* 
ficile il definire la. diftanza tra il centro di ofcilla- 
Fìg.gi. zione , e 1’ affé della lofpenfione. Siana perciò A, 
e B i pefi del pendolo , o pure i propri loro cen- 
tri di gravità; e fia ancora C il centro, di gravità 
comune ad ambedue , il centro di ofcillazione., 
ed EF r affé della fufpenfione . Abbaffinfi su di 
qDefto affé le perpendicolari AE,BF, CG , DH; 
ed offendo C il comune cenu'o di gravità dei due 
pefi A, e B, làranno due prodotti, mio di A per 
AE, Haltro di/E per BF, eguali al folo prodotto 
di A , e B infieme per CG .Ma per corrilpondere 
a D il comune centro- di gravità degli fteffi •■•peli 
aumentati nella ragione delle; loro velocità, due alni , 
prodotti , uno ' di‘ a'" perdio quadrato della AE , 
r altro di B per lo «quadrato delia -BF; lòno eguali 
al prodotto dei primi due infieme per laDH.Dun- 
qoe quelli altri due prodotti ’lài'anno eguali altresì 
al folo prodotto di A, e B infieme per lo rettan- 
golo delie due CG , DH ; ,e pertanto fi avrà - la 
diltanza ricercata DH con. dividere la loro fomroa 
per, lo prodotto , che fi ha moltiplicando i due peli 
A, e B infieme per la CG.. ^ 

• ■ 53°- Quella determinazione intanto della diftan- 

za DH deve averli come elàtta , Tempre quando i 
diverfi pefi A e -B del ^pendolo’ compolìo 'fono 
così piccioli , che non incontrali fenfibile divario 
ma le diverfe velocità- , con cui nell’ ofciilazioni 
del pendolo muovonfi le minime pmti di dalcunO' 
di elfi . In fatti quando ciò avviene,;, i pefi A , e 
B aumentati mella - ragione delle loro velocità ri- 
tengono preffo a poco gli Itefii centri di , giavità ,, 
che avevano prima i e- quindi fi è , che i due prò- , 
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■'dòtti , uno del pelo A per lo quadrato della AK, 

'l’altro del pefo B per 'lo quadrato della BF,lìajio 
eguali al folo ‘prodotto dei due peli A , e B infìe- 
me per lo rettàngolo delle due CG , DG . Qua- 
lora poi ritrovali divario fenfibile tra le velocità ^ 
con cui muovonfi le minime pai'ti dei peli A , -c 
■'B ; in tal cafo con aumentarli quelli peh nella ra- 
gione delle loro velocità , carabianli lenfibilmente 
ì loro centri di gravità . Onde liccome noa può 
fufliltere l’uguaglianza tra i riferiti prodotti ^ .così 
■ neppure potrà determinaiTi nell^ accennata gnifa la 
diltanxa DH, di cui lì tratta. , 

531- Quindi per definire in quell’ altro cafo la 
• tìiftanza ricercata DH , primieramente dovrà ritro- 
varli il centro- del moto così del pefo A , come 
del pefo B-; indi fuppollo , che 4, e '5 fiano que- 
gli centri', 'dovranno determinarli altresì le loro 
diftanze bj dall’ affé della fulpenlìone . Ed ,ia 
fatti, attenta la maniera di determinare il centro 
del moto di qualfilia grandezza , chiaro lì è-, che 
ad c , e b corrilpondono i centri di gravità dei nuo- 
vi pefi,che fi hanno con aumentare le minime patti 
dei due A, e B nella ragione, delle ..loro velocità. 

, Quindi due prodotti , uno. del pefo A per lo ret- 
tangolo delle due AE , , 1 ’ altro del pelo B per 

I lo rettangolo delle due BI , ^ , faranno eguali al 

; fdlo prodotto dei due -peli A , e B infieme per lo 

1 rettangolo delle due CG , DH . Onde fe dividali ^ 

' la fomma dei primi due prodotti per lo prodotto \ 

che fi ha moltiplicando i due peli A , e B infieme 
[ per la GG ; il quoziente di quella divifione ci.òar. 
rà la dillanza DH , che fi dimairda (laó) . 
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XIV. ^ 

t)eW eq-jlllbrìo di piu potenze ^ applicate ad un corpìjf 
' * rigido , ed iiiflejjiòile . ^ 

532. T) AiTeremo ora a ragionare dell’ ^uili- 
X brio di più potenze , che con diverfe. 
direzioni sforzanli di tirare' a fe un medefimo corpo; 
e per andare con ordine , diftingueremo due cali : 
cioè uno » quando il corpo tirato da più potenze 
è rigido , ed infiefljbile ; e l’ altro » quando al con- 
trario egli è di lua natura pieghevole . Per 1 ’ efa- 
me intanto così dell’ uno » come dell’ altro calo » 
^ova prima inveftigare , quando equilibranli tra 
eflb loro più potenze , che cercano di tii'aie a fe ^ 
un medelìmo punto ; ed intorno a quefto equilibrio . \ 
^ può llabilirfi il feguente teorema generale : cioè ; i 
che fe le rette AB, AC, AD, A E dUegnino co-»' 
si le potenze , che tirano il punto A , come le pro- 

! ')rie loro direzioni , debbano equilibrarli tra loro 
e- riferite potenze , fempre quando il punto A rir 
troi^fi elferé il comune centro di gravità di altret- 
tanti peli eguali fituati nei teraiini JB , C , D , B 
di quelle rette . 

, 533-. Finiamo perciò , che non già le potenze ^ 
ina i riferiti peli tirino a fe il ponto A ; e per po- 
co, che li vòglia riflettere ^ s’ intenderà facilmen- 
te, che ciafcuno di elfi lo nrera con forza propor- 
zionale alla potenza, a cui egli corrifponde . On- 
de faranno tra loro in equilibrio le potenze , fem- 
pre quando i pefi colle loro forze tquilibranfi in- 
torno al punto A . Ma non polTono i peli equili- 
brai*li intorno a quel punto , fe egli non lia il co- 
mune loro centro di gravità . Dunque ancora le 
potenze difegnate per le rette AB, AC, AD, AE 
non potranno eflere tra loro in equilibrio , fe il 
punto ^ A tirato da dette potenze non lia il comu- 
ne centro di gravità di altrettanti peli eguali lituati* 
nei tennini , B, C', D, E di quelle rette. , 

534* mezzo di quefto teorema polliamo iit j 

primo ~ 
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primo luogo comporre infieme quante fi fiano po- 
tenze AG , AD , AJ£ , che tirano il punto A , ed , 
ecco come . Ponganfi priBiiei*amente nei loro ter- 
mini' altrettanti pefi eguali ; e ritrovili il comune 
loro centro di gravità , che fia il punto F . Prolun-? 
glitfi di poi la AF talmente fino al punto G, che! 
la AG fia tripla della AF ; ed io dico , che la 
potenza com}X)fta fia la AG . Per diradftrarlo , fia 
AB un’ altra potenza che equilibrili colle tre date 
AG y AD ) AK ; e per ragion dell’equilibrio la po- 
tenza , che fi ha colla oorapofizione delle tre AG 
AD , AE , dovrà effere eguale . e contraria alla AB, . 
Ma le al punto B pongali un’ altro pelo eguale a 
i;iafcuno de’ tre primi, il comune centro di gi*avi- 
,4ftà di tutti quattro i pefi deve effere il punto. A- 
Dunque non folo faranno a dirittui'a le due AB, 
AF , ma l'ara altresì la AB tripla della AF ; e 
peltanto, facendoli eguali, e contrarie le due AB, 

. AG, farà AG la potenza, che fi ha colla compo- 
fizione delle tre AC, AD, AE . ' 

535- Folliamo in Inondo luogo efaminare cioc- 
che deve avvenire al punto A , effendo egli tirato 
da più potenze AB , AG , AD, AE ^ ed ecco co- 
me. Separili primieramente ad arbiuto una di effe 
dall’altre , e fia la AB ; indi le rimanenti AG, AD, 
AE componganfi infieme , e fia AG la potenza , 
che fi ha colla loro compofizione . Se adunque le 
due AB , AG fiano eguali , e contrite ; il pun- 
to A làrà tirato egualmente per ogni lato , ed in 
confeguenza rimarrà egli fermo , ed immobile , 
Ma fe le due AB , AG fiano contrarie , ma non 
già eguali ; in tal cafo il punto A fi muoverà con 
velocità proporzionale alla loro diffei'enza , ’e coll» 
direzione della potenza maggiore . Ed in fine, fe 
le due AB, AG non fiano contrarie, ma conten-» 
gano un qualche angolo ; fi muoverà il punto A 
per la diagonale del .parallelogrammo formato col- 
■ le fteffe due , e la velocità del fuo moto corrifpon- 
derà in proporzione alla lunghezza. della medefifna 
diagonale . 
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- 53(5. Poflìamo finalmente dimoftrare un’altro teo» 
rema fpeciale , e fi è , che per poterli equilibrare 
Ftg- gs- potenze AB, AC , AD , che tirano 

il punto A , primieramente le loro ''direzioni deb- 
bono eflere in ain medefimo piano , ed indi il cen- 
tto di gravità 'del 'triangolo BCD formato colle 
rette , che congiungono i loro eltrerai , deve effere 
il punto A- . In latti fecondo il teorema generale 
non pofiono eflere in equilibrio le tre potenze AB, 
AC, AD, fe il punto A non fiailcentro di gravi- 
tà, di tre peli ■ eguali . fituaii ne’ punti B, C, D. 

Ma perchè ciò pofTa avvenire , primieramente la AB ■ 
deve inconti*arfi prolungata colia CD, indi deve di- 
viderla per metà in K , e finalmente la Iteffa A 3 
deve eflere dupla della AE . Dunque- per poterli 
dar* luogo all’ equilibrio , non Colo la AB dee ritro- 
varli nel medefimo piano coli’ altre due AC, AD, 
ina bilògna altresì , che il centro di gravità dei 
triangolo BCD Ila il punto A. ■ , , 

. 537- Ma in un’ altra maniera ancora può inda- } 

gai-li l’equilibrio tra le tre potenze ABp AiC,*AD, 
che tirano il punto A ; e fi è , fe elTendo le loro 
direzioni iiv un medefimo piano , fia cialcuna di 
eflfe proporzionale " al feno deH’«^ angolo contenuto 
dall’ altre due. Corapiicafi perciò il parallelogram- 
mo ACFD, ed eflendo i me angoli ACF, AFC, 
CAF complimenti a due retp degli altri tre CAD, 
BAD,’BAC, avranno così gli uni , come gli altri 
gli lìeffi feni . Ma per ragion del triangolo _ACF, 

, i di cui lari fono eguali alle tre rette, che ci addi- 

tano le potenze , la prima potenza AB corrilpon- 
de in proporzione al feno dell’ angolo ACF, la 
feconda AC al feno dell’angolo AFC, e la terza 
AD al feno dell’angolo CAF . Dunque corrifpon- 
derà altresì in proporzione* la prima AB al feno 
dell’angolo CAD, la lèconda AC al feno dell’an- 
golo -BAD , e la terza AD al feno deli’ angola 
BAC. - . . 

-538. Efanùnato 1’ équilibrio. delle potenze, che • 

, . tira- - 
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tÌKano a i’i un medefimo punto , fingiamo ora , che 
la BCD fia la lunghez-za di un gualche coi*po rigido, Flg. 94. 
ed infkfiibile , a cui applichinfi pili '.potenze^ come ' 

BE',. CF, DG, che la tirino verfo un medefimo lato 
i^con direzioni efiftenti in- un’ ifieffct piano . Se adun- 
I gue le loro direzioni s’incontrino prolungate in ùn 
I medefimo punto, farà tirata da effe la .retta BCD, 
come farebbe .tirato 'quel punto. Onde tuttavia col 
metodo ei’polto potià definirli la potenza , che fi ha 
colla loro compofizione . Non incontrandoli poi le 
loro direzioni in un medefimo punto , prendali nd 
piano di effe- dall’altro lato un punto A ad arbitrio, 
e tinnii alla retta BCD le parallele EH, FI, GL, 
che vadanfi ad incontrare colle rette AB , AC , 

AD prolungate ne’ punti H , I , L . E ficcome può 
^ rifolverfi la prima potenza BE nelle, due BK,EIL 
la feconda GF nelle due CI, FI, e la terza DGr 
i nelle «due DL, GL così,- fe MN fia la potenza 
compofta dalle tre convergenti BH, CI, DL,^ed 
NO la potenza compofta - dalle ti-e parallele EH, 

FI, 'GL , farà MO la potenza-, che fi ha colla 
compofizione delle tre- date BE', CF , DG . : 

'53P- Quindi fi avrà F equilibrio tra le potenze 
BE, CF-, Dólche tii'ano verfo un medefimo la-’ 
to la. retta BCD-^ o fe quefta Iteffa retta fia tii-at« 
verfo il lato oppofìo da una potenza eguale , con*- 
traria alla MO,opure fe nel punto M pongali un 
foftegno , - che faccia le .veci di quelt’altra potenza. 

In ambidue i cali intanto egli>è facile il dimolfia-^ 
re, che fe moltiplichinfi le potenze per le diftanze 
delle ..loro ..direzioni dal punto M , i prodotti nati v « 

1 dalle due BE, CF , che fono da una ^Tarte , fiano 
eguali al prodotto nato dalla DG ^ che ritrovali 
dall’ altra pai'te . Si abbaffmo perciò le peipendico- - 
lari Mr, Mj, Bé fulle rette BH , BE, EH ; e fa-, 
cendofi i due tiiangoli BMr , BMj equiangoli co- 
gli altri due BHf,BEf, le due ragioni di Mr a BM,'_ 
e di BM ad faranno eguali all’ altre due ra- . 
gioni-di Bf .a BH-, e di BE.a - Qumdi -la ra- 
gione 
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^oae di Mr ad Mj, che fi compone dalle. prìnift 
due , farà eziandio eguale alla ragione di BE a BR< 
che fi compone dall’ altre due ; e iTCìtanco i pro*^ 
dotti delle due BH , BE nelle loro ciiftanie M*" , 

Mi dal punto M faranno tra loro eguali . 

540. In una maniera confimile dimoftrerèmo ^ 
che fiano' eguali tra loro, così i prodotti delle dué 
CI , CF per le loro difbnxe dal punto M, come 
i prodotti delle due DL , DG per le loro diitanzé 
dal medefirao punto. Onoe bafterà far vedere, che i 
prodotti delle due BH , CI per le loro difianze dal 
punto M fiano eguali al prodotto della DL per la 
fua diftanza dallo fteflb punto. Perciò rifolvattfi co-* 
ine fopra le potenze BE , CF , DG così nelle pa-* 
rallcle EH, FI, GL, come nelle convergenti 

CI , DL . E poiché le potenze parallele niente con- 
feriicono in tirare la retta BCD , perciò farà tira» 
quella retta dalle fole potenze convergenti . Onde 
non potranno equilibrarli tra loro le potenze BE^ • 
CF , DG , fe non fiano altresì in equilibrio le loro | 
convergenti BH , Ci, DL , le quali compongono 
infieme la potenza MN ^ la, di cui direzione pafia 
prolungata per lo punto Ai 

541. -Si applichino ora al punto A le potctue coil- 
vergenti BH , CI , DL fecondo le proprie loro di* 
rezionij e fiano AA , Ai, A/ . Effendo adunque 
AM la direzione della potenza , éhe fi ha colla 
loro compofizione ; nella Itefla AM dovrà ritro* 
varfi il comune centro di gravità di altrettanti pe*- 
fi eguali pofti nei punti à, i, /. Onde ficcome le 
diftanze dei punti /i; ed i dalla AM debbono ,ef* 
fere eguali alla diftanza del punto / dalla fteffa 
’AM ; così i prodotti della AM per le prime di-* 
llaiue faranno eziandio eguali al, prodotto della me- , 

• defima AM per l’altra diftanza. Ma i primi pw^ 
dotti fono eguali a quei , che fi hanno con inoki-^ 
plicare le potenze AA, Ai per le diftanze delle lo- ( 
' ro direzioni dal punto M.., e l’altro prodótto è 
.eguale a guello, che.fi ha con. moltipiicare- la po» 

tenza 
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tcnza Pii per la diftanza della fua direzione dal 

meclelìrno punto . Dunque i prodotti delle potenze 

BH, CI per le diftanze delle loro direzioni dal 

punto M faranno parimente eguali al prodotto del-* 

•la potenza DL per la diftanza della fua direziono 
dallo jfteflb punto ( 127) . . . 

. . ’ " XV. • ; ' . ■ • ■ 

Deir equilibrio dì più potenze applicate ad 

un corpo di fua natura pieghievole . 

\ . 

^ 54'?- Samineremo oi*a 1’ altro cafo ; quando 

X_i il corpo tirato da più potenze è di fua 
natura pieghevole. Fingiamo perciò, che la BCD Fig. 
fn la lunghezza di una corda , o di altro corpo 
confiHÙle,la quale lìa attaccata coi fuoi termini B . 
e D a due punti fiffi , ed immobili . Applichiu 
primieramente ad un punto di tifa C la loia po- 
tenza CE, da cui le porzioni CB, CDfiano talmen- 
te tele , che fi fpezzino tendendoli di vantaggio . 

' E ficcome impiegali 1’ azione di quella potenza 
-in tendere le porzioni della corda CB, CD, le quali 
perciò difpongonfi in modo, che contengono infie- 
ime un qualche angolo ; così non è egli da porli 
in V dubbio, che reliftonp alla raedefima le forze , 

*che colla coefione delle loro parti efercitano le 
ItelTe porzioni . 

■■ 543 - Quindi confidei*ando il punto C cerne tirar- 

to dà tre potenze , che agilcono colle direzioni 
CB, CD, CE; ed equilibranfi tra eflb lord; farà 
'la r^ftenza della porzione CB alla refiltenza della 
porzione CD, come il feno dell’angolo DCE al (pno 
dell’ angolo BCE . Onde le refiftenze delle due por- 
zioni CBjCDnon poflbno effere tra loro eguali, fe 
- non fiano eguali altresì i due angoli BCE, DCE; c 
’ • pertanto fe la direzione della potenza CE non divida 
pCT metà l’angplo BCD contenuto dalle due porzio- 
' ni della corda . Conforme poi la potenza CD devo 
-olière alia ttliikosa di cialcmu efeUe due porzioni, 

• come 
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Come il-feno dell’angolo BCD al l’eno dell’angolo 
oppolto alla portone , di cui li tratta ; così nella 
fuppolizione di effere eguali le refiltenze delle due 
porzioni, la Itefla potenza laià a cialcuna delle due 
relìltenze , come il l'eno deli’ angolo BCD al l'enò ♦ 
della fua metà. . 

Fig. p5. 544- Applichili in appreffo alla fteffa BCD un’ 

altra potenza KG ; che la tiri a fe colla medelima 
legge della prima CE ■ E conliderando la fola porzio-i 
ne di effd CK,che per la fua tenlione può riguar- 
darli come una retta rigida; chiaro li è, che ella 
£a tirata per un lato dalle due potenze CE , FG, 
e per l’atro, da due altre potenze, che agifcono 
. colle direzioni CB, F13 . Quindi lìccome la tirano 

le 'due prime , come le tiraflero il punto A , in 
cui incontranlì prolungate le loro direzioni ; così 
la tireranno le altre , due come tiraflero il punto 
H, in cui le direzioni dii effe prolungate parimente 
s’incontrano . Onde fe voglianfi le due potenze*,' 
che rifultano dalla compolizione così dell’ une, co- 
me dell’ altre , non è egli da pm-fi in dubbio , che * 
pafferà per lo punto A la direzione della* prima , 
e per lo punto H la direzione della feconda ; e 
pertanto , perchè quelle due- potenze per* ragion 
^oeir equilibrio. debbono effere eguali , e contrarie , 
farà AH la direzione così dell’ una , come dell’ al- 
ti*a . ' . - - 

5*15- Gonfiderifi di poi feparatamente così la por- 
— zìone^tìCF,come la ^rzione CFU;e fi dimoitre- 
^rà come fopra,.che non poffano effere 'eguali le 
refillenze delle loro porzioni BC,CF,FD 4 fe non 
dividali egualmente così 1’ angolo BCF dalla dire- 
-zione della potenza CE, come l’angolo Cf L» dalia 
'direzione della potenza FG . E poiché la- potenza, 
che fi ha colla compolizione delle due CE , FG , 

,ed a^fce colla direzione AH, tira la BCF-D, co- 
. me (è applicata al punto H tiraflè la BHD ; chia- 
•rò fi è , che voppongonfi ad effa le fole refiftenze 
delle due^porzioni eitreme BC-, DF, k -quali agi- 
• * fcono 

/ 
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too colle direzioni LH,DH. Onde liccomeque. 

Itt icfiltenze debbono elfere tra loro , come i ièni 
dei due ansDh AHD , AHB ; così non potranno 
le medefime effere eguali le la AH non divide 
cguatnienje 1 angolo BHD contento dalie due por- 
iaoni dh-eme hC , DF ^ 

64 ^. Applichili inoltre alla medefiraa BCD una 
tei za poìpiza, die fìa IL. E conliderando primie» 

I amente la loia porzione BCFI , che è tirata dal- 
le due potenze CL , I- G ; dimoitreremo come fo- 
pra , che incontrandoli prolun^jate le due Ct , FG 
pel punto M , e le due hC , IF nel punto N, fia 
MN la direziaie della potenza , che fi ha colla 
corapofizione delle due CE , FG . Se poi la NO Fig. or. 
lia la potenza compofta , che agifce con ouella óì- 
i^zicne j ^chiaro fi è , che ella tirerà la 'porzione 
‘ \ applicata al punto N tii-afle la 

CE, FG, IL' tireran- 
no la BCllD nella fidia guila, che le due NO , 

ÌL tirano la BNID . Onde, le incontrinfi prolun- 
gate le cue-NO , IL nel p-'unto A , e le due BN, 
iJl nel punto H ; larà AH la direzione della po- 
^ colla compofizione così -delle due 
^U, IL, come delle tre CE , tG, IL; 

547 -, Quella potenza inanto , che equivale alle 
tie CF*, tG, IL, ed- agilce^ colla direzione AH, ' 
tira la BCF113, cornc le applicata al punto H ti- 
ralle la BHD . Quindi fi opporranno ad ,efia le 
loie- rdilienze delle due porzioni elireme BC, DI, 
le quali agilcono colle direzioni BH , DH ..^' Onde 
liccome quefte reliltcnze debbono effere tra loro 
come 1 lem dei due angoli AHD , AHB ; così- 
non potranno le medefime effere eguali , le la AH 
non divida egualmente 1’ angolo BHD cont’snuto 
dalle due porzionLeffreme BC,Dl.Ed in fineaf-' 
finché fiano eguali le refiftenze così deile porzioni 
, elU'cme ^BC , DI , come dell’ altre due di mezzo 
Cr , Ih ; fi dimoftrerà ; come lopra , dhe cialcuna 
del tre angoli. BCF, CFitjFID debba effere divi- 
. . . fo /' 
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fo per metà dalla direzione della potenza , che ri-* 
trovali applicata al luo vertice. • < 

■' 548. Or qualunque fiali il numero delle poten- 
, ze, che tirano a le la tìCD ; chiaro fi è, che con 

comporle inlieme con ordine , cioè primieramente 
la prima colla feconda , indi la compolia di effe 
colla terza, e così di mano in mano lino all’ ulti- 
mà , reiteri determinata finalmente la direzione 
della potenza, che fi ha colla compolìaione di tut- 
te . Conforme poi può ella riguardarli come una 
direzione mezza delle Itefle potenze ; così li ritro- 
verà , che la modefima debba ferapre paflare per 
lo punto, in cui incontranfi prolungate le due por- 
zioni eltreme della JdCD . Ed in fine , ficcome 
per poter elTere eguali le refiltenze di quelte due 
porzioni la Itelfa mezza direzione dee dividere per 
metà r angolo formato col loro incontro ; così non 
potranno effere eguali le refiltenze di tutte le por- 
zioni della BCD, fe ciafcuno degli angoli , che le. 
medefime foi'mano infieme , non fia divifo egual- 
mente dalla direzione 'della potenza , che ritrovafi 
applicata al fuo vertice . . 1 

. 54Q. Del rimanente, ficcome con aumentarli all’ 

JTìg- p8. infiinco il numero delle potenze , che tirano la BCD, 
la medelima diventa una linea curva; così con pro- 
lungarli a dirittura le due eltreme porzioni* di elTa, 
contigue ai punti B, e D, fi avranno le rette, che 
toccano la curva in detti punti . QuirJi le BH , 
DH lìano quelle raogenti , la mezza direzione- deli’ 
infinite potenze, che tii-ano'la, BCD , pafferà per 
H , che è il punto «del loro incontro . E poiché 
alle Iteffe infinite potenze , o pure a quella ,> che 
da- effe fi compone, oppongonu le refiwenze delle 
riferite due porzioni elb*eme , le quali agtlcono 
colle direzioni delle rlfpettive tangenti; perciò non 

{ )otranno quelle relìltenzè effere tra loro eguali, lè 
a fteffa mezza direzione non divida per metà l’aiv- 
golo BH D contenuto dalle due tangenti . Ed in fi- 
ne, aliiachè fiano eguali' le refiftenze di tutti i mi- 
. , nimì 
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«irai elementi della BCD , egli- è neceflario , che 
la BCD fia fegata ad angoli retti dalla direzione* 
di ciafcuna potenza. • • . ; 

550. Per poco poi,* che fi voglia inflettere, s’in-, 
tenderà facil mente j che qualora le infinite potenze, 
per mezzo di cui incurvali la BCD, agii'cono con 
direzioni perpendicolari alla ftelfa curva, debba ef- ! 
fere altresì ciafcuna di efl'e proporzionale al fenò 
deir angolo , che ci addita la cui*vatura della cur-* 

Va in quel luogo , ove ritrovali applicata la ftefla 
potenza . Onde le mai le infinite potenze liano 
tutte tra loro eguali , la curva , in cui' piegali la 
BCD , dovrà rfere di egual curvatura da per tut- 
to ; e perciò farà ella circonferenza di cerchio y 
nel di cui centro s’ incontreranno prdun^^te le. di- ' 
rezioni delie ftdfe potenze ; ficcome in efieita 
quelle picciole ampolle, che formanfi da fanciulli- 
con lapone fciolto neU’ acqua , non per altra ra- 
gione veggonfi elfere perfettamente rotonde ,ì'e non 
percliè l’aere r^htufo dentro di effe colla fuafor-, ' 
za elafitca preme egualmente , e ad angoli retri le, 
minime loro panicelle . • 

■ 551. Ma conforme, effendo difuguali tra loro le'- 
infinite potenze, che tirano la BCD perpendico- , , 
lamiente, deve effeUe altra l’indole della cui*va, itv - 
cui la piegano ; così potrà ella determinaiìi facil- 
mente , fe mai fia nota l’ attività di ciafcuna po-^ 
lenza i Fingiamo perciò , che BCD fia la curva V Fìg. 
m’cui coll’azione del vento piegafi la vela di una 
nave . E quantunque muovafi il vento colla dire-- 
«ione della AC, che è l’affe della cui-va; niente- 
dimeno le preffioni , che egli efercita centra i mi-* 
nimi fuoi elementi , fi fanno per rette perpendi^ 
colati agli ftefli elementi . Se poi Mm fia un da- 
to elemento deila curva , diraoftreremo a fuo luo- 

f o , che effendo OM parallela alla AC , la pref- 
one del vento centra detto elemento fia come 
il quadrato del -feno deli’ angolo OMm .-‘Ma* ef-' 

- . , ^ Q. , * fen- 
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fendo MTMa retta , che toc;ca- ia curva nel punr 
to M , la prelTìone deve eflere alti’egì come 
il feno deir angolo TMm . Dunque ,il quadrato di 
quel prima Cena nella femplige ragione di que- 
' ’^iio altro . , ' 

552/' Sia oia MN V ordiqau' della cm*va con> 
fpondente .al punto fiano aocoi-a m^inr per^^ 
perdicolari* sulle due MN , MT . Se dunque pren* 
daìi la M to' per raggio ,-farà Mo il feno dell’ aa» 
golo QMm . ed mr il feno dell’angolo TMto ; e 
perciò il qu^.rato della farà nejla femplice ra- 
gione della mr . Quindi fé. sull’ afle AC alrifi la 
perpendicoLire Ct di lunghezza tale , che il qua- 
drato della Ma fia eguale al rettangolo delle due 
CE , mr i avrà luogo quefta uguaglianza da per 
tutto, e fai-à CE ad Mo, come òlp ad ;nr, o pu- 
re in ragion compofta di Mo ad Mm , e di M« 
ad mr . Ma tirate le due EF , Ef parallele all’ al- 
ti e due MT 1 , ed ahbafl'au sulla EF la per- 

*■ pendicolare fs , fi iaimo equiangoli qosì i due rrian- 

f oli Moto, Cr/, come gli altri due M/nr, Efs., 
)unque efiendo Mo ad Mm , come CE ad E/, ed 
• Mto ad ;nr, come Ef ad fsi làid CE ad Mo, co- 
me CE ad /x,’ ed in confegoenza le due Mo , fa 
iranno tra loro eguali. 

553. Per faVfi poi .. equiangoli eziandio i. due tri- 
angoli Moto, F/x; chiai-o fi è, che non poflòno le 
due Mo , fa dfere tra loro eguali , fe non fiana 
eguali altresì 1 ’ altre due Mto, ,F/ , Onde perchè 
■ quell’ uguaglìanzu deve aver luogo da per tutto, ^fa- 
rà Tarco C^M eguale alla CF i e perciò riguar-* 
dando la coltante CE com*^ parametro della cur- 
VU;, la fua indole fai'à't^e , che il parametro CE 
tìà a qualfifia arco CM, come Tordinaia corrifpon- 
dente MN alla porzione dell’ alfe NT, che fqfiie- 
ue la tangente MT. Fld in fatti,, eflendofi dimo^ 
ftrato l’arco CM eguale alla CF, avrà il parame- 
- U'Q CE la ftefi'a ragione alla CF ,che all’arco CM, 
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Ma per eflere i due triangoli CEF , NMT tra lo- 
ro equiangoli, la ragione delle due CE, CF è 
eguale alla ragione dell’ altre due MN, NT. Dun- 
que il parametro .«CE farà all’arco CM,come l’or-- 
cmata MN aila fottangente NT . „ . 

554. Eflendo così , egli è facile il dimoftrare , 
che la curva , in cui piegali la vela^ di una nave - 
fpinta dal vento fia la fteifa con quella , in cui 
per Tattività del fuo pefo incurvali la corda BCD, Fig.ioo. 
che attaccata coi fuoi termini B , e D a due pun- 
ti filTi, ed immobili pende liberamente . Sia per- 
ciò C il punto più baffo della corda i e conlide- 
rando la verticale CA come alle della curva, avre- 
mo la tangente nel vertice C con alzai'e sull’ afse 
CA la perpendicolai'e C H . Quindi fe MH Ila la 
retta , che tocca la Uff curva in un altro punto. 

M , paffera per lo punt i H , in cui incontranlì 

le due.CH, MH , la mezza direzione delle infini- 
te potenze , che tirano la porzione CM . Onde lìc- 
come quefte infinite potenze fono i piccioli peli dei 
minimi elementi della Iteffa porzione ; così avremo 
la potenza, che le medelime compongono infieme,” 
con attaccare al punto H il pefo.^F, che fia egua- 
le al pelò della porzione CM . - ^ 

. 555. Si abbalfi ora sull’ alfe CA l’ordinata MNy 
e prolunghili ancora la MH fino a che s’incontri 
col medelìmo alfe nel punto T. Equilibrandoli ad-, 
unque il pefo P colle refiltenze , che efercita la*^ 

corda nei punti C , ed -M ; farà’ la refiftenza in C 

al. pefo P, come il feno dell’angolo MHF al feno 
deir angolo CHM . Ma quefti feni fono gli fteflì 
coi due* degli angoli THP , CHT , i quali fono 
tra loro nella ragione di CH a CT , o pure, di 
MN ad NT. Dunque la. refiftenza in C al pelò 
P farà eziandio in quella lleffa ragione . Onde fe 
la refiftenza in C , che rimane fempre la fteffa , . 
efprimafi per la retta collante CE , la quale per- 
ciò potrà riguai'darlt come parametro- della -curva'; 

Q_à ed 
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ed il pefo P, che uguaglia quello della porzione 
CM , erprimafì per la lunghezza della llefTa por- 
lìone, a cui ritrovafi eflere lèmpre proporzionale? 
fai-à il parametro CE all’ arco CM, come rordina' 
ta MM alla fottangente NT (icS) . 


XVI.' 

Della rejijienza che i gravi fojpeji ver Li-- 
calmente oppongono al loro pefo . 

■ S 5 ^‘ tralalbiare cofa alcuna, che tne- 

1 riti di eflere efaminata, tratteremo fi*- 
oalmente della refiilenza , che i gravi fol])efi op- 
pongono al proprio loro pelo. Ed in vero tenen- 
(Jofi un grave folpel'o verticalmente , liccome le 
parti inferiori coll’ attiviù del loro pefo cercano di 
diftaccarfi dall’altre fupericii; così ciò, che le trat- 
tiene , e fi oppone alla loro feparaxioae , li è la - 
forza della cpelione, che unifce infieme l’.une coll*^ 
altre. Or eflendo il 'grave egualmente denlò da per>' 
, tutto , non è egli da porfi in dubbio , die quella' 
forza Ila della Iteflli attività in tutte le minime 
particelle ' del grave. Onde ficeome in qualfilia luo- 
go deve ella corrìfpondere in proporzione al nu- 
‘ mero delle particelle, che ritrovanfi nella fezione- 
orizzontale fatta in quel luogo ; così la lezione , e' 
la forza faranno da per tutto proporzionali tra lo- 
ro . li perciò può ftabilirlì su di ciò il lèguente 
teorema generale, cioè, che un grave egualmente- 
denl’o da per tutto, e lòfpefo veiticalmente relifte 
in ogni luogo al pelo delle pai-ti inferiori con for- 
za proporzionale alla fezione orizzontale fatta nel 
medefimo luogo. 

557. Quindi un grave prifmatico , ovvero cilin- 
drico, che fofpelb verticalmente non li fpezza per 
r. attività del luo pefo , neppui'e dovrà fpezzarll- 
aumentandofi la liia bafe ; poiché in quella Itefla 
ragione , in cui aupientafl il pefo , che ritrovali 
■ - . . Iona 
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(«itto qualfifia fe^ione orizzontale del grave ^ fi 'au- 
ipenterà altresì' la lezione meciefima , a cui la Te- 
menza corrifponde in proporzione . Ma non av- 
viene così, fe facciali maggiore così la bafe,; come 
la lunghezza del riferito grave ; poiché, la relìlten- 
aa aumentali nella fola ragione della, bafe , quan- 
doeché il pelò, a cui ella fi oppone, ‘diventa mag- 
giore non Iblo per l’aumento della bafe, ma eriaii- 
dio per quello deila lunghezza. Onde liccome due 
gravi -prifmatici , ovvero cilindrici , che elTendo 
della : llefia materia fono altresì di egual lunghezzaj 
debbono elTere egualmente refiftentiicosì quello, dei 
due faià meno refifìente, che ritrovali avere lim- 
ghezza maggiore. 

5 ^S. Affinchè poi uh grave fofpefo verttcidrrien- 
•te lia di egual refiftenza da per tutto , chiaro li é , 
che^la fila figura debba elTere tale , che la fezione 
orizzontale fatta in qualfilìa luogo corrifponda in 
proporzione alla parte dello fteflb/grave , che giace 
ìbtto la fezione . Quindi un grave pi'ifmatieo owe-. 
ro cilindrico non potra efiere di quella indole per * 
la ragione, che la fezione orizzontale, è la ftefla da 
per tutto,quandocchè la porziòrie, cfieritro'v ali lotto» ^ 
la fezione , fi diminuire .con farli la -fezione pidi 
bafla, e fi aumenta con farli al', contrario. più alta. 
Anzi per quella fteffa ra^one , fe mai un grave 
dotato di tal figura fia talmente lungo , cdìe, non 
'^pofla follenere il fuo proprio peto ; dovrà egli fpez- 
zai-fi nella parte fua fuprema, cioè nel luogo, da; 
cui egli incomincia a pendere liberamente . Ed' in' 
^ne, fe vogliali la rtiaffima lunghezza , a cui 
«àlenderfi lo ftefib grave fenza toezzarfi; primiera-! 
mente dovrà determinai-fi il malli mo peto, che può 
^li follenere attaccato alla^ fua eftremiià; ed ,incfi' 

• dovrà dillenderfi il grave lino a che Ì1 peto della 
parte ag^unta uguali quel malTimo pelò. < < 

^p. Siccome poi un grave fofpelo verticalmen- 
te iSi'à di egual refiftenza da per tutto , quante vol- 

Q. 3 ^ ' 
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te. la fèzipne orizzontale fatta in qualfifia luogo cor- 
rifpond» in proporzione alla porzione dello fteflb 
grave , che giace fotto la lezione ; così fi avrd un 
grave di quella indole colla rivoluzione intorno al 
fuo afle di quella curva, che i moderni Geometri 
chiamano curva logaritmica , ed in cui prendendoli 
le alcilfe in progrelfione arimmetica , ritrqvanfi efi- 
fere le ordinate corri (pendenti in progrelfione geo- 
-Fig.ioi. metrica . Per dimofirarlo fia CMU la curva loga- 
ritmica, che abbia per luo affé la AB. Se adun- 
que su di quello affé prendanfi le afeiffe Ai , Aa, 
A3 , A4 , A5 , Scc. in {^rogreffione arirameticà ; 
colicchè fiano egualmente differènti tra loro ; le or- 
dinate corrifpondenti M i , Mi , M3 , M4 M5 , 
&c. faranno in progrelfione geometrica ; e quella 
ileffa ragione , in cui fta la prima M i alla l'econ- 
da Mi , avrà altresì la feconda Mi alla terza M3 , 
la terza M3 alla quarta M4 , la quarta M4 alla 
quinta M5,'e così dell’ altre . 

5(5o. Quindi la , natura della cui*va logaritmica 
propriamente fi" è , che le ordinate prefe in egual 
diftanza tra loro formino ferapre una progrelfione 
( geometrica . E poiché dopo due qualififiano rette 
date può fempre ritrovarli una terza proporzionale, 
che fimilmente farà data ; chiaro fi è , che la Iteffa 
logaritmica debba eftendem all’ infinito , così dalla 
parte , verfo dove aumentanfi le lue ordinate , co- 
me dall’ altra , verfo dove minoranfi . Onde ficco- 
me "ella da un lato dee fempre più difcoftarlì dal 
fuo affé, e dall’altro fempre più ad effo avvicinarli; 
così dovrà* avei-fi il medefimo affé come ‘ alintoto 
della ' logaritmica , cioè come una retta , a cui ac- 
- coltali continuamente la cui*va , fenza giammai in- 
contrarla . Se poi prendanfi quattro ordinate, non 
già egualmente diftanti tra loro , ma bensì con leg- 
ge' tale, che la diftanz4 tra le prime due fia eguale 
.alla dillanza tra l’ altre due ; pure' là ragione dell’ 
une fai'à eguale alla ragione dell’ altre. 

5 < 5 i. 


Dkim'ì 


( 


ioogle 



E OKU MOTO DE’ CORPI. 247 

'‘561. Efiendo Così, può dimoftrarfi primieramen^» 
te intorno aìla logaritmica , che la porzione dell’ 
àfie , da cui è foflenuia qualfifia fua ungente , fia 
da per tutto della ftefla lunghezza.. .Siano perciò 102. 
MS^ PT due rette, che tocchino ne’ punti M ;-e 
P la logaritmica CMD ^ e s’ incontrino coll’ alfe ^ 

nc’ punti S, e T; io dico, che efiendo , 

FQ.le ordinate abbaflàte full’ aflfe dai due punti del 
contatto , fiano ^ali le porzioni NS , (^T , che 
fbllengono le due tangenti . Per dimoftrarlo 'fin»- 
. giamo , che Nn , Q_^ fiano due porzioni deli’ afiSc 
infinitamente picciole , ed eguali tra loro ; ed el^ 
fendo mn ^ le ordinate corrifpondenti ai punti 
■«, e j, farà MN ad mn^- come FQ a jt»^. Ma 
potendofi riguardare i due aVchetfi Mm , P/>,come 
porzioni delie tangenti MS, PT^ chiw'o fi è, che 
le due MN , mn fiano nella^ ragione di NS- ad ììS^^ 
e le altre due P(X, pq nella ragione di QT a qT . 

Dunque' dovendo elfere NS ad nS , come QT a qT^ 
farà altresì come NS ad Nn , cosTQT a Qy; 
e pertanto conforme fono eguali le due Nfi , Q7 ^ 

Così faranno eguali parimente le due NS, QT . " 

' 562. Può dimoftrarfi in^ fecondo luogo , che lo 
fpazio infinitamente lungo BACO tagliato da un? » 
Ordinata qualfivoglia CA verlb q^uella parte , ove 
la logaritmica fempre più fi avvicina al fuo afie , 
lìa eguale al rettangol'o fatto dalla ftefTa ordinata 
CA nella fbttotangente NS . Tirifi perciò' la m» ^ 
parallela all’ affé AB ; ed effendo equiangoli 1 due 
ti-iangoli MNS , Mom , fai^ MN ad NS , come 
Mo ad om , ovvero Nn . Onde il' rettangolo delle 
due MN,. Nn, non differente dal picciolo trapeaio 
MNnm , farà eguale - ^ rettangolo dell’ altfe due 
NS , Mo ; ed avendo luogo- da per tutto la lieffa 
dimoftrazione , fai*à l’ intero fpazio BACD eguale 
al rettangolo, chf fi fa dall’intiera ordinata. CA 
nella fottotangente NS , che 'fi è dimoftrata effere 
da per tutta collante . Per la fteffa ragion? ^ 
fpazio BQPD tagliato dall’ altra ordinata PQ Tara 

Q 4 cgua- 
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•gualcial rettangolo fatto dalla PQ^ nella fteffa fot- 
totangente : donde egli è facile il ricavarne , che % 
due fpazj BACO , BQPD frano tra loro , come 1 * 
ordinate CA . P<Ì, a cui fi terminano . 

->‘563. Può dimolirarfi in tèrzo luogo , che fé E 
fia il centro di gravità dello fpazio' infinitamente 
jungo* BACO , debba elTere eguale alla Ibttotangen- 
te NS la Tua difianza EF dall’ ordinata CA , ed 
alla quarta parte di qudta ordinata la fiia difianzar 
EG dall’ alfe AB . In fatti elfendo il picciolo tra- 
pezio. MNnm eguale al rettangolo delle due Mo , 
NS ; fi avrà il iòlido delle tre AN, Mo, NS con 
moltiplicarlo per la diftanta del luo centro di gra- 
vità dalla CA., e la metà del folido dell’ altre tre 
MN , Mo, NS con moltiplicarlo per la diftanza 
dello ftelfo cenmj dalla AB . Onde fi ritroverà ,■ 
che la fomma de’ prodotti con fimi li al primo fia 
eguale al prodotto dello fpazio BACO per la NS, 
e* la fomma de’' prodotti confimilt al fecondo fia 
eguale al prodotto del medefimo fpazio per la quar- ■ 
u parte della CA . Ma le fteffe fomme debbono 
■efiere eguali ai prodotti dello fpazio BACO per le 
due EF,EG. Dunque farà la EF ^ualeallaNS, 
j 6 la EG eguale alla quarta parte della CA . 1 

; 5Ò4. Può dimoftrarfi finalmente ^ che_ il fblido 
delcritto colla rivoluzione dello fpazio infinitamente 
lungo BACD intpmo all’ alfe AB fia eguale alla 
metà del cilindro , che ha per bafe il cerchio de- 
ferì tto coir ordinata AC come raggio, e per altez- 
za la fottotangente NS . In fatti liccome il riferi- 
to cerchio fi ha con moltiplicare la lUa circonfe- 
l'enza per la metà del raggiò CA , così la pìcciola 
corona del medefimo cerchio corrifpondente alla 
porzicJle del raggio C.r fi avi-à con moltiplicare 1 » 
Itefla circonferenza per la Cf . Quindi il cerchio 
farà alla picciola corona , come la metà della CA , 
alla Cr^ o pure come la metà Sella NvS alla Aa, 
onde il prodotto del cerchio per la An farà eguale 
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^ prodotto della picciola corona per la metà dellti 
NS ; ed avendo luogo da per . tutto la flèffa. dimo- 
Itrazione , farà il folido formato colla rivoluzione 
dello Ipazio BACD intorno all’ affé AB eguale al- 
la meta del cilindro , .che ha per bafe il cerchio 
defcritto col raggio CA, e per altezza la iottotan- 
gente NS . . 

565. La fteffa verità può dimoffrarlà ancora in 
altra guifa,ed ecco come . Sia £ il centrò dì grar 
Viw dello fpazio infinitamente lungo BACD . E 
poiché la fua diftanza EG dall’ affé AB fi è-dimó- 
ffrata eguale alla quarta parte della CA ; fi porte- 
rà incentro E nella rivoluzione -dello Ipazio per 
•na circonferenza di cerchio , che farà la quarta 
parte di quella , che fi delcrive col raggio CA .■ 
Onde il folido , che fi genera, farà- eguale al pro- 
dotto dello fpazio BACD , o pure del rettangolo 
delle due CA , NS per la quarta parte della rife- 
rita circonferenza . Ma moltiplicando il raggio CA 
per h quarta parte della fua circonferenza fi ha la 
metà del cerchio defcritto collo fteffo raggio . Dun- 
que il folido, che fi genera colla rivoluzione dello 
^azio infinitamente lungo . intorno all’ affé. AB farà, 
eguale _alla metà del cilindro , che ha per bafe il 
Suddetto cerchio, e per altezza la fbttotangeqte NS . 

- 566. In una maniera confimile dimoftreremo al- 
I4*esì, che il folido formato colla rivoluzione dell’ 
altro fpazio infinitamente lungo BQPD intorno all! 
affé AB fia eguale alla metà del cilindro , che ha 
per bafe il cerchio defcritto coll’ ordinata PQ^ come 
raggio , e per altezza la ffeffa fottotangente : dal 
che egli è facile il ricavai-ne , che i folidi formati 
colla rivoluzione dei due fpaz.i BACD , B^PD. in- 
torno all’ affé AB fiano ti*a loro , come i cerici . 
che hanno per raggi le due ordinate CA , PQ^. 
effendo” cosi , non è egli da porfi in dubbio , Iche 
queftì fteffi folidi fofpefi venicalmente debbano ef- 
jere di egual refiftenza da per tutto ; poiché ovun- 
que' 
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(pàe faJciafi -in efjì la lezione orizzontale , farà, 1» 
portone , che giace Cotto là fezione , p«-oporzionale 
alla’ leztone medelìma . Se* poi fugli lleffi fpaz> 
BACO , BQPD elevinfi folUli , che ft terminino' 
ad altri Ipazj limili , eguali , e paralleli ai primi ; 
fi. ritrovei-à , che ancora quelli altri folidi Ibfpefi 
verticalmente fiano di eguai refiftenza per tutta la 
loro lunghezza . ' ’ 

5 ( 57 . Del rimanente egli è qui da notarli , che 
lèbbene un folido prifmatico ovvero 'cilindrico fo-; 
fpefo verticalmente non fia di ègual relìllenza da 
per tutto; nientedimeno fe il mv-defimo voglia con- 
fiderarfi come privo della fua gravità, e colla for- 
'za, che deriva dalla codione delle lue parti , deb^ 
ba egli relillere ad un dato pelo attaccato alla fua 
eftremità , in tal cafp la fua refiftenza' farà la ftef- 
fe per tutta la fua lunghezza . In fatti ficcome è 
dato il pefo,che colla fua attività fi sforza di fpet» 
lare il folido in qualfilia fua fezione* ; così è data 
altresì la' forza , che refifte al dato pdb . Onde 
eflendo in tutte* le fezioni il pefo , e- fa forza pro- 
porzionali tra loro , ' per necelfità il folido dovrà 
elTere egualmente refiftente da per tutto . Per la 
ftelfa ragione poi due lolidi prifniatici ovvero cilin- 
drici privi di gravità refiftei*anno egualmente a due 
pefi attaccati ai loro termini , Tempre quando le 1(> 
ro bafi fono nella fteffa ragione coi pefi , che agi- 
fcono contro di eflì (i3p) . ' 

♦ V ‘ . , . ■ . . 
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XVII. 


Della reftjlenza , che i gravi fofpeji orìzzontalmertU 
ofpongom al loro pefo . 

' /quantunque un grave fofpefo 'orizzon-- 
talmente fìa eziandio foggétto a fpez-' 
zarfi per T artività del fuo proprio ' 
pelo ’i nientedimeno in queft’ altra fua pofizione il 
pefo , e la refiftenza agifcono tra cffo loro pèr 
mezzo di una leva ; onde fi è . che dee giudicarfi 
del loro equilibrio in altra guila . Fingiamo perciò, Fig.ios- 

.1 A r%T> Il 51 i^iiolo r*nn nnn 



fofpefo orizzontalmente . E fe m^ prevalendo ^ 
tività del fuo pefo , fi fpezzi egli prelfa la 
ne verticale AiIC j chiaro fi è , che il medciìmo 
fpezzandofi fi aggirerà intorno alla retra orizzohtalé 
BC che è la bafe della riferita fèzione . Onde 
conforme la ftefla BC dee riguardai'fi^ conte il f^ 
Regno della leva, per mezzo di cuiMl pefo, e la 
reliftenza agifcono tra eflo loro; cosi fe nel piano 
Inferiore del grave fia F il punto, a cui cornfpon- 
de il fuo centro di gravità; e nella fezione vernale 
ABC il punto , in cui fi riunifce la' fua refilten- 
za , fia G ; avremo le due braccia della let^ con 
abbaffare filila BC le perpendicolari FH , GH . 

' 560. C 5 r fecondò è fiato avvertito di lopra , qua- 
lora il grave è egualmente denfo da per tutto, 1 at- 
tività della coefione deve eflere la liefTa in tutte le 
fue parti ; e perciò fpandendofi egualmente nella le- 
zione ABC la forza , con cui ella refifte al pe- 
fb del grave , fi riunira la medefima nel centro 
di gravità della lieffa fezione . Quindi ficcome il 
momento della forza, che tende a fpezzare il gi^ 
ve ADE prefìb la fezione verticale ABC , fi ha 
con moltiplicare il pefo del grave per la diranza 
del fuo centro di gravità dal piano della fezione,^ 
così il momento dell’ altra forza, con cui lajezio- 
H ne 
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ABC impedilce , che il grave non fi Cpszzì , fi 
ayi^. con moltiplicare la medefima fellone per 
diltanza del fio centro di gravità dalla fua bafCj 
*BC . Onde conforme fi ha l’ equilibrio , Tempre, 
quando i riferiti due prodotti j o lìano momenti fo- 
no tra loro eguali ; così farà il grave di egual ren- 
itenza da per tutto, quantevolte gli ftelfi momenti 
Ì9 quilfifia fua fczione verticale fono tra di elfi ia 
data regione . 

570. ElTendo cosi , fe il grave fla prifinatico, 
ovvero cilindrico , chiaro fi è , che fofpefo orizzon- 
, talmente non polla egli eflere di egual refiftenza- 
-da per tutto; e' ciò per la ragione, che U momcn-^ 
to della refiftehza in ogni fua fezione verticale ri-, 
tro\^tì- elfere Tempre lo fteflb , quandocchè con di- , 
rnmuirfi la lunghezza del grave n diminuifee il mo-' 
menio del pefo , e perchè minorafi' il pefo mede- 
fimo, e perchè la diftanza del fuo centro di gra- 
vità dal piano della fezione fi fa eziandio minore . 
Anzi ir riferito grave neppure potrà elfere egual - 1 
mente refiftente per tutta ia fua lunghezza , fe con- , 
fiderato come privo di gravità debba egli refifterei 
colla forza, che deriva dalla coefione delle lite par- 
ti , ad un^ dato pefo attaccato alla fua eftremità . 
Imperocché febbene fia dato il- pefo, che tende a- 
fpezzarlo in quallifia fua fezione verticale ; niente- ' 
dimeno il di lui momento tuttavia fi dimiilhifce con ' 
awicinarfi la fezione ai medefirao pelo ; onde fi è , 

§ he il momento della refifienza , ed il momento 
el pefo non faranno ^ da per tutto ih data ragione 
tra loro . 

571. Intanto fe AD fia una parabola, che abbia 
per vertice principale il punto D , e per tangente' 
a quello vertice la retta BD; colla fua rivoluzione , 
ifltonio alla riferita tangente avremo un fblido , che , 
fòfoelo orizzontalmente farà da per tutto di egual j 
refifienza. Prendali perciò nella parabola un punto , 
M ad arbitrio , da cui fi abbalTi fulla BD là per- 
i pendi- 
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pendicòlare MN . E poiché colla lezione verticale 
latta in quel punto generali un cerchio , che ha 
per raggio la MN ; chiaro fi è , che i\ momento’ 
della reliftenza , che fi elércka in detta lezione , fia ' 
nella triplicata ragione della MN , o pure nella fé-. ■ 
lluplicata della DN . Ma effendo la porzione del 
fólido corrifpondente alla mcdefima lezione nella 
quintuplicata ragione della DN , ed elfendo inoltre 
la dillanza del l’uo centro di gravità dal. piano del- 
la ftdfd fazione nella fempiice ragione della DN , ' 
ancora il momento del pelò della rifeiita porzione 
deve eflere nella lèftuplicata ' ragione della DN . 

Dunque il momento della 'refiftenza , ed il momen-, 
to dei pefo faranno proporzionali tra loro-; e per-' 
tanto avendo luogo da per tutto la ftcfla dimofti'a- 
zìone ; fai*à il lòlido , di cui fi tratta , egùalmentt 
refiftente per tutta la fua lunghezza. , * ^ 

• 572. Se poi fullo fpazio parabolico ABD elevifi-Fig.105 
un' lòlido , che fi vada a terminare all’ altro fpazio 
fimile, eguale, e parallelo al primo; egli è fa- 
cile 'il dimoitrare, che ancora quello altro ioUdo fo- 
lj 5 elb orizzontalmente in modo , che abbia per fua • 
bafe il rettangolo Y!>Ddb , fia di egual refitìenza da' 
per tutto . Prendali perciò di nuovo nella parabola 
un punto M ad arbitrio , da cui fi abbalfi ancora 
filila BD la perpendicolare MN . E poiché colla 
fezione verticale fatta in q^uel punto producefi il- 
rettangolo MN/wi, di cui e data la baie Nn ; farà 
il momento della refilienza , che efercitafi io detta 
fezione, nella duplicata ragione della MN, o puret 
nella quadruplicata della DN - Ma per elfere ' la 
la porzione del folido corrifpondente alla medefima 
fezione nella triplicata ragione della DN , e per ■ 
effere inoltre la difianza del fuo centro di ..gravità 
<ial piano della ftefla fezione nella fempiice ragione > 
della DN, ancora il momento del pefo della rife- «1 
rita porzione viene ad efiere nella quadruplicata ra- ' 
fìk>ne della DN. Dunque il momento della rtfifien- 
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tt , ed il, momento del pefo laranno proporziontU 
tm loro ; e pertanto , avendo luogo da per tutto la 
<fìefla dimoftra,;,ione , farà il divifato folido di egual 
reliftenza per tutta la fua lunghezza. 

• 5?3* Un’altro foiido egualmente refiftente da per 
tutto li ha altresì per mezzo dello fpazio logarit- 
• io2, niico infinitamente lungo BACO ; ma contorrae 
deve egli elevarfi su ’l riferito fpazio in modo, che 
fi termini ad un’ altro fpazio firaile , eguale , e pa- 
rallelo al primo ; così il medefimo dee.fofpenderfi 
oriz,.Qnta!mente con legge tale , che abbia per fua 
bafe uno dei due fpazj . In fatti fe MN fia un’or- 
dinau delia lo^àtmica , e facciafi nel folido una 
lezio, le verticale , che corrifponda alla MN ; fi avrà 
con efia un rettangolo , la di cui altezza larà data ; 
onde il momento delia refifienza , che efercitafi in 
detta fe/.ione , farà proporzionale alla MN .• Ma 
alla ftefia MN. è ancora proporzionale il momento 
del pefo, che ritrovafi nella proporzione del folido 
corrilpondepte alla medefima fezione , per effere’ 
' la diltanza del fuo centro di gravità, dal piano del- 
la fezione eguale alla fottotangente della logaritmi- 
ca, che è dà per tutto la ftefia . Dunque il mcv- 
roento della refiftenza, ed il momento del pefo fa- 
ranno proporzionali tra loro ; e pertanto avenda 
luogo da per tutto la frclfa-dimollrazione , farà il 
riferito folido egu 4 mente refiftente per tutta la fua 
lunghezza . \ 

574 . Volendoli pofcia cohfiderare il folido , che 
dee fofpenderfi orizzontalmente , come priva dì 
gravità , refifterà egli egualmente da per tutto ad 
un dato pelò attaccato alla fua eftremità , fe abbia 
io5. per fua baie un triangolo qualfivoglia, come JBDC j 
e fia elevato su di efib in modo , che fi termini 
ad un’altro triangolo fimile, eguale, e parallelo al 
pi'imo . Tirili perciò la MN parallela alla BC . 
E ficcome 'facendofi nel lòltdo uxu fezione verti- 
cale , iche corrifponda alla MN , fi.avrà^cpn eflà 

• un 
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)m, rettangolo , la di cui altezza ikià data ico^ in 
momento della refiftenza , che eièrcitau i/i* dett» 
l^one,iai4 propoTiMonale alla fua baie MN. M» 

«liendo la^ DH perpendieolaie lUlle due i>C , MN, 
cniaro h ^ che il momento ^ del pelo attaccato ai 
punto D Tui pjoporzionaie^alla PO. Dunque U 
momento della refiftenza al momento del pelò farà, 
come MN a DO , Q pure come BC a DH.; 'e 
pertando avendo luogo da per tutto la ftefta dimo^ 
fazione , farà ft diviikto-. foli^ egualmente reft-» 

Ifente per tutta la fua Uuighezza ■ 

' 676' folido di quella indole può averli anco» »<v 7 
p. pel mezzo della pai'abpia, ed ecco come . 6 Ì 4 ® 

AL) la p^abola , che abbia per vertice principale 
U punto JJ « e tvr aii'f* Ij Ri i vi rxUWr^iV, 


r A , . ’ ' •• au UU 41 LIU iUaZlO 

apJ limUe, eguale, e parallelo ai primo . io dico, 

• ciré lolpendend<Hi quello lòUdo orizzontalmente in 

l>alc irrettangolo Bìj£>d^ 
reiiftera egli eguaimetue da per tutto ad un dato 
pelo attaccato afta Ifta eftremità • Prendali l'ierciò 
nefta.par^oia un punto M ad arbitrio j ed eflen- 
do la lezione verticale latta in quefto punto i| ret» 
tangolo MNum , la di cui baie N/i è data , larà U 
momento deiia reliftenza , che efercitalì in detta le» 
zione , nella duplicata ragi ne della MN , o pure 
nella lèmplice ragione della DN. Ma in queftaltef» 

D lemplice ragione è altresì il momento del pelo . 

Dunque il memento della reliftenza, ed il momen- 
to (kl-pefo lai-anno proporzionali tia loro; ed in 
<?onleguenza, avendo luogo dai per tutto' la Itefla di» 
mofti-azione , larà il rileritp folido egualmente reft- 
itente per tutta la fua lunghezza. • 

' '67^- Se poi la curva AD fia d’indole tale , che Fie. loS. 
I «cubi delle fue ordinate pei*pendicoiarmente abbaia 
late sull’ afte BD fiano ^ come le alcilTe cprrilpon» 
denu; ancora colia iua rivoluzione intorno all’ afte 
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BD^fi avrà un foiido , che fofpefo onzzont^mtBM^ 
« conlìderato come privo di gi-avità rerifterà egual- 
mente da per tutto ad un dato pefo attaccato alla 
fua dlremltà . Prendaf» perciò nella curva un pun- 
to M ad arbitrio « da cui fi abballi ^11 arre BW 
r ordinata MN E poiché colla lezione vemcale 
fatta in quel punto generali un cerchio , che ha per 
tnggio laMNv; chiaro fi è, che il momento de ^ 
«liftenza , che efercitafi in detta fezione , fia nella 
triplicata ragione della MN, o pure ndla lemp ice 
ragione della DN . Ma in quefta Iteffa ,fempiic« 
ragione è altresì il momento del pefo . Dunque , U 
momento della refiftenza , ed il momento del pelo 
faranno proporzionali tra loro ; e pertanto ^endo 
luogo da per tutto la ftelfa dimoftraiione , faia il 
lòlido , di cui fi tratta , egualmente refiltente per 

tutta la fila lunéhezza • _ . . , . ^ . 

C 77 . Or un lolido , che fi fofpende orizzontal- 
mente, può fituarfi ancoi-a in modo, che cialcuno 
deMuoi eftremi fia foltenuto da un qualche app<^^ 
«io; ma in quelto calb,.ficcome il pelo t^ale del 
foiido fi riumfee nel fuo centro di gravità , così 
eziandio la refiftenza fi riunirà nella lezione 'perti- 
cale fatta nello Iteflo centro; onde fi è , che uavrà 
la refiftenza totale , con moltiplicare la ritenta le- 
zione per V intiera lunghezza del foiido . Per poco 
poi, che fi voglia rifletter?, s’mtenderà facilmente 
che per avere il momento del pelò debba moltipli- 
eaiTi il foiido per ciafeufea delle due rette, che cv 
additano le diftanze flel fuo centro di gravità d» 
due appoggia E -poiché, fpezzaildofi il lolido nella 
fezione verticale, in cui fi rìunilce la refiftenza to- 
tale , incomincia egli a fpezzaifi dalJ^ parte fua piu 
balfa ; -pèrriò neppure làrà egli difficile ad inten- 
derfi, che fi avrà il momento della refiftenza tota- 
le cpn moltiplicarla per la diftanza del centro da 
pravità della fezione dalla parte fua più alta. ^ 
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“ 578; Se poi il Iblido Ibipelò ori i^^ontalmente col- 
la riferita le^ge voglia coniìderai-fi come ‘privo di 
gravità , ed il medelìmo deooa refiltere ad un dato 

f jefo attaccato ad uno de’ l'uoi punti ; tuttavia avrà 
uogo la Iteffa teoria , fe non che la re^ften^a lì' 
riunirà nella lezione verticale fatta nel luogo, don- 
de pende il pelò dato . Giova intanto 1’ avvertire^ 
che lìccome^ per avere il momento del pelo deve 
egli moltiplicarli per le due rette che ci additano 
le lue diltanze dai due appoggi ; così con cambia7 
re il punto , a cui attaccali il cbto pefo , fi cam- 
bierà altresì il momento dello fteflb pefo . Ed efi- 
fendo così, non fi durerà fatica ad intendere , che 
refifterà il folido con egual forza al pelo dato ,• 
ovunque egli fi attacchi , lempre quando la l'ua fi* 
gura è tale, che ciafeuna lezione verticale molti- 

f )licata per la diftanza del l'uo centro di gravità dal- 
a parte fua più alta fia in data ragione col rettan7 
gaio delle due rette ^ che ci additano le diiìanzc 
della fteffa- fezione dai due appoggi . ^ ^ 

579. Del rimanente in un Iblido fofpefo orizzon7‘ 
talmente potrebbe non eflere vero , che la forza' 
della refi^àra fi riuntfea , e fi raccolga. nel cen- 
tro di gravità della lezione, in cui ella fi efercita . 
-Suppongali perciò , come per altro l'embra molto 
verifimile , che i piccioli filamenti della fezione fia- 
np di lor natura capaci di diftenderfi; ed in quella 
fuppofizione chiaro fi è , che refilleranno gli llelti 
filamenti coll’ intiere toro forze , quantevoke fi f^ 
ranno diftefi in modo , che fi lizzino con dillen- 
derfi di vantalo . Or per ragion della leva, per 
mezzo di cui i medefimi filamenti agifeono relillen- 
do , chiara cofa ancora fi è , che non tutti fi di- 
llendono egualmente , ma quei bensì foffrono di- 
lìenfione maggioi*e , che maggiormente fi difeoftano 
dal punto del foftegno . Onde nella riferita fuppo- 
fizione, ficcome la forza della refiftenza non filpan- 
derà egualmente per gli filamenti della fezione, cò- 

R sì 
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») neppure la medefi^ fi riunirà nel centro cR 
graviti della fteffa fezionei 

580. Se poi fi voglia attentamente riflettere, a’iih» 
tenderà facilmente , che nella fuppofizione , <U cifi 
fi tratta , debba riunirli la forza delia refiftenza in 
quel punto, della fezione , in cui fi riunirebbe il 
moto di effa , fe la medefima fi aggirafle intorno 
al foftegno della leva , Ed eifendo così , neppure 
fi durerà fatica ad intendere , che i folidi nteriti 
di fopra debbano eflere egualmente refiflenti de 
per tutto , eziandio fc viglia fopporfi , che i fila- 
menti della fezione , in cui cfercitafi la refiftenza, 
fianr> capaci di diftendcrfi . Imperocché febbene 
per definire U momento della refiftenza in luogo 
della diftanza del centro di gravità della ferione 
dal foftegno della leva debba foltìtuirlì quella del 
centro di pei*cuflìone \ nientedimeno , per elT^ 
quelle due diftanze in ciafeuna ferione proporzio- 
nali tra loro , tuttavia il momento della r^ftenza 
farà da per tutto in data ragione col momento del 
pefo (130) . ' . 
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